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L’ AUTORE 

A CHI LEGGE- 


\fucl tratto di Storia , che nel ‘presente Volume 
comprenderò , il giro abbraccierà solamente di ottani ’ 
anni , esposto dal T Angeli in meno di foglj diciotto , 
per aver egli ignorato i monumenti più importanti che 
ancora sussistono , atti ad illustrare quel P epoca . Io 
non potrei senza colpa esser si breve colla vetusta 
Cronica Parmigiana sott 9 occhio , pubblicata già dal 
Muratori su di una copia tratta dall originale esisten- 
te nell 1 Archivio del Moni stero di San Gioanni Van- 
gelista, col pieno estratto alle mani della Cronica de' 
suoi tempi di Fra Salimbene di Adamo da Parma 
procacciatomi in Roma di mano propria , ed ajutato 
dai vecchj Statuti promulgati dalla Pace di Costanza 
sino ai giorni di Giberto da Gente , e continuali a 
tutto il 1 266 , che manoscritti si custodiscono nel 
segreto Archivio di Comunità , e da buon numero di 
Pergamene , la cui più interessante porzione sono per 
render pubblica neW Appendice . Questa suppellettile ab- 
bondante , ben degna di esser esposta , concatenata e di- 
lucidata, mi obbliga tanto più di buon animo a svolger- 
la , quanto che avendo avuto sovente ne' due già ter- 
minati volumi a dolermi della scarsezza di patrie me- 
morie , ora che me ne veggio dovizioso abbastanza , 
sentomi astretto a confessare, poter piuttosto il To - 


t 
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mo presente riuscir difettoso per arte che in me ven- 
ga meno 3 di quello che per mancanza di monumenti . 
Vero è , che desideragli sarebbe negli antichi Cronisti 
maggior precisione ove parlano delle azioni di un Po- 
polo , che fatto Ubero seguì suo impeto ora cozzando 
co * limitrofi a difesa de' suoi diritti , ora pigliando par* 
te per gli alleati , ora ponendo freno entro le proprie 
mura ai rivoltosi , ora lasciandosi rapir dai partiti , 
ed ora abbandonandoli anche a costo di sostener le mi- 
nacce e le stragi di eserciti formidabili . Converrebbe del 
pari , che tra gli Atti di leghe , di tregue , di paci , 
tra le pubbliche Ordinazioni , e tra t ut t' altro , che a 
Diplomatica appartiene , perite non fossero quasi in- 
finite carte , o non ne celasse forse pur anche qualche 
vivido ripostiglio talune , che appariranno un giorno 
a far lieto chi della terza fatica vorrà l'onore. Nul- 
ladimeno è vero ancora, che quanto ci è riuscito di 
rinvenire così basta a legare una continuata narra- 
zione di fatti e di circostanze, che nè arrestar ci 
debba qualche oscurità dal continuar l’Opera intrapre- 
sa , nè trattener la speranza di ritrovar col benefi- 
zio del tempo quanto ci manca . Senza invidiar ai po- 
steri le nuove presagite scoperte , contenti noi delle 
nostre le farem dunque palesi , compiacendone il Pub- 
blico che le brama , e coll* usato compatimento ci ani- 
ma a proseguire la difficile impresa . 


I 



STORIA DI PARMA 


LIBRO NONO. 



che mai valsero guerre sì lunghe sostenute dai 
Parmigiani contra il Comune di Piacenza, onde ser- 
bar inviolato il dominio di Borgo San Donnino e 
di Bargonc , se il Re novello, avute le due Terre 
in deposito, così prese a riguardarle per sue, che 
a niuna dell 1 emù le Città parve disposto a conceder- 
ne la signoria ? Temendo Parma del Regnante la forza, 
soffocava nel petto lo sdegno suof mentre Piacenza, 
sempre astuta nel procurarsi vantaggio, persuasa mo- 
strandosi del regio assoluto diritto sopra que 1 luoghi, 
seppe giovarsi della circostanza, in cui lo vide ab- 
bisognar di denaro , e cercò trargltcli dalle mani a 
titolo di pegno per due mila lire imperiali . Corre- 
va il giorno 21 di Gennajo del 1191, allorché Ar-1191 
rigo cedette alle inchieste de 1 Piacentini , promctten- 
Tom. III. a 
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do loro di confermare questo atto ogni volta che 
avesse la Imperiale Corona ottenuto (t?) . Non era 
tempo di aprir bocca a lagnarsi , e molto meno di 
risentirsi • laonde dissimulando sforzaronsi i Parmi- 
giani di accoglierlo con apparente rispetto , mentre 
nel mese appresso passò di qua . Il nostro Vescovo 
Bernardo , che aveva di fresco riedificato il suo Pa- 
lazzo (b) , postosi nella Reai Comitiva seguillo sino 
a Bologna (c ) , e forse ancora più oltre . 

In tale stato di cose non potevano Parma e 
Piacenza di buon occhio guardarsi , ed ogni minimo 
appiglio bastava ad infrangere le simulate paci. Ri- 
manendo indecisa pur anche -la controversia intorno 
a certi diritti sul Castello di Specchio situato sui 
colli tra i confini di ambidue i Contadi , rinnovcl- 
laronsi le ostilità . Ebbe Piacenza alleati i Pontre- 
molesi , per altri fini molesti al vicino Castello di 


(a) Appendice N. I. 

( b ) La coftiruzione, che il Vesco- 
vo Bernardo rinnovò nel mese di 
Giugno del 1 192 , volendo, ad esem- 
pio deli’ antecedere Lanfranco, non 
dover edere i Canonici di Parma più 
di sedici , e corroborandola Maeflro 
Tudino Arcidiacono, ed altri Capi- 
tolari , \ data in Parmcnfi P alalia 
novo domini B. Dii gratin Parmenfit 
Episcopi ( Archiv. Capir. Soc. XII 
N. CCXL ) . Confermò Io flesso de- 
creto il suo successore Obizzo ai 14 
di Giugno del 1195 Parnue felici ttr 
in Cape/la Palatii novi prelibati 
Episcopi ( Ibid. N. CCLXXXI ). 

(r) Ai Privilegio , dato dal Re al- 


la Chiesa di Reggio in Bologna il 
giorno it di Febbraio di quest’an- 
no , preflò P Ughelli vedesi presen- 
te Btrnardus Parmenjìs Episcopus . 
Leggesi anche un Diploma ivi spe- 
dito il giorno 13 ai Bolognefi col 
privilegio della Zecca pubblicato dal 
Muratori ( Antiq. hai. A J;d. AEvi 
Tom. II Diss. XXVIJ col. 66 5 ) , 
ove si incontra Gerardus Parmtnfts 
Episcopus ; ma è un errore . Fu pre- 
sente ancora il Vescovo Bernardo ad 
una sentenza di Arrigo contro Al- 
berto , e fratelli Marchefi dell’ Incisa 
senza data di luogo e di giorno 
pubblicato dal Moriondo ( Monum. 
Aqutn. P. I col. 94 ). 


3 

Grondola , ove Parma estese poscia giurisdizione . 
I Grondolesi stettero a Panna sempre più fidi , e 
con Parma le armi presero la Famiglia degli Ol- 
deberti , e GuifFredo , Guglielmo , ed Ugo fratelli 
da Ena ricchi e possenti Signori in Val di Taro, 
incominciando dall’ una e dall’ altra parte le rapine , 
gl’ incendj , le uccisioni con esterminio del montuoso 
paese . Chi s’ interponesse affine di spegnere tanti 
sdegni noi so $ ma certi sono i progetti di una bra- 
mata concordia. Volevasi, che a decider l’affare del 
Castello di Specchio si eleggessero due Arbitri Mila- 
nesi per parte di Piacenza, e due Reggiani per par- 
te di Parma. Si proponeva, che i Signori da Ena, 
le cui proprietà in Val di Taro parte su la Diocesi 
di Piacenza , e parte su quella di Parma si estende- 
vano , riconoscer dovessero rispettivamente i due Co- 
muni , stando però principalmente co’ Piacentini , da’ 
quali avevano a ritrarre la restituzione de’ confiscati 
beni . Finalmente si richiedeva una vera pace tra 
Pontremoli e Grondola , e la vicendevole restituzion 
del mal tolto, a condizione che Grondola rimanesse 
nello stato suo , e salve fossero ai Pontremolesi le 
consuetudini godute in quel Castello (a) . Non però 
di cosi buon desiderio videsi effetto alcuno , perchè 
le guerre durarono , e i Signori da Ena tardarono 
a riunirsi co’ Piacentini sino al 1197 (b) . 

Frattanto il nuovo Papa Celestino III pose su la 
fronte di Arrigo 1 ’ Imperiale Diadema , fregiato del 


(-0 Appendice N. II. 


(b) Poggiali Memori t di Piacenza 
Tom. V pag. jp. 
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quale portò le armi contro Tancredi Re di Sicilia , 
togliergli pretendendo lo scettro, che riputava dovu- 
to alla propria moglie Costanza . Era in campo sot- 
to Napoli, allorché rinnovato il pegno di Borgo San 
Donnino e di Bargone ai Piacentini (a) , spedì a que- 
ste parti Rodolfo suo Camerlingo , acciò facesse loro 
dagli abitanti delle due Terre giurare ubbidienza (/;) . 
E perchè pessimo fu l’esito della sua impresa, da cui, 
lasciata la moglie prigioniera in man del nemico , e 
da pestilenza fugato, ebbe a distogliersi, venuto egli 
stesso a Piacenza fu presente al giuramento solenne 
dato il giorno 3 di Novembre dagli uomini di Bor- 
go ai Piacentini (c), dopo il quale Antonio dell’ 
Andito, uno de’ Consoli di Piacenza , portatosi a Bor- 
go ricevette due giorni appresso da Federigo 1 Podestà 
di quella Terra il possesso datogli per una colonna 
del Palazzo , e per la porta del Castello (d ) . 

Simili prepotenze di spogliare le Città de’ loro be- 
ni , e di toglierne ad una per donarli ad un’ altra 
usolle Arrigo altrove , senza avvedersi che fomen- 
tando le inimicizie tra i popoli, armar poteva loro 
la destra contro sè stesso . Nell’ ira dunque , in cui 
erano i Parmigiani, tennero per propria difesa 1’ ami— 


(<0 Appendice N. III. 

(b) Appendice N. IV. 

(c) L’ istrumento leggefi nel Regi- 
flro Mezzano della Comunità di Pia- 
cenza stipulato in Civitate Plac. . . . 
in prcsenci a Dami ni Henri ci Ini per a- 
toris . 

(d) Sta 1’ Istrumento nel citato 
Regi llro dato a* j di Novembre in 


loco bar gi sanili dempnini . Vi fi di- 
ce darli la tenuta ai Consoli di Pia- 
cenza de loco burgì ©" curie e/ut & 
de omni juri sdiiìione & dejìriBu , 
apprthendendo columpnam palaci/ & 
eam in manibtit ipfius Antonii ( de 
Andito ) dinuttendo . & per Portam 
cajìri efut efì juxta domum petti guer- 
ci: que ejì in capite pontis taflri . 


y 

cizia de’ Cremonesi , da cui avevano ricevuto il Po- 
destà Ancelerio dal Borgo , che coll’ opera , e col 
consiglio di Omobono da Trezzo suo Assessore il no- 
stro popolo giudicava (a) j e consentendolo i Conso- 
li , tra’ quali la Cronica annovera Gherardo Vice- 
domino , e Giacopo Maffei , si esposero coi Cremonesi 
ai rischj della guerra sostenendo la parte de’ Berga- 
maschi contro i Bresciani. Vero è che di tale alle- 
anza danno grande riportato ne aveano a Pontoglio, 
dove il settimo giorno di Luglio l’ esercito de’ Cre- 
monesi , Bergamaschi , Parmigiani , Modenesi , Ferra- 
resi , Reggiani , e Bolognesi fu da’ soldati di Brescia 
miseramente distrutto (b)i ma di tali sventure com- 
penso era la speranza di poter un giorno dalle Città 
amiche ritrar soccorso a ricuperare le perdute Terre , 
ed a ristabilire la sminuita potenza . 

Pel 1192 mette la Cronica Podestà nostro Ber-i 
nardo da Cornazzano* di che mi è forza Tesser dub- 
bioso , giacche ritrovo esercitata la suprema giudica- 
tura dai nuovi Consoli Rolando Rossi, Alberto Te- 


(a) L’ A ff aro fi ( Mem. Ipor. del 
Momfl. di S. Prosp. P. I Append. 
N. L pag. 419 ) ci porge una car- 
ta del 1191 Inditi, nona , decimo 
Kal. Nov. , in cui Doni. Homo bonus 
de Trezo Advocatut Dom. Angeli 
( correggali Ancelerii ) de Burgo 
Poteft. Parme pronunzia certo Pre- 
cetto Adtim Parme sub portici t Coni- 
munir. Con tal documento fi verifi- 
ca l’epoca della prima Podefterja di 
Ancelerio in Panna (labilità dalla 
Cronica al 1189. 

Tom. ILI. 


( b ) MCLXXXXI Indie, nona die 
dominici proximo VII infrante men- 
se Julii in quo eft feflum Beati A- 
pollonii capti sunt Cremonenser , Ó” 
mortai ©• negati , tSr Pergamenser 
cum magna gente aliarum Civita- 
timi , scilicet Parme , Molisene , Fer- 
rane , 1 Rbegii , Bononie . . a militi- 
bus Brixie, tj* a Populo in ripa 
Olei prope Pontolio . Cosi la Cror.i- 
ebetta Bresciana pubblicata dal Za- 
netti Zecche d'Italia Tom. IV pag. 
47 $• 
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baldi, Oldicione Guastoni, c compagni loro, pe’ qua- 
li riconosceva le cause in qualità di Assessore il Giu- 
dice Musone (a ) . Altrettanto fecero i Consoli scelti 
il 93 nell’ anno appresso, cioè Guido Roggeri, Gherardo 
Rossi , ed altri serviti dall’ Assessore Alberto di Mar- 
siglio (ò') , la cui famiglia era in Parma delle potenti 
e nobili , e fu produttrice di uomini nella Giuris- 
prudenza eccellenti (c). Però son d’avviso, che dopo 
Ancelerio non si fosse più eletto verun Podestà , e 
che i Consoli reggessero per se la Repubblica , te- 
nendo sempre l’amicizia de’ Cremonesi , e con essi, e 
cogli alleati loro stando sulle armi contro i Brescia- 
ni , Milanesi, Piacentini, ed altri popoli nemici, a 
danno de’ quali seguirono a mandar soldatesche dove 
maggior n’ era il bisogno ( d ) . 


(a) La prova fi à in una sentenza 
Ove fi logge : Ego Muxonus Juttex 
Contiti nm Parme viti elicci Roland! 
Rubri , Alberti Teba/di, Il di ctoni s 
CttaJlonis Cr aliorum tortini sociorum 
advocatut .... MCLXXXXII Vili 
die intr • mente Jttn. Ind. X ( Archiv. 
Capirol. See. XII N.CCXXXV1II ). 

( b ) In altra sentenza «ioli’ anno 
MCLXXXXUI Ind. XJ tenia Kal. 
Aprili i abbiamo : Albereta de Mar- 
silio Advccatur Consultati Parme sci- 
licet Guidoni t de Rogerio , Cer. Ru- 
bri & aliorum suono» soctorton . I 
nominati due Consoli sono indicati 
anche dalla Cronica. 

(r) Rilevali quella notizia da Fra 
Salimbene di Adamo , ove scrive : 
Ma ter fratrie Guido» ir fratrie ni ti 


Domina Ghisla de Marfiliit futi , 
qui fuerunt antiquitta nobilet homi- 
net & potente r in Ci vi tate Parmen- 
si , Ó - habitant in inferiori parte 
platee vtterit fuxta pa/attum Episco- 
pi t quorum maximam multitudinem 
vidi , O* indiiebantur tcar/aticiit in- 
dumenti! a/iqui eorum , maxime au - 
tetti Judices . 

(</) Saggio di quanto affermo io 
porge la citata Cronichctta Brescia- 
na in tali parole : M;l. ctn. nona- 
grfimo III juxta tandem vetrrem de 
mense j unii crenionentes ciati carocio 
infuniti coadunati cum populo Cr 
cum militibus papié pergami O v par- 
ine Cr cum omnibus laudenstbus Cf 
cimi Markesio Bonefacio Cr cum 
multis alni diverfis Cr infiniti s gen - 
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Spiacer dovevano al Sommo Pontefice queste con- 
tinue risse de’ nostri popoli , ed a calmarle fu senza 
dubbio che il Cardinal Pietro Diano in qualità di 
suo Legato Apostolico spedi a tutta la Lombardia , il 
qual per essere Piacentino il più atto sembrava a 
cattivarsi nelle parti nostre benevolenza . Fin dall’ 
antecedente anno era forse tra noi , potendosi ciò 
raccogliere dall’ aver egli delegato il nostro Vescovo 
a giudicare in una Causa Ecclesiastica a lui riporta- 
ta (tf) . Ordinò stando quivi, che a sussidio della Par- 
rocchia de’ Santi Gervaso e Protaso posta in Capo 
di Ponte si ergesse la vicina Chiesa di Santa Cecilia 
sul fondo delle Monache di Sant 1 Alessandro, com- 
mettendo al Vescovo Bernardo P inalberare sul ter- 
reno destinato a tal uopo di sua mano la Croce 
benedetta (/>) , e volendo estesa la giurisdizione del 


ti bus ex una parte tvitaverunt O* 
tenuerunt ( forse timutrunt ) bellum 
/acere cum mediai a n enti bus ©• cunt 
nnlitibus Bnxie atque Piacenti t Ó" 
Novarie & retro cum magno dede- 
core recefferunt & fugerunt , ©• ma- 
gna pars laudenftum a mi Un bus Me* 
dio! ani capti fuerunt . 

(a) Nell’ Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CCXXXIX fia la sentenza 
del Vescovo, che comincia: In no- 
mine Domini . Ego Bernardus Dei 
gratta Parmenlìs E pi scaput ex dele- 
gationc Domini Petti Cardinalis ti- 
tu/o Sanile Cecilie £/ Apafiohce Se- 
die tacine Lombardie Legati cogni- 
tor litij &c. Porta la data de’p di 
diligilo IIp2. 


( b ) Dove fi ordinava di fondar 
una Chiesa piantava!» una croce ; e 
ciò rilevafi non solo dal documento 
spettante alla erezione di quella, ma 
anche da una carta del 1199 conser* 
vara nell’Archivio Capitolare Sec. XII 
N. CCCXXXII , per cui i Signori 
del Pizzo donarono alcuni beni al 
Capitolo nella Quarta di San Secon- 
do prò facete ibi Ecclefìam unum 
ad honorem Dei , Ó* beati Stefani 
pratomartyris ; e però altera die 
pojha ip/i prefati Canonici posuere 
lapidem Ó" crucem ubi Ecclefia de- 
bet edificar i. Con simile rito santi- 
ficavasi il luogo che si dedicava al 
culto del Signore. 
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nuovo Tempio sino alle Case delle Cistelle, poste, 
come già dissi, circa un miglio lungi dalla moderna 
Porta di San I'rancesco. La fabbrica s’ intraprese, c 
la Badessa di S. Alessandro n* ebbe poscia il patro- 
nato dal Papa (a ) . Ma atto non parve il Cardina- 
le ad ottenere il fin principale della sua legazione; 
il perchè stando a cuore anche alT Imperadore il paci- 
ficamento de’ Lombardi ( giacche meditando il ritor- 
no , e novellamente volendo dalla Germania portar 
1 armi nel Regno di Puglia , convenivagli trovar 
P Italia pacata ), mandò egli con tutta la sua auto- 
rità un Legato chiamato Trusco ( 7 >) » o, come altri 
dicon , Truscardo , acciò tra i popoli , che si anda- 
vano rabbiosamente struggendo, o per amore o per 
forza mettesse calma . 

94 Entrava appena Tanno 1194, in cui, se crediamo 
alla Cronica, furono Consoli Azzo de’ Guidabovi, Ol- 
deberto degli Olivieri, ed altri; e se all’ Angeli fede 
si presta, furono Candio Cattellano , Gervasio Ca- 
• valca, ed Enrico Anseimi , allorché Trusco suoi ban- 
di nelle Città d’ Impero promulgar fece , pe’ quali 
chiesta ubbidienza a quanto avess* egli a nome dell’ Im- 
perador comandato , intimò universale tregua e sos- 
pensione di offese ai popoli nemici ( c ) . Chi meno 


(a) Appendice N. X . 

(i) Lo chiamò Trincò il Gavitel- 
lo negli Annali Creinone!» al 1190 
cart. 65 , e in fatti nel documento , 
ch’io pubblicherò, dicefi Trutch. Po- 
co differisce una carta predo il Giu- 
lini Meritar . di Milano K VII pag. 


56 1 , in cui è detto Druschut Sacri 
Legatus Imperli in Italia . 

(c) Il Bando su di ciò dato il 
giorno iz di Gennaio del 1194 fi 
può leggere pubblicato dai Signor 
Moriondo Monumenta Aquenfta P. I 
N. 88. Soggiugne al N. 89 la for- 
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era tocco nell’ interesse, abbassò Tarmi al primo cen- . 
no; ma i Parmigiani, e seco loro i Marchesi Moruel- 

10 ed Alberto fratelli Malaspina, troppo aggravati dai 
Piacentini , e dell’ imperadore scontenti , sprezzarono 

11 comandamento , nò intender vollero parola di pa- 
ce (a) ; conciossiachè sembra che in quel medesimo 
tempo favoriti dalla fortuna si trovassero al punto 
di prevaler su i nemici ; onde miglior cosa giudica- 
rono il ricuperare il suo , di quello che prestando ub- 
bidienza lasciar fuggir T occasione della vendetta . 
Certo è che il tenore de’ documenti rimastici fa co- 
noscere riuscito ai Parmigiani di ricuperare Borgo 
San Donnino e Bargone coll’ ajuto verisimilmente 
de’ prelodati Marchesi , mostrandoci a un tratto che 
poco della vittoria godessero , e che T Imperadore 
colle stipendiate milizie di Lombardia , e col consi- 
glio ed ajuto de’ Piacentini giugnesse ben presto no- 
vellamente a privameli , riducendo nelle sue forze 
quelle Terre, che, se valutar si può quanto sicura- 
mente fuori di luogo sotto il 1193 narra il Gavitel- 
lo , furono di bel nuovo impegnate al Comune di 


mola del giuramento da darli il gior- 
no 14, ove fi veggono compre!! 
tra i popoli , cui fi volea dar pace , 
anche i Parmi 'inni . 

(a) Galvano Fiamma ce ne fa ficu- 
ri : Tanta Parme'} ut , vel Marchio 
Mure ne li ut ( leggi MonrutHus ) in 
illa pace effe noluerunt • Il Corio 
parlando di tali cose malamente sot- 
to il 1292, dice rifiutata tal pace da 
Moruello , e dal Conte ili Parma . 


Credo ciò errore di (lampa, avendo 
voluto senza dubbio quello Storico 
ind : car il Comune Hi Parma , non il 
Conte , che non v’era. L' Angeli co- 
piò il Corio si nelle parole , come 
nell’anacronismo, e osò di censurare 
il Sigonio per aver di quelli fatti 
parlato sotto il 1194- Ma il Sigo- 
nio scrisse da suo pari , e l’ Angeli 
ebbe torto nell’ accusarlo . 


Piacenza (a), arricchito in oltre, a premio di sua fe- 
deltà dal Monarca dimorante ancora in Germania, 
del Dazio di Fiorenzota , e di Borgo medesimo , con 
promessa di guardarlo da’ suoi nemici per terra, e per 
acqua dovunque stendevasi il Patrimonio della già 
Contessa Matilde (b) . Per la mostrata disubbidien- 
za furono messi i Parmigiani, e i Malaspina al ban- 
do dell’ Impero , di modo che stando il Legato 
Trusco a’ 20 di Aprile in Vercelli, e comandando sot- 
to giuramento ai Milanesi , Bresciani , Alessandrini , 
Pontrcmolesi , e ai popoli di Chiavenna, Domano, e 
Gravedona il dar pace al Marchese di Monferrato , 
ai Pavesi , Cremonesi , Lodigiani , Bergamaschi , e 
Comaschi , eccettuò da tal pace i Parmigiani , e i 
due Marchesi fratelli Malaspina (c) . Così stando le 
cose venne l’Augusto Imperadore in Italia, e visitata 
nel Giugno Piacenza, e indotti per viaggio i Mala- 
spina a pacificarsi co’ Pont remolesi e Piacentini , al 
che non consentì Moruello se non se intatta la fe- 
deltà ai Parmigiani dovuta (d) > passò a £ar guerra 
nel Regno di Napoli . 

Intanto morte privò la Chiesa Parmigiana del 
suo Pastore Bernardo. Il Clero sollecito del succes- 
sore volse l’ occhio alla persona di Obizzo Ficschi 


(a) Henricut de Lambì Legatiti 
Henrìci Ctesarii dum esset Piacenti te 
Placentinit di mi si t Bttrgttm S. Doni- 
ni prò hbris bit nulle arguenti . Cosi 
il Cavirello al np$ cart. 67. Pare 
certo che quefto Scritrore vedesse 
qualche documento tu di ciò ; e se 


errò accennandolo , fu nell’ anno , 
eh’ esser doveva il 1194. 

( b ) Appendice N. VI . 

(e) Appendice N. V . 

(d) Poggiali Memorie di Piacenza 
Tom. V pag. 24 e 18 . 
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de' Conti di Lavagna già Canonico , indi Preposto di 
questo Capitolo (a ) , che sublimato alla Episcopal 
Cattedra , vi sedeva già , non ancora consecrato , il 
giorno 23 di Dicembre , allorché con suo assenso , e 
in sua presenza Gherardo Arcidiacono , e gli altri 
Capitolari livellarono ad Alberto Arciprete di Citta- 
nova la Chiesa di Marzaglia oltre Secchia (b ) . E 
poiché il prossimo anno appariva, elessero anche il 
Parmigiani dall’ ordine nobile due Podestà Cittadini 
a governar la Repubblica , cioè Rampotto , cd Oldi- 
cione Guastoni serviti da due Giudici Assessori Gui- 
do , e Gherardo (c), i quali vedendo la Patria stan- 
ca dal lungo sostener guerra co’ Piacentini in tempo 
che le altre Città abbracciavano volentieri la pace , 
non ricusarono di porgere orecchio alla riconciliazione 
dagli amici proposta, scegliendo Alberto dalla Porta, 


(«) Gli Scrittori delle cose Parmi- 
giane , cioè il Ba-Erba , P Angeli, 
il Pico , il Bordoni , e il P. Zippata 
inno farro Obizzo I Vescovo di Par- 
ma della Famiglia Sancitale , traendo 
in errore l’Ughelli. Mi il noflro 
antico Fra Salimbcnc annoverando 
lina serie de’ nortri Vescovi , dice 
che prima di Grazia sedette Dominar 
Qptzo de Lavania J anneri fi t barba- 
nte Innocenti 1 Pape iy. Paolo Pan- 
sa nelia Vira d’ Innocenzo IV, Fe- 
derigo Federici, Alessandro Scorza, 
e Giulio Pasqua nelle Genealogie 
per essi illuflrate de’Fieschi confer- 
mano Io (lesso , e lo dicono figliuo- 
lo di Buffino de’Fieschi, e fratello 
di Ugo Conte di Lavagna, doblet- 


to Vescovo di Albenga, e di Al- 
berto Arcidiacono di Parma; l’ ulti- 
mo de’ quali morì nel 1211, come 
Vedremo a suo luogo. 

(ó) Append. N. VII. 

(c) Nella Cronica (Vampata del 
Muratori sono chiamati Consoli ; 
ma è da tenerfi per férmo, che nell’ 
originale fodero detti Podestà , per- 
ché nel volgarizzamento che ne fe- 
ce per proprio uso il Da-Erba, ma- 
noscritto originale presso di me, di- 
cotili Podestà ; come pure Podestà fi 
appellano in una carta dell’ Archivio 
Capitolare Sec. XII N.CCLXXXVI: 
Guido Cr Girardut Jadicet /invocati 
domini Ramponi, Ó" Uldicionis Qua- 
ttoni . 
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e Guiscardo Albagni a recarsi a Piacenza, dove con 
Azzo da Brescia Podestà di quel popolo vennero ad 
accordi ; e perdonatesi a vicenda le ingiurie , sopiro- 
no gli antichi sdegni , e deposero le armi 1* ultimo 
giorno di Aprile (a). 

Ciò sminuir poteva la collera concepita dall’ Im- 
perador contro noi $ ma non bastava a piegarlo , 
cosicché le due Terre tolteci , ed a’ Piacentini impe- 
gnate restituisse . Guardar dovevaci ancora quai re- 
frattarj ; però F asserzione dell* Angeli vuota di ap- 
poggio, ch’egli venisse a Parma nel suo ritorno dal- 
le guerre di Puglia , e che alcuni giorni vi dimoras- 
se , io non T ammetto . Avrà tenuta la solita via di 
Bardone , e per la strada Francesca sarà calato a 
Borgo San Donnino , dove si fermò realmente , con- 
cedendo a’ »6 di Maggio un Privilegio a Diacono 
Abate del Monistero di Fontevivo (0 ) , e un altro 
dandone al Vescovo di Modena citato dal Sigo- 
nio (c). E in vero non tardò guari a mostrare quaL 
animo nudrisse verso il Comune il Parma , poiché 
affezionatosi al nostro novello Vescovo, che a lui 
mostrato si era molto fedele , ed informato che i 
suoi antecessori ebbero la giurisdizione della Città e 
del Contado, giunto che fu a Piacenza con Gugliel- 
mo Arcivescovo di Ravenna , Ildebrando Vescovo di 
Volterra , Burnardo Vescovo di Faenza , Azzo Mar- 
chese d’ Este , Ugo Conte di Lavagna fratello del 
noftro Prelato , ed altri suoi Cortigiani , ricevuto 


(*) Appendice N. Vili. (e) Dt R tgno Itti. Lib. 15. 

(ó) Appendice N. XI . 
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prima da lui giuramento di vassallaggiò , volle 
con suo ampio Diploma confermargli i Privilegj ve- 
tufti, e tutte le buone usanze e consuetudini della 
sua Chiesa quanto alla giurisdizione della Città e 
Contado, e quanto all 1 assoluto diritto su i Placiti, e 
Bandi in ognuno de 1 Caftelli e Luoghi della sua Men- 
sa , tutti annoverandoli, c dichiarando eh 1 essi era- 
no la Badia di Berceto , e quanto possedeva la Chie- 
sa in Monte Bardone, i Luoghi di Cassio, Coilcc— 
chio , Monteccbio , Poviglio , Caftel Gualtieri , e 
Colorno colle loro Corti ; la Corte di Yallisnie- 
ra e di Rigosa col distretto dell 1 Alpe, Caftrigna- 
no e Comiglio colle Corti loro ; la Corte Regia , 
e il Prato Regio entro la Città , colla Palude po- 
lla fuori di essa, la riva, il ripatico, e le Isole 
del Po dette poscia ì Mezzani, i corsi e gli alvei 
degli altri fiumi , e diversi altri diritti . Nel me- 
desimo Diploma confermò ai Canonici le loro Ter- 
re di San Secondo, Pizzo, Palasonc , Sissa, Co- 
taro , Santa Eulalia e Banone, con quanti Privi- 
legj al Vescovo ed al Capitolo erano Rati con- 
ceduti da 1 suoi predecessori (a ) . Molto non si ri- 
chiede a comprendere , che ad agevolar al Vesco- 
vo grazia si segnalata , per quanto almeno appar- 
teneva alla giurisdizione nella Città e Contado , per- 
duta già , o notabilissimamente sminuita alla sua 
Chiesa per la popolar prepotenza, e venduta qua- 
si insperabile dopo la pace di Cofianza , non esi- 


(<0 Appendice N. XII. 
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gevasi meno che ritrovar il Monarca mal affezio- 
nato al Comune . Dava quello titolo di giurisdi- 
zione al Prelato una specie di maggioranza , da e- 
sercitarsi se non giudicando , invertendo almeno il 
Podcrtà e i Consoli delle cariche loro , come rilevar ci 
fanno l’ espressioni più chiare di un porteriore Diploma 
di Ottone IV . In vigore però del presente nelle sue 
Terre già nominate a nessuno esser doveva più lecito 
ingerirsi in veruna maniera, libera affatto limanen- 
dogliene la padronanza , ogniqualvolta il Comune 
avesse voluto recedere dalla propria durezza, e ri- 
chiamar que’ Miniftri , che sembra esservi già rtati 
porti violentemente , come vedrassi . 

Dopo quello recossi Tlmperadore a Como , do- 
ve inquietudini preparò a quasi tutta la Lombar- 
dia nell 1 invertire i Cremonesi della Terra di Cre- 
ma. Lo sdegno, che di ciò concepirono i Mila- 
nesi , fu senza misura ; onde appena si pose in via 
per la Germania , mossero eglino a tumulto quan- 
te Città mai poterono , facendo conoscere come 
da temer fosse un Imperadore di fede sì prava , 
che i popoli fedeli comprometteva in tal modo. Po- 
che furono quelle , che non entrassero in massi- 
ma ; e «però volendosi un congresso intimare, tra- 
scelto fu il luogo di Borgo San Donnino predo- 
minato da 1 Piacentini , cui sulla fine di Luglio re- 
caronsi i Rettori di Milano , Verona , Mantova , 
Modena, Brescia, Faenza, Bologna, Reggio, Gra- 
vedona , Piacenza , e Padova , rtringendo una le- 
ga fortissima colle Città della Romagna, e della 
Marca , affine di guardarsi dalle insidie di Arrigo 
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prima che ad esempio di suo padre mettesse 1’ I- 
taiia a soqquadro (a), 

Parma, sempre amica de 1 Cremonesi, non fu in 
quel partito ; ma giacché la pace contratta co’ Pia- 
centini giovato non le aveva a ricuperare il sospi- 
rato dominio di Borgo e di Bargone , rompendo 
allora la fede ad un popolo, che serbare non la 
sapeva a chi di una manifefta rapina lo aveva ar- 
ricchito , flette verisimilmente a difesa de’ Cremone- 
si nelle guerre, che d’ allora in poi ebbero con Mi- 
lano; e sebbene storia non trovisi, che ce li moflri 
in armi , la sicurezza della susseguente loro dichia- 
rata inimicizia co’ Piacentini lo fa conghietturare 
abbaflanza . 

Non ottante però le cure guerresche seppero i 
nottri Cittadini l’anno 1196 volgere il pensiero al-i 
la erezione di una delle più belle fabbriche loro , 
cioè del Battistero . La Cronica mette Consoli allo- 
ra Bercilio ( b ) , e Giordano da San— Michele , de’ 
quali nomina T Angeli il solo Giordano, aggiugnen- 
dovi Romanino Zaboli, Alberto della Porta, e Ber- 
nardo o Berardo San— Micheli , probabilmente lo 
flesso che il prenominato Bercilio . Sia ciò che vo- 
gliasi della coftoro autorità , dirò che due sicurissi- 
me carte del Giugno e dell’Ottobre elevati moftra- 
no al Consolato Alberto Rossi , e Ugone Crotti con 


(«) Veggafi il documento predò il 
Muratori Antiquit . hai. Med. y£vi 
Tom. IV Diss. L pag. 485 . 

( 6 ) Nella Cronica latina impreda 


è chiamato Balio ; ma il volgarizza- 
mento manoferitto del Da-Erba lo 
dice Bercilio. 
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altri innominati compagni , de’ quali furono Avvo- 
cati o Assessori i Giureconsulti Gherardo Sanvitale » 
e Macagnano (a ) . Degna occupazione delle nobili 
persone cominciavasi dunque a riconoscere lo ftudio 
legale , se i Marsigli , come si è detto , i Sanvita- 
li , ed altri forse di cotal rango lo abbracciavano . 
Ora se tra i Consoli di quest’ anno ebbe luogo in- 
dubitabilmente Alberto Rossi , meglio a lui che ad 
Orlando Rossi dovevano il Sansovino ( b ) , l’ Ange- 
li , e il Bordoni attribuir la cura della fondazione 
del Battistero , se piuttofto a tutti i Consoli in par- 
te , e in parte al Vescovo, ed al Clero non tor- 
ni l’ ascriverla . L’esempio di Pisa, ove quaranta- 
cinque anni addietro si era veduto sorgere il più 
grazioso ed ornato Battistero de’ bassi tempi (c) , 
riscaldò l’ animo de’ Parmigiani ad averne uno , 
acciò non più nel maggior Tempio , come sin 
qui , ma in quello a San Gioanni il Precursor de- 
dicato come in luogo proprio si battezzassero i fan- 
ciulli . Però considerata l’ abilità di Benedetto An- 
telami Architetto e Scultor Parmigiano eccellente, 
a lui ne commiscro il disegno e l’ esecuzione . 

\ Aveva Benedetto più anni prima dato saggio di 
quanto era capace nelle Arti , prova recandone una 
gran tavola di marmo bianco, presentemente collo- 
cata ad uso di paliotto avanti 1’ altare di una Cap- 
pella del Duomo, su cui l’anno 1178 scolpito 


>• (a) Archivio Capitolare Sec. XII ( c ) Morrona Pisa Uluflrata ntll' 

N. CCXCII e CCXCVII . ' Arti del Disino Tom. I cap. a 

(i) Famiglie iihtjlri cart. 68, §. I pag. 21 J • 
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aveva la deposizione di Gesù Cristo dalla Croce ( a 
La crederei parte di quell’ Ambone o Pulpito da lui 
eretto in Duomo su quattro colonne, giuda il Da— 
Erba , per leggervi sopra il Vangelo , tutto effigia- 
to de’ mideri della salutifera passione del Redentore, 
s’ egli non soggiugnesse , che minutissime erano le 
figure di tal Ambone . Ora Benedetto disegnò il 
nuovo Tempio ederiormente ottagono con tre ma- 
gnifiche porte da ornarsi a colonnette, e bassi rilievi 
di figure , e fogliami diversi , oltre le quali più giri 
di sovrapporle logge sino alla sommità rendessero la 
fabbrica maedosa . Interiormente raddoppiò gli an- 
goli , e tra sedici colonne volle che si alzasse dal 
piano un giro di Nicchie o Cappcllctte di poca pro- 
fondità , che sodenessero due corsi di logge da un’ 
alta e grandiosa cupola ricoperti . Ebbe riflesso che 
il centro dell’ edifizio passasse sopra il canal mag- 
giore ivi sotterra scorrente , perchè la gran Vasca 
battesimale da collocarsi nel mezzo , piena che fosse 
di acqua , potesse ad ogni voglia evacuarsi schiu- 
dendo un foro dudiosamente lasciatovi nella parte 
inferiore . Tal Vasca ottangolare di marmo , assai 
ampia, e di un solo pezzo, alzata sopra alcuni gra- 
dini , doveva nel suo mezzo contenere un altro va- 
so marmoreo a guisa di pulpito capace di uno o 
più Sacerdoti , i quali dandovi dentro , avrebbero 


(jt) Sul detto Paiiotto fi veggono 
affiti figure rozze bensì , ma per que’ 
tempi confiderabili . Lo Scultore v’in- 
cise i fieguenti verfi : 

Tom. Ili 


Anno millcno centeno septuagtno 
OBavo scultor patravit mense se- 
cundo 

Antelamus diBtts sculptor fuit bic 
BenedsBus . 

b 
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nell’onda sacra, chiusa tra la vasca ed il pulpito, 
immersi i fanciulli presentati all’orlo di detta vasca, 
affine di rigenerarli a vita criftiana (a). Divisato 1’ e- 
difizio in tal foggia ne furono ’ gettati con letizia i 
fondamenti , ne 1 quali Guido Gioanni di Adamo de’ 
Grenoni nobile Parmigiano, padre di quel Fra Salim- 
bene di Adamo , la cui preziosa Cronica ci sarà in 
appresso di molto soccorso , pose la memoria incisa 
in pietra (b) . L’Architetto e Scultore non sofferse 
di andare ignoto alla poflerità , e su la porta late- 
rale riguardante la piazza del Duomo scolpì egli 
pure il suo nome coll’ epoca certa di un’ opera tanto 
magnifica e dispendiosa (c) . 

Non è del prefente inftituto eh’ io mi accinga a dir 
delle statue, de’ bassirilievi , e fregi bizzarri messi in 


(<j) Che i Battezzanti parta fleto 
nel vaio o pulpito intermedio della 
vafca , allorché nelle folennità defli- 
nate fi portavano i fanciulli a bat- 
tezzare, fe ne à una bella teftimo- 
nianza in pergamena del 1225 dall* 
Archivio Capitolare Sec. XIII. Num. 
DCCLXXI , ove tra molti teftimo- 
nj efaminati fi legge: Donna Git/a 
uxor faxoli de fabiano .... dicit 
quod tenui t ad baptismum armannum 
filium tizi mìchaelis in sabato san- 
ilo pasce rei ur relì ionie ad civitatmt 
giti baptizatus fuit in magno lapide 
baptijìerii novi . . . & dicit quod 
ipse sacerdos cum aliif dttobus tacer- 
dotibus erat in medio predilli magni 
lapidis & baptizabant pueros Ó" su- 
per fontes Jlabant volti. 


( b ) Lo narra il medefimo Cronirta: 
Anno fiquidem divine Incarnationis 
MCLXXXXVI Parmense Bapttflerium 
fuit inceptum , & pater meus , ut ab or » 
ejnt audivi in fundamento e/us lapi- 
dee posai t in flgnum memori a! is & 
bone recordationis impoflerum . Na/n 
intra Baptijìerium & donami nitant 
nulla interpofitio babebatur . Pater 
meus Dominus Guido de Adam di - 
cebatur , & ego filmi ejus Fr. Sa- 
limbene de Ordine Fratrum brìi no- 
rum . 

(r) In caratteri di que’ tempi su 
detta porta stanno questi versi : 

Bis binis demptis annis de 
mille ducentis 

Incepit dill us opus hoc scalpi or 
BenediSlus . 
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uso dall’ Antélami in questa fabbrica . Aggiugnerò 
soltanto , che nel 1216 correndo la solennità del Sub- 
bdto Santo vi si cominciò ad amministrare il Battesi- 
mo (a ) , benché esteriormente non fosse ancor termi- 
nata, non avendo le turbolenze de’ tempi, e le guerre 
permesso il finirla che dopo la morte del famoso Ec- 
cellilo ucciso in guerra nel 1260; nel qual tempo 
solamente fu lecito 1* ottener da Verona i marmi che 
abbisognavano (b). Allora, e non prima, che che altri 
abbiano pensato (c), fu anche dipinta la cupola, e le 
pareti di questo cdifizio nella foggia, che, sebben rozza, 
osservasi ancor con piacere, perche ci fa chiara testi- 
monianza degli sforzi usati eziandio in Parma aflìn di 
richiamare a vita 1 ’ Arte Pittorica in tempo che Firen- 
ze non si gloriava forse ancora del vantato suo Cima- 
bue . 

Accortosi P Imperadore di aver imprudentemente 
allarmato i suoi popoli, tornò in Italia, e Bando tra 
l’Agosto e il Settembre in Milano e in Piacenza (d ) , 
trattò alcune paci , inducendo i Milanesi a restituire a 
Cremona i prigionieri di guerra (e). Solo non curassi 


- (4) Chron. Parm. Rrr- It al. T. IX . 

(l>) Di ciò fumo mitrimi dal ci- 
tato Fra Salimbene. 

(c) Alcuni ànno creduto che il 
Battistero fi dipingerti? attualmente 
nel 1221 , tra i quali il Bordoni, il 
Ruta, e il P. Fltminio da Parma. 
L’arterzion loro è però fenza fon- 
damento ; e quello, in cui fi affidano , 
della immagine di S. Francefco fer- 
ie anzi a provare affai più recenti 
quelle Pitture . Veggasi ciò che io 


notai nella Vita del Beato Gioanni 
di Parma cap. 2 pag. 17. 

(d) Un Diploma di Arrigo dito 
in Milano il giorno 12 di Agofìo 
ce lo diede il Puricelli ( Bufi/. A»t- 
brot. N. 62 j ). Altri degli 8 e 9 
di Settembre fi ànno pretto il Campi 
( IJÌuria Eccle/ìajì. di Pi ac. P. II 
ptg. 374 ), e il Savioli ( Anna/. 
Bui. Tom. Il P. Il pag. 191 ). 

(e) Chron. Cremo n. 
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di togliere le cagioni degli antichi sdegni tra Parma e 
Piacenza, ne* cui territorj possedendo egualmente beni 
il Marchese Oberto Pclavicino già Podeftà di Parma , 
e volendo però neutrali i suoi figliuoli Manfredo 
e Guglielmo in Amili controversie , cosi ad essi nel 
prossimo Ottobre divise le avite proprietà, che all’uno 
ed all’ altro promiscuamente in ciascheduno de’ due 
Contadi ne appartenessero (a) . Si guardavano forse 
dalle ostilità i Parmigiani per esser meno possenti; ma 
non egualmente i Piacentini sempre a dar molestia 
disposti , siccome veder fecero nei tirar dalla parte lo- 
ro Alberto Marchese Malaspina , e il suo nipote Cor- 
rado, inducendoli a vendere al Comune di Piacenza 
per dugento quindici lire piacentine il Poggio di Gron- 
dola , e gli altri Poggi di quella Corte , de’ quali poi 
gl’ investirono , traendone giuramento di essere avversi 
al Comune di Parma, ed a tutti gli abitatori del Par- 
migiano , e d’ impedire tanto al nostro popolo , quan- 
to a ciascun altro il fabbricare il Castello di Grondo- 
la , o qualunque altro Forte in quella parte ( b ) . Di 
197CÌÒ non paghi strinsero all’ entrar del 1197 coi Reg- 
giani e coi Modenesi certe concordie, lusingandosi poi 
di averli propizj nel loro consiglio (c) di maggiormen- 
te abbattere i Parmigiani . Oltre a ciò si rendettero 
amici i già ribelli Signori da Ena in Valle di Taro (d) y 
ed obbligaronsi altri potenti, facendo intanto molti pre- 
parativi di guerra , nell’ ordinare i quali vollero a’ 2 z 


(<*) Appendice N. XIV. (c) Poggiali Memorie di Pi ac. 

(i) Appendice N. XV . Tom. V pag. . 

( d ) Ivi pag. 19. 


di Agosto giuramento novello da Federigo Podestà di 
Borgo San Donnino , e da buon numero degli uomini 
di quella Terra (a). Ma nell’atto che minacciavano 
danni e ruine , il loro amicissimo Imperadorc venne a 
morte in Messina , dove recato si eia poc’ anzi . Se 
per tale accidente in essi non venne meno T orgoglio % 
crebbe senza dubbio ne’ Parmigiani , e negli stessi po- 
poli soggiogati il coraggio, talché in quest' anno , al dir 
del Locato , volendo i Piacentini dare agli uomini di 
Borgo ite per guardia del loro Castello dugento pedoni , 
cd un Cavalicro , de' quali sessanta almeno sarebbono 
stati Cittadini Piacentini , fu risposto loro da un cer- 
to Bertoldo in questa guisa : Dateci prima sicurtà 
dclli danni di' anno a seguire , e date da vivere e da 
vestire agli uomini di B argon e , e poi ci manderete i 
soldati a casa (4). Moflra ciò chiaramente non esse- 
re flati i Bargonesi troppo contenti di soggiacere a 
Piacenza. 

Anche Papa Celestino III, dopo avere sin qui 
diretto più volte le sue paterne cure agli ecclesiaflici 
affari di Parma confermando ai Canonici il Ponte 
d’ Enza colla sua Cappella (e) , convalidando i Pri- 
vilegi al Moniftero di S. Alessandro [a ) , ed appre— 
flandosi' alla eflinzion delle liti, che Guilla sua Ba- 
dessa aveva colf Arciprete di San Pancrazio per la 
Chiesa di Fraore (e), e coll’Arciprete di Sorbolo per 
quella di Coenzo (/) , cessò di vivere sul cominciar 


( a ) Appendice N. XVII . 

(b) De Oriniti, Urb. PI ac. ad ann. 
1 197 • 

(c) Appendice N. XIII. 

Tom. III. 


(d) Appendice N. IX e X. 

(e) Appendice N. XVI. 

(/) Appendice N. XVIII. 

b 1 
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1 198 dell 1 anno 1198, dando luogo alla elezione del glo- 
rioso Pontefice Innocenzo 111 , mentre l’ Imperiai Se- 
de vacava . 

1 Parmigiani rinnovata P antica loro amicizia col 
popolo di Cremona gii chiesero per loro Podestà il 
già sperimentato Ancelerio dal Borgo , e 1* ottenne- 
ro . Ai Reggiani ed ai Modenesi ancora si volsero 
per averli in alleanza , ne pregarono indarno . Quin- 
di risoluti di volere una volta ridurre alla ubbidien- 
za loro i Borghigiani , presero a fabbricar un Cartello 
a Rivo S.inguinaro (a), per essere più vicini a com- 
batterli. Ne i Piacentini erano meno ardenti nel pre- 
parare i popoli a difesa, perchè oltre all 1 aver di 
nuovo coftretto il Podestà di Borgo a giurare , che 
difenderebbe ad ogni sua possa Borgo e Bargone ( [ti ) 9 
mandavano per lo Contado chi indagasse l 1 animo 
de 1 Terrazzani con processi e minacce , per le quali . 

i Consoli di Salso-maggiore dovettero con giuramen- 
to folenne affermare di non essere mai stati Parmigia- 
ni , nè di avere a Parma prestato ubbidienza giam- 
mai (c ) . Da simili cose venute a memoria noftra 
può argomentarsi quanto andasse facendosi maggiore 
il fermento tra i due nemici popoli suscitato . 

Papa Innocenzo , cui al certo dolorosa cosa era il 
vedere inimicizie sì crude , aveva probabilmente com- 
messo a Pietro Capovano Cardinal Diacono di Santa 
Maria in via lata , che nel tornar dalla sua Legazion 


(*) Cbronicon Parm. documento predo il Poggiali Ioc. 

( 4 ) Appendice N. XIX. cit. pag. 45. 

(c) Di ciò parlano il Locato, e il 
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di Polonia tenesse la Arada noAra , e vedesse di far 
buoni uffizj onde pacificarli . Giunto però egli in tem- 
po che tutti Aavan su le armi , e passando per le 
Terre del prenominato Guglielmo Marchese Pelavici- 
no , poAe , come dissi , in ambidue i Contadi , fu 
dal bizzarro Signore assalito , e di tutte le sue ric- 
chezze spogliato senza pietà . Ricorso il Cardinale ai 
Consoli delle noAre Città , ne ottenuta giuAizia , si 
volse al Papa , che dopo aver indarno fatto ai me- 
desimi noto il suo dispiacere per si grave attentato , 
minacciando di tornar a sottoporre la Chiesa Piacen- 
tina alla Metropoli di Ravenna, dalla cui ubbidien- 
za per ispecial privilegio era Aata esentata , ed anche 
di privar Piacenza e Parma del Vescovado $ ai Prelati 
e al Clero di ambe le Città indirizzossi , perchè vo- 
lessero tutta la forza usare, onde reintegrato fosse il 
Cardinal de* suoi danni. La pena, che ai noAri inti- 
mò, se a tanto non si appreAavano , fu di sottrarre 
dalla giurisdizione del Vescovo Parmense la Terra di 
Borgo S. Donnino . E in fatti perchè il Vescovo c il 
Clero giudicarono ingiusta queAa minaccia, nè si ripu- 
tarono tenuti a intrigarsi di tal causa privata, comandò 
il Papa all’ Arcivescovo di Milano , e al Vescovo di 
Como di eseguir la sentenza , cui essendosi assogget- 
tati il Preposto , e i Canonici di Borgo , insorse il 
nofero Vescovo Obizzo a sospenderli dall’esercizio di 
ogni loro dignità (a) . 


(«) La storia di tale avvenimento Aprile, e quello di Agofìo ; e (tan- 
fi à ben chiara in alcune delle Eni* no nel Tom. I Lib. I N. 121,122, 
flole Decretali di Papa Innocenzo 12J , J40 , jpj , 40J , e Lib.IIN.^p. 
Ili date quest’ anno tra il mele di 
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Siami qui lecita una brevissima digressione per 
chiedere ai Borghigiani , come dunque si salvi la 
loro vantata chimerica Bolla di Celestino 111 data 
nel 1196, ove immediatamente la Chiesa loro assog- 
gettata dicesi alla Sede Apoftolica sino da Papa Ur- 
bano , e conceduto al Preporto di essa l’uso della 
Mitra , e degli altri Pontificali ? Se Papa Celestino 
aveva due anni addietro soltanto rinnovati Privile- 
gi sì belli , e se il Vescovo di Parma nulla più 
aveva che fare in quella Chiesa , come ignorollo 
mai il Pontefice successore , che ora minaccia di toglie- 
re al Parmigiano Prelato la giurisdizione su la Chie- 
sa di Borgo , ogni qual volta ritraggasi dall’ ubbi- 
dire ? Mi si permetta il decidere, nulla esservi di più 
falso che simil Bolla , piena altronde d’ inezie e di 
sogni [a) . 

Al Papa spiacque il coraggio del Vescovo, e al 
Clero di Borgo vietò l’ ubbidirlo . Ad un tempo in- 
terdetti e scomuniche suonarono in Parma sui Vesco- 
vo , su i Primati , e sul popolo . Volendo però i no- 
nri dalla non meritata vessazion liberarsi , ordina- 
rono parlamento tra i Consoli , i Rettori , e la Cre- 


(rf) La Eolia vantata dai Borghi- 
giani non fi è mai veduta in origina- 
le . Pollo dire soltanto di averne oflèr- 
vato copia in un quaderno del secolo 
XIV nell’Archivio segreto di quella 
Comunità. L’impoftura dunque i al- 
quanto vecchia; ma troppo fu mal 
ordita , come ben se ne avvide Papa 
Paolo III l’anno i ^47 , allorché con 
una sua de’ 4 di Novembre annullò 


le prerenfioni armate da efTa Chiesa 
di non soggiacere al Vescovo di Par- 
ma . Asserì egli , che innolrrata cra- 
si a tanto prctextu quarundcm lite - 
rarum fe. re. Sixti PP. iy & Joan- 
»// XXIII ©• Celestini III Cy Ur- 
bani Rodi. Podi .fteum ejus Cy no- 
flrorum prtdtcessorum , licei nulla 
il Ioni m desuper documenta f or san 
apparcrent vel extarent . 
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denza , e si convenne di pagare al Cardinal deru- 
bato la metà de’ danni , con intenzion certamente di 
coftringere poscia il Pelavicino a indennizzarli del 
contante sborsato , come troviamo esser egli', flato a 
ciò ridotto anche dai Piacentini (a) . Ma comechè 
per forza si assoggettasse a tanto il Marchese , noi 
vediam punto umiliarsi al Pontefice , e chieder 
Passoluzione dalle censure ; giacche soltanto nel 
1 2 o j ne fu disciolto da Egidio Vescovo di Mode- 
na, e da Rodolfo Arcidiacono di Reggio nella Villa 
della Cade in quella Diocesi , aila presenza di Gui- 
dotto Abate del noflro Monistero di San Gioanni , 
proprietario della Chiesa di quel luogo , e di più al- 
tri personaggi * nel qual tempo dopo aver giurato 
di non mai più dar impaccio o spogliare alcun Nun- 


(a) Gioverà dar qui il sunto del 
documento intieramente trascritto nel 
Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . Anno ab incarnatomi 
Domini nostri Jcsit Ciri s ti millesimo 
centesimo nonagetimo oliavo. Indi- 
zione seconda ette domini co quinto- 
decimo Kal, Novembri s , in fai atto 
vtn. domini Episcopi .... Cttil/el- 
mttt Marchio Pel avicini fiiiut fura- 
vi il ad s ancia Dei Evangelia atten- 
dere & obedire ontne preceptum Cb* 
precepta quod O que Fulco Redtnus 
Con sul Communi s PI ac- ei fectrat 
prò avere domini Petti Sa ubi e Ma- 
rie in via lata Cardinali; ve! occa- 
sione iHi ut eris quod ei abstule- 
rat . . . C>" quod r ed dee eisdem Con- 
stili bus om ne id quod de ipso avere 
in se haóet . . . Preterea idem Cuìl- 


lielmus Marchio fccit datum . . . de 
omni jttre & r a: ione atque seti alita- 
ne leu alhontbtts quod vcl qitat ha- 
bebat si ve ah quo m do habere posset 
versus Pei avta num patroni suum at- 
que Manfredum fratrem tuoni .... 
prò attingent i t librit imperiali bus si- 
ve occasione ipsorum , que fuerunt de 
avere f ridici i Cardinali; . Con que- 
llo s’ interpreta la lezione della pre- 
lodata Epistola d’ Innocenzo 111 ut 
del Lib. I: V. P-lavicini fìii uni , che 
significa y< li elimini Pelavicini filami , 
e si raccoglie, che essendo Ilari» nel- 
la 1 22 interamente scritto Huberto 
Pelavicmi filio , ciò fu per errore 
di chi spiegar volle quel nome, che 
anche in quello luogo giuda il co- 
fiume dovette scriversi colla sola ini- 
ziale V . 
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zio della Romana Curia f nè di porre le mani addos- 
so a qualunque persona ecclesiastica, se non se in 
caso di difesa , o di recato disonore al suo talamo , 
in segno di ubbidienza alla Romana Chiesa le offerse 
la sua Rocca di Landasio sul Piacentino, di cui rima- 
se investito susseguentemente a titolo di Feudo onorifi- 
co per parte del Papa (a). Soddisfatto da’ Parmigiani a 
quanto chiedeva da essi il Pontefice , fu di bel nuo- 
vo rimessa la Chiesa di Borgo San Donnino sotto la 
giurisdizione del noflro Vescovo (A) ; e terminaron 
per quella parte le sofferte amarezze . 

Perduto aveano frattanto i Parmigiani il loro 
Podestà Ancelerio morto nel per noi solennissimo 
giorno di Maria Vergine al Cielo assunta ; laonde 
due nobilissimi soggetti, altre volte sperimentati, fu- 
rono pel rimanente dell’ anno , e per tutto l 1 avve- 
nire al governo della Patria eletti , cioè Rolando 


(<») Due documenti su quello prò* 
polito tratti dai Registri Vaticani 
d’ Innocenzo III mi i comunicato il 
chiarissimo Tiraboschi, e fi avranno 
da lui nella nuova sua Opera, onde 
sta illuRrando le Antichità Mode- 
nefi. 

(b) Perché non nbbranfi a deside- 
rare le formolo , che ciò riguarda- 
no, è bene di riferire che nell’ Epi- 
flola 1 22 Episcopo Ó' Capitalo Par- 
me». dicesi : alioquin Burgum San- 
Si Domnini eximeremus a jurtsdiSto- 
ne Parme». Ecclesie. Indi soggiu- 
gne il Papa di avere scritro ali’ Ar- 
civescovo di Milano, e al Vescovo 
di Como , ut Clericos in Purgo San- 


Si Domnini ccnstitutos a jugo Par- 
ine». Ecclesia abiolvat. Nell’altra 
poi diretta Episcopo , C onsulibus & 
Populo Parme». N. , dopo il co- 
minciato risarcimento di danni , scrive 
che il Cardinale Eccle/iam SanSi Doni- 
ni de Burgo cjtt.r propter hoc a juris- 
diSione Parme n. Eccle/ì a fuit exem- 
pia , donec etset super hoc congrue 
satisfaSum , ipsi Parme». Ecclefia 
statuii sicut prius de cateto fare 
subjeSam . Finalmente nell’Epistola 
40J Archi presbytcro , Ó” C lericis 
Barge». Ecclesia dice : pracipimus 

quatenut prafato Parme n. Episcopo 
de catero eoo; urtar» , & debit ant obe- 
dientiam impendatìs . 
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Rossi , e Guido Roggeri . La Cronica gli appella 
Rettori ; ma documenti più autentici li chiamano 
Podestà , e assistiti ce li inoltrano nella Giudicatura 
dall’ Assessore Guicciardo (a ) . Rolando era uomo 
di guerra fortissimo c coraggioso , nè più sofferir 
porea l’ avvilimento della sua Parma spogliata da 
tanti anni di Borgo e di Bargone . Ebbe in mano 
appena la forza e l’autorità, che eccitò lo spirito 
de* Cittadini a giuflo sdegno . Credettero P Ange- 
li e il Campi essersi i Borghigiani spontaneamente 
dati alT ubbidienza del noltro Comune ; ma troppo 
male informati noi li troviam delle cose , nè ci 
curiam di seguirli . L’ espression di una Epistola di 
Innocenzo III traveder lascia, che a viva forza 
spintisi i Parmigiani oltre Taro , dove , come si è 
detto , edificato avevano il Cartello di Rivo San- 
guinato, s’innoltrassero a Borgo, e che combatten- 
do da forti lo ricuperassero (ò) . Agevolmente an- 


(<i) Una pergamena dell’ Archivio 
di S. Alessandro cosi comincia , e ci 
erudisce di quanto asseriamo : In no- 
mine Domini noflri Jesu Ciri iti an- 
no a nativttatt ejus MC. nonagesimo 
nono secunda die intrancit j amiarii 
Indizione secunda . De controversia 
gue vertebatur tempore Regimi ni s 
Guidonit Rogerii & Rotondi Rubei 
Potestatum Parme ante Guizardunt 
judicem constttutum in eadem Civi- 
tate ad fusti ti as Ó" rationet facien- 
das inter domnum Jacobum sindicum 
AUnaflerii Sanéli Atexandri prò ipso 
Atonajìerio ex una parte , & Girar- 
dum de BaganzoU noi ari um ex alte- 


ra . Altre Carte del Gennaio, Aprile, 
Settembre , e Dicembre nominando i due 
Podestà danno il primato al Rossi . 
Archi v. Canit. Sec. XII N.CCCVII, 
CCCXX VM,CCCXLIV,CCCXLV . 

(/>) Detta Lettera N. Lib. II 
diretta all’ Abate di Lucedio nell’ 
Aprile dell’anno appresso, mentre fc 
diretta a far che Borgo fosse depo- 
sitato in man del Papa, che io a- 
vrcbbe restituito a chi di ragione 
apparteneva , e chiaramente assicura 
che stava già in mano de’ Parmigia- 
ni , dice ancora : si per publicam 
famam vel aliat legitime tibi con- 
stiterit Parnun. ipsos possessionem 


i 
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che il Cartel di Bàrgone si riebbe , se gli abitanti 
poco erano paghi del Piacentino governo , come ve- 
demmo . Battaglia sì risoluta accadde nello flesso Set- 
tembre , giacche da un passo del Cronista Daniele 
presso il Giulini impariamo, come avvertiti i Mila- 
nesi del gran pericolo de' Piacentini traessero fuori 
in detto mese il Carroccio per andar a loro soccor- 
so ; benché avvertiti poi non essere più rimedio al 
loro danno , sguarnito fino al Maggio dell’ anno 
appresso il lasciassero (<7). 

Mentre d’ira rtruggendosi i Piacentini fletterò 
alcuni mesi inoperosi pensando come a flagion 
migliore potessero vendicarsi , nacque una gagliar- 
dissima lite fra il nortro Capitolo , e tre nobili Mo- 
denesi Guglielmo Rangone , Rambaldo da Ganda- 
ceto , e Guidotto Adelardi per le Terre di Marza- 
glia occupate da’ medesimi . Il giudizio di quella 
commesso dal Papa a Sicardo Vescovo di Cremona 
1 1 99 incominciò nel Dicembre, e continuò nel seguente 
anno con torto di que’ Signori ; perche sebbene il 
Rangone allegasse di aver ottenuto dal Prepofto di 
Parma col consenso del Vescovo, e de’ Vassalli del- 
la Chiesa Parmense que’ luoghi in prezzo di mille 
lire imperiali, conosciuta dolosa la sua rimoflranza , 


temeritate propria Piacenti», per vio- 
Jentiam ab sudiste , possessione) n ip- 
sant restituas Piacenti n. Tali paro- 
le non dinotano una spontanei de- 
dizione de’ Borghigiani , ma una 
presunta aggressione fatta da’ Parmi- 
giani , onde ricuperarlo . 


(a) Ecco il passo deila Cronica 
riferito dal Giulini a quest’ anno 
1 1 98 : Et de mense Septcmbris prò - 
tinti futt traiium forti Carocerntn 
ad eundum ad Burgum , & seetit in 
Arengo uujue ad mensem Ma fi prò • 
tinte seguenti s. 


1 


ì 
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e schivando egli poscia il giudizio , riportò la con-* 
danna conformata dal Papa , senza vantaggio però 
del Capitolo , perchè furono le controverse Terre a 
forza ritenute da’ Laici . E per non più di tal con- 
troversia parlare , la qual fu lunga e nodosissima , 
soggiugnerò , che riportata per istanza del Rangonc 
alle informazioni di Martino Prepollo di Modena , 
e ricusando di comparirgli avanti i nollri Canonici 
pel timore dell’avversa parte, fu d’uopo al Papa 
delegarla nel 1200 a tre Maellri dello Studio di 
Bologna , cioè a Lanfranco , ed a Oddone Canonici 
Bolognesi , e ad Uberto Canonico di Monza , i quali 
non fecero alcun atto , perchè il Rangone altro Giu- 
dice non riconosceva che il Prepollo di Modena . 
Non volendo a lui solo esser esporto il noftro Ca- 
pitolo, convenne al detto Giudice dar per aggiunto 
Gherardo Arciprete di Carpi, e poi nel 1208 unir ai 
medesimi Maeftro Giacopo Arciprete di Casal Otto- 
ne, indi Canonico di San Niccolò di Parma, i quali 
P anno dopo sentenziarono contro i possenti occu- 
patori , quantunque indarno. Anche nel 1228 Gre- 
gorio IX la delegò ali’ Arciprete di Casalmaggiore, 
ma invano per la durezza di que* nobili , e degli 
eredi loro. Soltanto nel 1233, allorché seguirono 
quelle paci , di cui si parlerà a suo luogo , le par- 
ti convennero 3 onde nell’ anno dopo comprate fu- 
rono in più volte dagli occupatoti quelle ragioni, 
per cui il Capitolo aveva sì lungamente altercato («). 


(<0 Tatti i documenti , che ri- trovano nell'Archivio Capitolare di 
guardano quella controversia , si ri- Parma . 
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Avvicinandosi la primavera cominciarono i Pia- 
centini ad eccitare tutte le Città loro amiche alle 
armi per avere soccorso contro i Parmigiani . Pronti 
mottraronsi a loro sussidio Milanesi , Bresciani , Co- 
maschi , Vercellesi , Novaresi , Astigiani , e Alessan- 
drini . All* opposto chiesti dal Comune di Parma 
non ricusarono di rinforzare la parte noftra Pavesi, 
Bergamaschi , Cremonesi , Reggiani , e Modenesi . 
Ed ecco per un miserabil Calvello risuonar d’ armi 
tutta la Lombardia , e tanti popoli disposti a far 
rinascere cagioni di mille ttragi . Papa Innocenzo vo- 
lendolo impedire, svegliò con sue lettere T Arcivesco- 
vo di Milano, il Vescovo di Vercelli, ch’era allo- 
ra il nottro B. Alberto nativo di Cailel Gualtieri in 
quella Diocesi , e quelli di Bergamo , Lodi , Brescia , 
Cremona , Reggio , Piacenza , e Parma , onde si ap- 
prettassero ad estinguere incendio si pericoloso , sic- 
come asserì di aver fatto in altra sua de’ 27 Apri- 
le all’Abate di Lucedio (a ) , al qual commise d’in- 
durre le parti almeno ad un compromesso , usando 
all’ occorrenza le censure ecclesiastiche . Offerivasi 
il pio Pallore a prender egli la contrattata Terra 
in deposito , a consultar le ragioni , e a darla poi 
a chi la conoscesse dovuta (b) . Ma il concepito fu- 


(j) Il Poggiali ascrive quella let- 
tera al 17 di Aprile del 119S; ma 
appartenendo senza dubbio all’anno 
secondo del Pontificato d’ Innocenzo 
III, è chiaro che fi deve col Sigo- 
nio, e col Campi fissare al 1199. 
(b) Si vero desuper datavi non 


fu tri t ut per udmonitionem & exkor - 
tatiunem iptorum & tanni implori 
va/eat quod mandarmi ! , tu per excom, 
Poteflatum , Contai uni , O" Consti ia- 
riorum , C7 fri nei pai tu m fautorum 
tam Piacene. quarti Parmen. ipstt 
Placen. Cr Parm. ad subeundum ju- 
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rore prevenne si pacifiche idee . I Piacentini tratto 
fuori il Carroccio nel mese di Maggio , e dai Mi- 
lanesi col loro, e dalle milizie alleate renduti for- 
ti , vennero all’assedio di Borgo munito dai Parmi- 
giani di gente assai valorosa . Rolando Rossi allora 
alla tetta de’ suoi , e soccorso da’ Cremonesi e da’ 
Pavesi, che in bella comparsa i Carrocci loro con- 
tro quelli de’ nemici guidavano ( a ) , marciò oltre 
Taro , ed ebbe nel suo esercito le genti delle Città 
federate « Il giorno 19 dello ttesso mese al far dell’ 
alba si scontrarono le due armate , e si venne 
ad una-, zuffa ben sanguinosa (b) . La parte de’ Pia- 
centini vedendo crescere il numero de’ nemici, s’ in- 
timorì , e andò perdendo del campo per cotal gui- 
sa , che lasciati senza guardia i Carrocci, c il mili- 
tare bagaglio , volse le spalle , e diedesi a vilissima 
fuga . Fu incalzata per lungo tratto di via da’ noftri , 
i quali tornarono indietro esultanti di aver fatto 
prigioni oltre dugento cavalieri nemici . La gloria 
di un tale trionfo ascritta venne principalmente al 


dicium nvftrum sufficientissima in ma- 
ni bus tuis hinc inde prestila cautio- 
ne ve l Parmen. ut burgum ipsum 
nomine noflro in manibus tuis tenen- 
ti um attignerli restituendum per nos 
lis qui bus de pure fuerit assignan- 
dum , crani occasione , excusatiene , 
dilati one, appellai ione Cb” recusat io- 
ne ces sant: bus nostra fretus auElori- 
tate compellas . Così il Papa in det- 
ta Epistola . 

(<j) Ambo occurrerunt Cremonenset 
Ó- Papienses curri suis Carozo/is : 


parole della breve Cronica Cremo- 
nese Rer. hai. Tom. VJI col. bop. 

(A) Di tal battaglia si à testimo- 
nianza nella noftra antica Cronica , in 
quella di Siccardo Vescovo di Cremo- 
na, nella citata breve Cronica Cre- 
monese , e nel Memoriale Poteflatum 
Regii . Quanto al giorno, in cui 
successe, rilevasi dal Calendario di 
S. Giorgio presso il Giulini: XW 
Kal. ( Junii ) MCIC fuit faSum 
prelium ad Burgum Sancii Donni - 
ni. 
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Rossi , come gli Storici di sua famiglia narrano (o) : 
e però nella magnifica Sala della Rocca di San Se- 
condo fatta edificare da Pier-Maria II , Conte di 
quella Terra , vedesi dipinta in primo luogo quella 
insigne vittoria tra le altre lodevoli imprese di sì 
nobile Stirpe ivi da mano egregia rappresenta- 
te ( b ) . 

Chi però crederebbe , che in mezzo a sì gravi 
tumulti', e tra il continuo fragor dell’ armi sa- 
pessero i reggitori della noflra Repubblica tanto ai 
loro pensieri procacciar di tranquillità da maturar 
un consiglio molto conducente ai vantaggi delT agri- 


(4) Lasciando da parte il Sanso- 
vino, il Carrari, l’ Angeli, ed altri 
Genealogisti di Casa Rossi , citerò 
solo Federigo Rossi figliuolo di Pier- 
Maria II, che scrisse: Elogia Roscio- 
rum Vtrorum bellica vinate , Cb" lit- 
teris illuttrium , Opuscolo inedito 
r.ell’ Archivio di Casa Rossi in Cre- 
mona, ove di Rolando facendo me- 
moria scrive : Cam Piacentini per- 
enno fetdere cum plurimi} aliis fini- 
timi} papali} oppidum illud ardirti- 
me obtiderent , Roland »} , qui tane 
forte cum Guido Rogerio Parma Con- 
tai erat , inita patlione cum Cremo- 
na , Regii , & Mutina civibut , edu- 
(loque tum copii t Carocio hostet vi- 
riliter aggrtttut ett , occititque quam- 
pl arimi t , Ci) 1 fugatii caterit tupra 
ducentot equi tei, ingentemque pra- 
dam , palici} tuorunt amittit viBor 
Parmarn conduxit . 

(b) Una breve descrizione di tali 


pitture trovasi stampata in Milano 
per Francesco Paganello senz’anno. 
Se ne à pur anche una vecchia espo- 
sizione in ottava rima , intitolata : 
Hitteria della Sala di S. Secondo , 
e a proposito di questa eccone i 
versi : 

Capo de' Parmigiani il vecchio Or- 
lando , 

Che di valor fu un nuovo Pala- 
dino , 

Ette di Parma con tue genti quan- 
do 

Intorno ttava a Borgo San Don- 
nino , 

Lai da ogni parte ognora atte- 
diando 

L' Etercito nemico Piacentino . 

A toccorrer va lui , e d' ogn' im- 
paccio 

Tutto lo cava col tuo forte brac- 
cio . 
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Coltura , e di chiunque nel Territorio era possessore 
di campi ? Con quello flesso occhio sagace , onde 
spiavan da lungi le mire de’ nemici per dissiparle, 
videro qual detrimento fosse al pubblico bene , che 
tutti quasi i possessori di terreni parte in un luogo 
ne avessero, parte in un altro; dalla quale segre- 
gazione avveniva , che negligentata una gran quan- 
tità di piccioli poderctti , su cui mantenere agevol- 
mente non si potevano famiglie di abili agricoltori , 
e avuta cura unicamente delle più ampie tenute, 
grossa porzion del Contado, in picciole parti disper- 
da , o Aerile si giaceva del tutto , o per non essere 
ben lavorata mal corrispondeva ai bisogni della cre- 
scente popolazione . Pensarono adunque alla legge 
■deli’ aggregazion de’ terreni da eseguirsi col mezzo 
di vicendevoli vendite e permutazioni sotto il giu- 
dizio di un Magistrato detto degl’ Ingrossatoti delle 
terre , tanto che cedendo ed acquistando ogni pro- 
prietario venisse a riunire tutte in un corpo le sue 
possessioni . Assegnati furono gl’ Ingrossatoti a ciascu- 
no de’ quattro Quartieri del Contado denominati 
dalle Porte della Città , e diedero essi quest’ anno 
stesso comincìamento a far la nuova Jegge esegui- 
re (a ) , continuando in appresso per altri molti , sic- 


(<») Nell’Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CCCXXVII 1 si à I strumen- 
to con tali «late e parole : 1199 

cEl.tvo Kal. Munii Indiclione z. Ge- 
rard u: Araldi Credi de Civilate 

Parma conttitutus ad ingrossandum 
terrai inter hominet C ivitatit Par . 

Tom. III. 


& EpitcoPalut de Porta S. dritti • 
ne tempore regiminit Rotondi Rubli , 
C 9 * Guidoni 1 Rogerii Pot. Parm. Es- 
so il più vecchio che indichi l’or- 
dine della union dei terreni , e ne 
seguono moltissimi altri per buon 
numero d’anni. 
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come da notabilissima quantità d’ istrumentì a riunion 
di terre spettanti nell’ Archivio Capitolare serbati si 
riconosce. Provvidenza sì antica, da cui chi dritto 
pensa, vede quanta utilità risultasse, fu poi rinnova- 
ta negli anni ijjj e 1575 dal Duca Ottavio 
Farnese , non solo , come nelle Ordinazioni sue si 
espresse , per vaghezza ed abbellimento del paese , e 
per ridurlo a più utile e fruttuoso stato , ma ancor 
per la quiete , e pace generale de ' popoli . 

Non tralascierò qui di notare , come il giorno 
6 di Novembre del presente anno concedendo Papa 
Innocenzo a Grumerio Vescovo di Piacenza un Pri- 
vilegio a conferma di tutte le proprietà della sua 
Mensa, vi annoverò la Chiesa di S. Vitale di Parma, 
e la Pieve detta Basilica di Giuliano con le sue Cap- 
pelle e appartenenze in questa Diocesi (a). Come 
avesse ottenuto il diritto su detta Chiesa .di San 
Vitale certamente antica, e nominata in una carta 
del 978 (b), dir noi saprei. Sono dei pari all’ oscu- 
ro come avesse acquistato la Pieve detta Basilica di 
Giuliano , il cui nome o va errato nella Bolla , o 
deve dirsi Basilica di Gojano , oggidì corrottamente 
chiamata Besgavojano nel Vicariato di Banone sulle 


(«) Leggesi la Bolla tra l’ Episto- 
le di Papa Innocenzo . Ili Lib. 2 
N. 30+ Tom. I pag. 141 . Ei con- 
ferma al Vescovo Piacentino Infra 
C ivitatem Parmensem Ecclesiam San- 
Si Vitali : , cum omnibus pertinenti': : 
suit . In Parmensi Episcopati* P Ze- 
be™ , qua vocatur Basilica Juliani , 


cum omnibus Captili: , & pertinen- 
ti is sui s . 

(£) Nell’Archivio Capitolare Sec. 
X N. LVII leggo in pergamena del 
P78 : peti a una de terra in Ci vi tate 
Parma propt Ecclesiam sancii Vita- 
Ut sita . 


3 f 

nostre colline . Aggiugnerò solo , che il pensiero del 
Campi circa la denominazione di tale Basilica , cioè 
che detta fosse di Giuliano forse dal suo fondatore 
Giuliano Vescovo di Piacenza ai tempi di Carlo Ma- 
gno ( a ) , mi sembra una sottigliezza poco degna di 
uno Storico . 

Glorioso Rolando Rossi per le magnanime nar- 
rate imprese di pace e di guerra, videsi desiderato 
dai Bolognesi per loro Podestà entrando Panno tzoo. 
Accettò l’invito, e segnalossi ; onde fu proclamato! 200 
cultore della giustizia , e vero amator della pace 
nella iscrizione marmorea posta sopra Castel San 
Pietro edificato da lui ( b ) . Successe nella Podesteria 
di Parma Gherardo de’ Vicedomini Parmigiano , che 
vediamo in Febbrajo sollecitare una colletta stesa 
anche sopra il Vescovo, il Capitolo, il Monisrero 
di San Gioanni, e le Chiese loro; e in compagnia 
di Adegerio , di Pietro di Torsello , e di Guido di 
Massimilla suoi Assessori , e del Mussajo o Tesoriere 
Bercilio esigerla dai detti Ecclesiastici tassati per loro 
porzione in settecento lire imperiali, la cui sesta par- 
te sborsar dovevasi dal Capirolo (c) . Creduto avrei 
tale imposta diretta ai bisogni della Patria, soggetta 
a continue spese per le non ancora eliminate guerre 
tra noi e Piacenza , se la Storia Ecclesiastica non 
mi avvertisse, che il Pontefice, ansioso di recar sol- 
lievo alle miserie eccessive della Cristianità dell’ 


(«) Cirri pi hmr. Eccl. di Pitee»- Rossi Justiti <e cult or , O" pacit venir 
Zt P. II Lib. XVI p.13. 8?. tmator . 

(£) In detta Iscrizione chiamasi il (c) Appendice N. XVIII. 
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Oriente oppressa dai Saraci ni , avea fin dall’ antece- 
dente anno instituito una Crociata , ingiungendo a 
tutti i Vescovi, che nelle Chiese esponessero cassette 
per le pubbliche elemosine , e prescrivendo tasse 
agli Ecclesiastici per tal fine (a) . L’ essersi il nostro 
Capitolo volentieri disposto a sborsare la sua sesta 
parte , a meno che non gli riuscisse di ottenere dal 
Cardinale di potersene esimere, fa conoscere intimata 
la tassa da un Legato del Papa , e in conseguenza 
per affari concernenti il bisogno predetto . Impariamo 
dalla Catta ,. che di una simile tassa consapevoli ci 
rende , aver tuttavia tenuto allora 1’ Arcidiaconato 
della nostra Chiesa quel Gherardo , cui- Papa In- 
nocenzo III commise la cognizion di una lite in 
questi tempi agitata tra i Canonici di San Bartolom- 
meo di Milana, c 1’ Abate e i Monaci di San- 
Dionigi , della quale essendo fatto arbitro dalle par- 
ti , la potè decidere e terminare (b ) . Al detto Ghe- 
rardo successe non molto dopo Aiberto da Lavagna 
fratello del Vescovo (c) ► 

Non dissi in vano , che sbandite non erano le 
guerre da noi; perchè sebbene il Locati, seguito dal 
Sigohio e dal Campi, creda trattata e conchiu— 
sa una pace tra Parma e Piacenza sul fine della 


(a) Vedi il Mansi nelle Note al Part. VII Lib. LXXXIV pag. *14 
Rainaldi Annal . Ecc/. Tom. 1 ad riportando tal giudlaio all’anno 1 207 , 
ann. 1200 pag. j>j. in cui non viveva più questo Arci- 

(£) Ep-.st. Innoc. Ili Lib. X N. diacono . 

18}. Tom. II pag. 101 , dove il (c) Era Alberto Arcidiacono nel 
nostro Arcidiacono Giudice di tal 1202, come dall’Archivio Capitola- 
Jire diccsi G. , cioè Gherardo. Quin- re Sec. Xli N. XCIX. 
di errò il Giulini Mtmor. di Milano 
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scorso anno, troviamo nulla di meno, che i Milane- 
si e i Piacentini molestavano i Cremonesi ora di 
là dal Po a Soncino , ora di qua presso la Tor- 
re di Sant 3 Andrea distante tre miglia da Busseto 
Diocesi allora di Cremona. Quando i Cremonesi sep- 
pero la venuta de’ nemici a quella Torre per assediar- 
la, presero la via di Busseto lungo il Po, e corsero 
ad affrontarli con tanto valore, che prigionieri oltre 
seicento sessanta ne fecero , compreso Guido da 
Mandello Podestà di Piacenza. I Parmigiani d’altra 
parte avendo ancora seco le milizie Pavesi a guar- 
dia di Borgo San Donnino, per cui i Milanesi cerca- 
vano di vendicarsi guerreggiando sul territorio di 
Pavia (a) , vollero avanzarsi al luogo di San Loren- 
zo dando ai Piacentini battaglia, nella quale aven- 
do avuto i nostri la peggior sorte , colla perdita di 
molti uomini stavano volgendo le spalle , allorché 
sopraggiunta una banda di Cremonesi li rincorò , 
sicché ripreso vigore , c voltisi coi freschi amici addos- 
so agli oppressori, trassero loro di mano la preda, 
e una maggiore ne fecero di essi con molta glo- 
ria (b) . L* aver i Milanesi e i Piacentini chiama- 
to nell’ Ottobre al partito loro i Marchesi Mala- 
spina , volendo in essi difesa, e promettendo a vi- 
cenda di ajutarli contro i Pavesi , contro i Parmi- 


(x) Tanto raccogliesi da Ogerio 
Pane, uno de’conrinuarori degli An- 
nali Genovesi di Caffaro : Eodtm 

quippt anno ( 1200 ) prò eo quad Pa- 
piensts ad Burgum San&i Donini ubi 
tram in adjutorium P armcnjìum gra- 

Tom. III. 


vittr Mediolantnses invtserant , Ca- 
flrum Vegliali obiederunt , illud 
pr<tliando ceperunt . Rer. Irai. Tom. 
VI col. 384. 

(ó) Ciro». Plac. Sicardut , & 
Qbron. brev. Cremo». 

C 2 
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giani , c gli altri loro emuli (a ) , mostra essersi 
fatto ognidì maggiore l’impegno; nel quale men 
caldi esser non volendo i Parmigiani , tornarono 
I20ipel 1201 a eleggersi Podestà il loro magnanimo Ro- 
lando Rossi da cui è probabile che fossero guida- 
ti in campo nelle vantaggiose imprese operate contro 
i Pavesi, e nell’assedio tenuto un mese intero a Fio- 
renzola da’ Cremonesi (c ) , forse quest’ anno; sebbene 
la Cronica di Piacenza , che mette a parte di tal 
assedio i Parmigiani , trasporti il fatto al seguente . 
Ma dagli sdegni e dalle battaglie passiamo una vol- 
ta a veder cose , di cui rallegrar si possa chi à sen- 
timento di umanità . 

In mezzo a tante turbolenze, che da più anni tra- 
vagliavano i nolìri popoli , venuta non era meno giam- 
mai la religione e la pietà de’ medesimi , ed in par- 
ticolare lo spirito di carità verso i poveri, a benefì- 
zio de’ quali commemorai varj Ospedali già eretti , 
che ne sono prove troppo sicure . Avrei voluto po- 
ter indicare l’ origine anche di quello di San Lazaro 
de’ Lebbrosi , assai probabilmente fondato molto pri- 
ma di questi giorni , e forse coevo a quello di Pia- 
cenza , eh 5 io non oserei dire col Campi già esistente 
fin dal 1089 (d) , benché trovisi in piedi dal 1169 
in giù , per carte che lo assicurano (e) . Questo, eret- 
to fuori di Parma ad oriente, sussisteva per cosa cer- (*) 


(*) Poggiali Mcmor, di Piac. Tom. (c) Chron. Plac. 

V. pag. 62 . (d) Isior. Eccl. di Pise. P. I Lib. 

(£) Chron. Parm. t e carte dell’ Xll pag. jój . 

Archivio Cap'tolare Sec. XIII Nura. (e) Ivi P. II Lib. XIV pag. 2p 
III, XL 1 V, LVIII e LXXIX. e seg. 
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ta al presente , e dipendeva dall’ Ordine Militare di 
$an Lazaro di Gerusalemme , come i suoi antichis- 
simi Statuti a noi pervenuti dimostrano (a), ricoveran- 
do e curando coloro, che dello schifoso morbo del- 
ia lebbra erano infetti . Aveva ottenuto Privilegi 
singolari da Principi del Secolo e della Chiesa (b ) , 
e reggevasi da un Ministro abile e vigilante al 
buon regolamento di tali infermi, ed all’ amministra- 


(«) Un Codice in pergamena con- 
servato nell’ Archivio dell’ Ospcdal 
graide, scritto per ordine del Dottor 
Medico Gaspare Dr.ssù Rettor dell’ 
Ospedale di S. La/aro , che nel 1470 
fu da Fra Antonio de Cord uba. Mae- 
stro Generale della sacra Casa della 
Milizia di S. Lazaro Gerosolimitano 
dell’Ordine di S. Agostino, instiiuito 
Visitatore, e Riformatore di tutti 
gli Ospedali di San Lazaro di Lom 
bardla , contiene la copia di detti 
Statuti a tenore di un'alrragià scrit- 
ta ed autenticata il giorno 6 di Mag- 
gio del 1^45 da Rizz irdo M tlombra 
Chierico e Notajo Cremonese, il 
<juale la trascrisse ex quodani Regi- 
stro ant'tjmss'nio in membrants fatìo 
reperto per D'.mtnum Euxebium Per- 
tellentcm Re&orem predici > Horpita- 
lis . Il titolo è tale: Infrascripta 

sunt Statata Ó" Ordines Hospitahs 
jive Manstonis beatissimi Lazari si- 
te extra Ó" prope murot Parme ». prò 
bona Cr regimine dtRi Hospitalit . 
Ancori hi tali Statuti si volessero 
dire ordinati assai dopo l’erezione 
dell'Ospedale, mi pare che debbansi 


credere anteriori al 1207, perchè non 
mai di moneta Parmigiana vi si par- 
la , ma solo della Imperiale . Si ci- 
tano in un luogo costumanze anti- 
che e immemorabili , giovevoli a far 
conoscere l’Ospedale assai vecchio. 
Nel Codice stesso leggonsi Privilegi 
dati al medesimo pio luogo da Ga- 
leazzo Maria Sforza nel 1474, e da 
Lodovico il Moro nel 1495 , la in- 
stiruzione di Visitatore e Riformato- 
re degli Ospedali di Lombardia in 
favore del mentovato Dassit , e varj 
Privilegi in generale conceduti agli 
Ospitalieri di San Lazaro , che sa- 
ranno genuini , ma non già Consti - 
tuziones Leoni s Pape tercii celebrato 
in urbe Ruma tclempm dehberatione 
ad conservacionem O" augmentacio- 
nem toc' ut ordinis Sanfii Lazari Re- 
gale SanRi Augusti ni Hierosohmita - 
ni in Ecclesia Santle Marie Majoris 
ejusdem urbis Rome • 

( b ) Il Notajo Malombra afferma 
di non averli potuto copiare dall’an- 
tico Registro propter vetustatem & 
antiquitatem ipsius Registri . 
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zione de* beni, ond'era dovizioso (a). Ma se di tale prò 
luogo per mancanza di memorie lecito non mi è 
dirne di più , godrò di potere diffusamente parlar dì 
un altro in questi giorni eccitato , di cui ancora 
si gloria la Città nostra , sollecita maisempre di 
farlo caritatevolmente risplendere . 

Fioriva in Parma un ricco e pietoso Signore chia- 
mato Rodolfo Tanzi, che pieno di carità verso i po- 
veri di Gesù Cristo deliberato aveva di consecrar 
tutte le sue sostanze alla edificazione di un Ospeda- 
le da erigersi nel Capo di Ponte in Borgo Taschie- 
ri sotto la invocazione di tutti i Santi, e partico- 
larmente di Sant’ Antonio . Vogliono alcuni eh’ ei 
fosse dell’ Ordine Teutonico, i cui Cavalieri profes- 
savano ad un tempo milizia ed ospitalità; di che 
però non si adducono prove , cercate indarno in 
tutti i documenti originali ed autentici spettanti a 
lui. A tale impresa disceso già era poc’anzi, perche 
sorto quest’ anno medesimo lo vediamo fare acquisti 
a nome de’ poveri (ò) ; nò altro mancando più a 


(a) Gioannibono Paramano in per- 
gamena del 1217 die 1} exeitnre ju- 
lio , serbata nell’Archivio dell’Ospe- 
dale degli Esposti , è detto Ministre 
Infirmorttnt Sanili Lazart , uve Man- 
shnts Sanili Lazari . Egli avea li- 
te col Parroco della Chiesa di San 
Nazaro . 

(b) li primo documento notifican- 
te l’opera di Rodolfo Tanzi è del 
giorno 2 di Dicembre del 120:, per 
cui Rainerius Frontis deCrvit. Farm, 
qui se ex nationt sua iege vevert 


longobarda confessiti fuit per se tjtts- 
qu e heredes investivi t Raditi funi Ten- 
di nomine Cr vice Pau/ erutti de quo - 
danr suo casamento polito in bitrpo 
tascherio. Nella sressa pergamena sta 
un arto de’ 9 di M irro del 1 20 j , 
col quale il medesimo Rainieri promi- 
sit Rodai fo Tanzi stipulanti nomine 
O" vice Paupsrum 0 / ets tuccessor-but 
a ut cui dtdtrtt in fettivttate sanile 
Marie XII Intoer. qttot dtilus Rame- 
rius H, spiteli a.-ili Riditi nomine 
Cf vice Pauperum prò remedto ani • 
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compimento del suo pio edifizio fuorché la Chiesa , 
troviamo che ricorso nel seguente al Vescovo ebbei2ca 
facoltà di edificarla a certe condizioni , cioè , che 
non levasse i parrocchiani alle altre Chiese ; che 
non vi seppellisse defunti , se non fossero Conversi 
e Socj della Chiesa stessa , o poveri ed infermi 
nell’ Ospedale ricevuti ; che non accettasse Conversi 
o Converse , a meno che non si dichiarassero di 
volere nel pio luogo abitare ; che questi non andas- 
sero per la Città imponendo penitenze se non coll* 
assenso del Vescovo ; che non ricevessero obblazioni 
dagli altrui parrocchiani ne’ giorni e nelle ore , in 
cui solevano far le offerte ai proprj Sacerdoti ; c 
che non cantassero Messa fuorché ne’ giorni dedicati a 
que’ Santi, cui fosse la Chiesa intitolata. Concesse ai 
Confratelli del pio luogo facoltà di eleggersi a loro 
piacimento un Rettore o Pastore, il qual dovesse ai 
Vescovo essere soggetto, e gli esentò da qualunque 
esazione o colletta (a) . 

Ebbesi dunque presso P Ospedal di Rodolfo una 
unione di uomini , e anche di donne sotto titolo 
di Conversi e di Converse, viventi in società per 
servigio de’ poveri , degl’ infermi , de’ pellegrini , e 


tnt sue Ó" suorum tnrrruorum ve! At- 
fun&orum donavtrat . Che poi Ro- 
dolfo realmente fosse di tal Osnedile 
fonditore, lo dice chiaro un altro 
Isrrumento del i giorno di Settem- 
bre del U04, per cui esso Rodolfo 
rimane investito di certa terra orti 
va nomint ©• vice Hos fitali t , qutm 
ipst Rodai f us edifieaverut in Burgo 


Tascherio. Questi e moltissimi altri 
documenti si conservano nell’ Archi- 
vio dell’ Ospedale degli Esposti , e 
da’ medesimi rr.ccogliesi anche il ri» 
tolo del pio luogo, ora detto di 
turri i Santi, ora di Sant’Antonio, 
ora in ambedue le maniere . 

(*) Appendice N. XXI . 

r. 
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de’ fanciulli esposti , giacche da principio a tutto cip 
dirette apparvero le cure de 1 nostri Ospitalieri , ben- 
ché in fine ai soli infermi , ed agli esposti si restrin- 
gessero (a ) . Per manifestare 1’ instituto di tali Con- 
versi e Converse, diremo eh’ eran persone divote, 
le quali donavansi spontaneamente ai pii luoghi col- 
le proprie sostanze, e professavano ubbidienza al Su- 
periore di esso con certe formole , che non dove- 
vano però molto obbligarle . Io ò veduto la profes- 
sione di un Converso del Consorzio, ovvero Ospeda- 
le di Santo Spirito della Carità instituito in vicinan- 
za del Duomo col fine di soccorrere i poveri vergo- 
gnosi (/;) , e un* altra di un Converso delle Monache 
di S. Agnese, il cui luogo restò distrutto ai tempi di 
Bernabò Visconte , che promettendo di osservar ub- 
bidienza, povertà , e castità, dicevano di non obbli- 
garsi a più di quello che F umana fragilità permettes- 
se ( c ) . Perciò quando ai Frati , ed alle Suore del 


(n) Una Indulgenza conceduta ti 
giorno 6 di Marzo del 1^4 dal 
Vescovo Ugolino Rossi a chi facesse 
elemosina all* Ospedale dice: Siine 

attendenti! land ululi a opera pittati 1 
qut circa pauperum infirmar unì Ó" 
infantium a parenti bus rei iSorum 
ad Hospita le Sanili Antonii , quod 
appellatile Rodu/fi C ire. 

(b) Del (ine di tale instituto si à 
testimonianza in una Bolla d’ Indul- 
genza conceduta il giorno 7 di Lu- 
glio del 1298 da Gioanni di Castell’ 
Arquato Vescovo di Parma a chi 
facesse elemosina a detto Ospedale 
di Santo Spirito . Eccone ie parole : 


Si cut vobis notum est Consortiunt 
Santili Spiritus ds Parma , qttud sin- 
gulti dtebus dumi ni ci s in Ecclesia 
mafiri Parme cum predcutiuue col- 
ligitur per E rat rem Qerardum Tu - 
cium vel alias ad hoc deputato s , nel 
deputando s ad honorem Dei O' Beate 
Alarie Vtrginis m auxi/10 & sub- 
stentatione Pauperum verecondoso- 
rum , & infirmorum Civitatis Par- 
me &c. I documenti appartenenti 
all’Ospedale di Santo Spirito stanno 
nell’Archivio degli Esposti. 

(c) Ecco la forinola di Professio- 
ne fatta il giorno 2$ di Luglio del 
1 547 da Fra Delaito da Mulazza- 
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nostro Ospedale di Rodolfo , viventi secondo la Re- 
gola di Santo Agostino (a), si prescrissero nel 1376 
gli Statuti per ordine del Vescovo Ugolino de’ Ros- 
si , detto non fu , che cadendo nel peccato di forni- 
cazione, frangessero voto alcuno, ma solo si assog- 
gettarono alla pena di andar espulsi, qualora il delit- 
to fosse pubblico e scandaloso , o a soffrire alquan- 
te sferzate, se fosse occulto. Di tali Conversi ne ac- 
cettavano le Cattedrali , i Monisteri , le Chiese pri- 
vate , gli Ospedali , i Ponti , ed ogni pio luogo , e 


no in mano di Fra Pietro da Rivo 
Ministro dell’Ospedale ed Oratorio 
di Santo Spirito: Ego Frater De- 

laytut de Mulazano de Parma pre- 
sentii Domus Hnspitalis Sptrims San- 
cii de Cari tal e de Parma Ordinis 
Sandi Augnami profittar Deo beate 
Marie Sanilo Angustino & omnibus 
Sanili! in mambus vestri Domini 
Ministri regni am Ó" urdtnem Sanili 
Augustini prediBi , premutene Deo 
Sanilts eisdem prediilit & vobis 
Domino Ministro supradtilo cattila- 
tem in quantum Deus fragihtati met 
pernii t eri t , carena am proprtorurn , & 
obedientiam exbrbendam Ministri s di- 
ile Domns &C. A il -ni Parme in Li- 
cinia majoris Ecclesie in Oratorio 
donius Fratrum prediHorum . L’altra, 
che i di Gioanni di Cadoniga sotto 
i 15 di Luglio del 1314, s’incontra 
negli originali Protocolli di Gioanni 
Beccari conservati nell’ Archivio del 
Monistero di San Gio: Vangelista. 
Egli dedica si stesso , e i suoi beni 
in mambus religiose domine Fran- 


cesebine de Catis priorisse Monaste- 
ni O" Conventus Sororum seu Mo- 
nia/tum Monasteri i S. Agnetis Par- 
mtn. Ordinis Sanili Augureini prò- 
mittens Deo & beato Angustino & 
beate Agnati & diile Domine Fran- 
cesebine recipienti nomine Zif vice 
Monasterii Ó" Conventus prediili 
perpetuai n obedientiam faciendam 
priorisse que prò tempore fuerìt , ca- 
riaci ani propriorum Zie cassisatem in 
quanti mi Deus fragilttati sue perm'l- 
serit rcnunctans proprie voluntati vo- 
vit obstrvantiam regularem Cb” ordi- 
nili! beati Augustini justa professio - 
nem Cr constiturionem Monasterii S. 
Agnetis prediili que consueverunt a 
Convertir diili Monasterii baHenus 
observari &c. A Bum Parme in Ec- 
clesia dilli Monasterii Ó'c. 

(a) Dell’Ordine di Santo Agosti- 
no li chiamò nel «304 il Vescovo 
di Parma Papiniano , e il Cardinal 
Legaro Napoleone l’anno primo di 
Clemente V. 
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per essi molte ricchezze venivano agli Ecclesiastici . 
Anche i conjugati Talvolta di comun consenso da- 
vansi per Conversi a qualche luogo pio; come nel 
1200 Tebaldo Gamberto da Sorbolo , ed lmilda 
sua moglie eransi offerti al Ministro e Rettore 
del Ponte ivi steso sull’ Enza (a) . L’ usato ccremo- 
niale di accettarli quello era di riceverli inginoc- 
chioni presso 1’ Altare , avvolgendo loro al collo 
la tovaglia di esso (b). Alcuni di tali Conversi oc- 
cupavansi tosto nell’ attuale servigio della Chiesa o 
Monistero, cui dati si erano, senza più aver l'uso 
de’ beni donati ; altri dopo essersi dedicati Conversi, e 
aver ai beni proprj rinunziato, li ricuperavano a titolo 
precario durante la vita loro, o li legavano a qualche 
altro più esteso termine , rimanendo il diritto di pro- 


(a) Pub interessare la curiosità il 
documento , che si à nel Capitolare 
Archivio Sec. XII N. CCCLXI ; 
onde eccolo ; In nomine Domini no- 
stri Jesu Coristi MCC, XII1I Kal. 
Septembris Indie. III. In presenti a 
xestium nomina quorum inferiur bic 
in hac canuta scripta inveniuntur 
videlicet Donni Alberti Arcbipresby • 
ieri Plebis de Casale Ottono , Petri 
B ‘ned itti de Sor buio. Egidii Coalie 
de eodtm loco , Lamberti Torcili , 
Guidetti Ugonis , Bernardi Phephi 
de Civitate Parme & aliorum mul- 
torum . J attuari us Ministeri RtSlor 
Pontis de Sorbulo recepii Ttbaldum 
Gambertum de eodem loco & Imil- 
dam uxorem suam cum omnibus eo- 
rum rebus mobtlibus & immobilibus 
in fratres & socios nomine devot io- 


nie & conversionis prò pred:Ro Pon- 
te & e) us nomine . Salvo jure tamen 
Plebis ditti loci Ó 1 bonore Arcbipret- 
byteri ipsius Plebi t , & hoc fuit 
cum consi/io & consensu & parabo- 
la donni Bowzonis , donni Stepbani , 
donni Br.-ncis Ribaldi Giberti Ca- 
nonicorum ditte Plebis , qui omnes 
ibi presentet fuerunt , & omnia pre- 
ditta eit placuerunt Ó - v oluerunt . 
Attum Sorbuli cum stipulatione sub- 
nixa feliciter . Ego Ugo Notariur 
Domini Henrici Imperatorie 0? s em- 
pir augusti hanc cari ulani scripti . 

( b ) Vedesi tal ceremonia usata 
nell’ accettar che fecersi due Conver- 
si dai Canonici di Parma quest’anno 
stesso 1202. Arcbiv. Capii. Sec. XIII 
N. CXXVI e CXXXII. 
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prietà , e di ricuperazione in coloro, cui si erano man* 
cipati . Ora cosi instituito 1 * Ospedal di Rodolfo , e 
retto da lui sin verso il 1216, restò in balia dr 
detti Confratelli e Consorelle dipendenti da un Ret- 
tore perpetuo, che privilegiati dai Vescovi, dal Co- 
mune, dai Papi Gioanni XXII e Niccolò III, da 
varj Cardinali Legati , da Bernabò Visconte , c da 
altri Principi , lodevolmente lo governarono; e tanto 
ne crebbe il grido e la riputazione , che decadendo 
più altri Ospedali nella Città e nel Contado eret- 
ti , furono a questo da Sisto IV con Bolla dell’ an- 
no 1482 aggregati, concedendone la generale am- 
ministrazione alla nostra 1 Comunità , che incl 1489 
a persuasione del Beato Bernardino ;da Felrre de’ Mi* 
nori Osservanti stabili per ben regolarlo novelle co- 
stituzioni date poscia alle stampe. 

Mentre il Tanzi le prime sue cure applicava al- 
la impresa già esposta, compiuto aveva il corso del- 
la rfua Podesteria il' Rossi, per: cui . insinuazione e 
consiglio probabilmente , fu dal Comune eletto alla 
vacante carica il suo parente Guido Marchese Lu- 
po (a) , che tutto 1’ anno 1202 sedendo Podestà, 


(a) Che Guido Marchese Lupo , e Roland! Rubri ex rotore nepot fuit 
Rolando Rossi fossero parenti, lo ri-' ‘ cam aliit f retri bus , qui ma? ni Bà- 
caviamo da Fra Saiimbene, che par- toner fuerunt , & habitavtrunt in 

landò de’ figliuoli di Guido Marche- Pernia in capite Ponti t. Primut 
se Lupo, nari li dice da uni sorella i storniti Dominut Uno, secundur Do- 
di Bernardo di Rolando Rossi, che minai Guido , tertius Dominar Ro- 
àppunro fu padre del nostro juniore i a od ut , quartui Dominus Mons . . . 
Rolando . Ecco le sue parole : Do- qnmtut Dominut Gotofrtdut . Hic 
minus Mons Lupus Marchio magnar fuit in Ordine Templi iriorum magnar 
bili et or & foriti Domini Bernardi Ór portar , Cr multum reputatiti e o 
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mostrossi degnissimo di governo , e corrispose moltis- 
simo alla espettazione . E giacche propagossi da que- 
sto Signore la stirpe generosa de’ Lupi Marchesi di 
Soragna, che innestata sull’ entrar del secolo XVI 
alla Famiglia Meli di Cremona per Caterina figli- 
uola del Marchese Bonifazio Lupi maritata a Gioan- 
ni Meli , sussiste ancora ne’ Marchesi Meli— Lupi Prin- 
cipi del Sacro Romano Impero, ragion ben vuole 
che della origine di Casato sì nobile alcune cose o 
vere o conghietturali per me si dicano . Lascio a 
Batista Mantovano la sua opinione poetica, che i 
Lupi venissero da Sora Città de’ Volsci a edificare 
Soragna (a); ad Ippolito Calandrino il dedurli da 
Lupo Duca del Friuli ( b ) , e al Da-Erba ciò che 
tratto ei dice da vecchie carte , vale a dire che nel 
1010 venissero da Gerusalemme ad abitare in Par- 
ma. Molto è, a mio sentimento, probabile, che seb- 
bene il nostro Marchese Guido possedesse beni nel 
Parmigiano , e come nostro Cittadino traesse .qui 
domicilio , riconoscesse nondimeno da Cremona 1’ ori- 
gin sua , e che ben sapesse ciò che diceva 1’ auto- 
re della breve Cronica Bresciana pubblicata dal Do- 
neda quando lo appellò Cremonese (c) . I documenti 
in fatti di questa nobile Famiglia, da me esaminati 


quod Marchio tffct . Quanto alla Po- 
desteria da lui sostenuta quest’ anno , 
ne recano fede , oltre la Cronica , i 
documenti che citerò del Tacoli, e 
quelli del nostro Archivio Capitolare 
Sec. XIII N. CV 1 , CIX, CXX 1 II, 
CXXVII 1 . 

(*) Presso il P. Vaghi Commini. 


Fratr. ex Soror. Ord. B. M. V. de 
Carmelo p'®. $72 • 

(é) Il PmUìo Svtzzefe . Parma per 
Mario Vigna 1613. 

(c) In detta Cronichetta sorto il 
1209 leggiamo : Guido Lufìus Mar- 
chio de Cremona Poh-fiat h/hlitum 
Brixi* . 
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nell’ Archivio della Rocca di Soragna , ricca la mo- 
strano di molti fondi in Rivarolo di Bozzolo, e in 
Casalmaggiore, luoghi di quella Diocesi. Il vedersi 
poi Guido cercar pronto rifugio in Cremona quando 
nei izo8 abbandonò la Podesteria di Brescia (a ) , e 
il trovarlo impegnato d’ interessi con Ponzio Amato 
Nobile Cremonese per documento del 1214 poste- 
riore alla sua morte ( b ) , sono tutte cose molto con- 
ducenti a crederlo oriondo di là , e discendente forse 
da quel Lupo figliuolo di Ariperto abitator di Cre- 
mona , che nel 910 sosteneva la carica di Regio 
Avvocato dell’ Aucia detta Corte Maggiore (c) . 

Fin suo padre per lo meno avea cominciato a 
possedere nel Parmigiano , e n’ è prova il legger- 
si rinnovata dai figliuoli del Marchese Guido nel 
1243 Pinvestitura di alcuni beni posti alla Parola 
ed a Fontanellato a certi uomini della Parola , con 
dire , che gli investiti godevanli a titolo di feudo 
già ottenuto dal loro padre ed avo , e dai loro 
maggiori ( d ) . Ciò posto avendo noi veduto come 
la Parola e Fontanellato fossero di Oberto Mar- 
chese Pelavicino , che pur ebbe Soragna , dominata 


(*) Ivi al 1208. 

(A) Sta il documento nell’ Archi- 
rio di S. Ecc. il Sisnor Marchese 
di Soragna, e in quella Rocca, se- 
gnato A 1 7 , ed appartiene al 20 
di Gennajo del 1214 dato in Cre- 
mona a rogito di Giacopo Ongaro- 
ne; per cui Ponzio Amato de. Ut 
cejfit & demandavit Domino fiacco 
dt Dnaria , <7 Ravanino de Bel lot- 


ta omnia fura ©” attione: utile: & 
diretta: reale : personale: que Ùr 

qua: habebat contro beredem Domini 
Guidoni : Lupi Marchioni: . 

(c) Antiquit. Ita!. Med, JEvi 
Tom. II Diss. XIX col. 5 . 

( d ) Rogito di Migliorino de’ Mo- 
naci 124? septimo exe unte Decembri • 
Arcbiv. di Soragna A 1 ip. 
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anche da’ suoi antenati , potrebbcsi conghietturare, 
che il padre del Marchese Guido, nato da una Dama 
uscita dalla prosapia del detto Marchese Oberto Pc- 
lavicino, avesse per ragioni di materna dote la por- 
zion di Soragna ottenuto coi diritti nella Parola c 
in Fontanellato , trasmessi in eredità ai Lupi suoi 
discendenti. Esso padre del Marchese Guido sembra 
poi aver avuto per moglie una Signora de’ Marchesi 
Cavalcabò e lo deduco da questo , che Guido ne’ 
suoi figliuoli rinnovò i nomi di Ugo e di Sopra- 
monte portati poc’anzi da due fratelli .Marchesi 
Cavalcabò ( a ) -, piaciuto essendo di più a qual- 
che suo discendente 1’ imporre ai figliuoli alcuna 
volta lo stesso nome di Cavalcabò (0), sicuramente 


(«) Ugo , e Monte chiamati fu- 
rono da Fra Salimbenc due de’ figli- 
uoli del Marchese Guido; ma il se- 
condo di loro propriamente si appel- 
lò Sopramonte, come in diversi I- 
strumenti, ed in particolare nella 
Divisione della Rocca di Soragna 
fatta a’ 18 di Gennajo del 1254 a 
rogito di Oddo da Rivalta , ove si 
legge: In Sor anta in domo Domini 
Guidoni* Lupi coram Domino Al- 
berto ài la Porta C/c. Dominar Ugo 
Lupus Marchio Somme , tì/ Don)' n ut 
Supramont & Dominai Roland ut , 
ti/ Doni inut Guido Lupus ejus fratres 
Marchionet Sorante t/c. Ora che i 
nomi di Ugo e di Sopramontc fos- 
sero poco prima in due fratelli della 
Famiglia Cavalcabò , io lo imparo 
da un Istrumento dei 20 di Giugno 
«lei njp veduto nell’ Archivio del 


Monistcro della Colomba , riguar- 
dante la vendita di alcuni beni nel- 
la Corte del Seno, ove sta scritto: 
Obtrtus t/ Guido fi/ii quondam li- 
pomi Cavatcabovir , qui profitti sunt 
ligi vivere salica .... autlo'ilate 
Domini Sopramontis Marchiami pa- 
rrai (i/ tutori 1 j am diiii Guidoni ! , 
©• autieri tate IViheln.i Lauri cura- 
tori t 0 berti , presente Domino O fro- 
do lì pi scopo Cremonente t/c. Il Mar- 
chese Soprannome qui nominato de- 
ve esser lo stesso, di cui fa men- 
zione il Campi ( Istor. Eccl . di Piac. 
P. II Lib. XV pag. 75 ) all’anno 
1194, credendolo de' Pallavicini , 
perché signoreggiava Gabello . 

( b ) Trovasi imposto a un proni- 
pote del nosrro Marchese Guido 
discendente da Guido suo figliuolo. 
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per quel collume dagli antichi tenuto in vigore di 
ravvivar co’ nomi la memoria degli avoli più famosi 
tanto paterni , quanto materni . Non vedo per qual 
altro mezzo gli ascendenti del noflro Guido potes- 
sero acquiftare il Marchesato di Soragna se non per 
quello . Cosi di una Soragna se ne fecero due , ri- 
manendo la porzione , su cui era il Cartel vecchio , 
detto anche il Cartello di Santa Maria, e in oggi 
la Cartellina, in poter de 1 Marchesi Pelavicini, e l’al- 
tra , cui serbasi tuttavia l’ antico nome di Soragna , 
in mano de’ Lupi , i quali dovettero poi lungo tem- 
po sortener la molertia e la emulazione de 1 troppo 
forti vicini (a). Non per altro che per guardarsi dalle 
insidie loro fu verisimilmente , che il nortro Marche- 
se , e i suoi discendenti vi fondaron più Rocche , le 
quali nome diedero a diverse Soragne (ò) ; e per 
rendersi più temuto agli emuli fece parentela co 1 Ros- 
si , assai in Parma e nel Contado autorevoli , sposan- 
do una sorella di Bernardo di Rolando Rossi zia 
di quel Rolando juniore , che scadde dalla Poderten'a 
Parmense quando egli P assunse. 

Creato adunque Podeflà il Marchese , e consape- 
vole delle brame nudrite da Papa Innocenzo di ve- 
der pace in Lombardia , onde pur anche da essa 


(a) Di tali emulazioni fa fede il 
Cronica Fra Salimbene: H abitari e- 
vunt enim quondam Marcbionet Lupi 
cum Marcbionibus Pelavicini s in Vil- 
la que appetì atur Soragna , & ob 

banc causam inter eoi emulatio non 
modica babebatur . 

Tom. III. 


(£) Nello Statuto di Parma si di- 
ftinguono Soranea Civium , Soranea 
Luporum , Soranea Terrari or uni , So- 
ranea Domini Gerardi . Di tali Roc- 
che alzate in (iti diverfi fi à notizia 
in piti documenti , e ne rimangono 
tuttora i veftigj. 

d 
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trar soccorso di gente per la Crociata, che nella Fran- 
cia , e nel Belgio allcfli vasi da spedire in Oriente , 
dove invitato era Bonifazio Marchese di Monferrato, 
e dove i Veneziani erano disporti a dirigere la loro 
fiottìi, cercò d’accordo co’ Cremonesi nortri alleati 
di rtabilire per ora almeno una tregua di cinque 
anni co 1 Piacentini, Milanesi, ed altri nemici popoli, 
disporti anch’ essi a riposar una volta da tante fati- 
che inutilmente sofferte. Perciò deftinato a un gene- 
rale congresso il Villaggio del Seno tra Borgo San 
Donnino e Fiorenzola , concepiti vi furono il gior- 
no io di Giugno i Capitoli, giurati il dì appres- 
s0 ( a )> pe’ quali lasciato Borgo S. Donnino, com’era, 
soggetto ai Parmigiani , e in alleanza co’ Cremonesi , 
presero, calma gli animi lungamente abbattuti . Rerti- 
tuita in tal modo la tranquillità al paese nortro , il 
Podertà non sofferse di vederla sbandita dai Reggia- 
ni e dai Modenesi venuti a zuffa per controversie 
territoriali ; onde insieme co’ Cremonesi li cortrinse 
a voler pace, che in lui compromessa, venne dopo 
vari atti conchiusa in Cremona alla presenza di al- 
cuni qualificati soggetti , due de’ quali , cioè Ranieri 
di Brancafura, e Anseimo Sanvitale, vi erano concor- 
si da Parma (b ) . Ciò fatto rtrinsero i Parmigiani 
co’ Modenesi alleanza cordiale di modo , che contra- 
endone quelli poco- dopo una nuova co’ Mantovani , 


(*) Campo Istoria di Cremona 
Lib. II. 

(6) I documenti di quella pace 
Sanno preflb il Tacoli Memorie di 


Rtfigio P. I pag. ijp, 344 , P. II 
pag. 180,632, P. Ili pag.703,731, 
e preflb l’AftaroG Neri ì. Istor, di 
Reggio Append. pag. XXIII . 
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si compromisero di facilmente indurre il Comune di 
Parma ad abbracciarla con essi ( a ) . 

Ridotte per la prudenza del nostro Marchese in 
tale stato le cose nostre , e suonando dovunque il 
grido della Crociata , ecco destarsi nel petto de’ Par- 
migiani impazienti dell’ ozio un nobile ardore di au- 
mentarla , e correr molti a prender le armi , e la 
croce per segnalarsi. Tra tanti, che su le Venete na- 
vi passarono in Oriente, soli tre de’ nostri noti ci so- 
no; ma la nobiltà loro, e il valore, che dimostra- 
rono, compensano abbastanza l’obblivione degli altri. 
L’ uno fu Guido di Gioanni di Adamo nominato al- 
tre volte, molto prode nelle armi (/>). L’ altro fu 
Giliolo o Egidiolo cognominato di Donna Agnese , il 
qual passato nelle parti oltremarine usando nel rac- 
contar le prodezze de’ suoi soldati replicar soverchia- 
mente il detto : La noflra genie ciò fece , fu detto 
quel dalla gente ( c ) , la qual denominazione passò 
in cognome al suo figliuolo Giberto , di cui molto 
avrem che dire a suo tempo . 11 terzo fu Egidio 
Baffoli, il qual trovatosi col grand’esercito a Costan- 
tinopoli , o quando si volle nell’anno appresso di là 
scacciare Alessio Comncno per dar il trono al gio- 


(«) Vedri.ini Storia di Modena 
P. II Lib. XIII pag. 142. 

( 6 ) Fra Salimbcne cosi parla del 
padre suo : Fuit patte meus Guido 
dt Adam pulchtr homo Ó" forvi , 
qui alt quando tramfretavit prò terrt 
santi- succursu tempore Balduini Co- 
rniti t F landrie . 

(c) Lo scosso parlando di Egidio- 


lo di Donna Agnese : Ittnt diti ut 
est de Gente , prò eo qttod cum et Jet 
in ultramarinis partibus , quando 
febat mene io de exercitibus in fami- 
liari colloquio , hoc ver hit m frequen- 
ter dtctbat : Gens nostra ita f'ecit . 
Aud'vi hoc a Damino Gerardo Ran- 
pone de Mulina , qui fuit Frater Mi- 
nor . 


/ 


Si 

vane Alessio nipote suo e figliuolo di Isacco, o quan- 
do nel susseguente strangolato il detto giovane Alessio 
da Marcuffo occupator dell’ Impero tornarono le schiere 
nostre a battere quella Città, dove fecero lmperadore 
Baldoino Conte di Fiandra, avanzossi ad una delle por- 
te dell’assediata Città armato di gagliardissima accet- 
ta, ed abbattendo ogni barriera, il varco aperse ai 
Crocesignati , che vi entrarono- trionfatori (o) .. 

Mentre Cavalieri sì prodi navigavano per deside- 
1203 rio di fama, successe Podestà al Marchese pel 120J 
Matteo dalla Correggia , o come diccsi comune- 
mente da Correggio ( b ) , soggetto anch’ ei nobilissi- 
mo , e di famiglia patriotica molto possente 4 e 
fu Consolo di Giustizia Rodolfo da Pusterla (V) . 
Gherardo pur da Correggio andò a reggere con 
ugual dignità i Modenesi , che erano con Bolo- 
gna in discordia 5 e però Matteo col Podestà di 
Cremona impegnossi più volentieri per metter pa- 
ce tra que’ due popoli , comechè presso i Bologne- 
si nulla valessero gli ufficj de’ nostri Ambasciatori 
Gherardo Yisdomini , Albertoccio da Enzola, Bertuc- 
cio da Rocca , e Tebaldo de’ Tebaldi colà recatisi 
a’ 14 di Giugno {d) . Non ostante simile impegno 


(«) 1! medesimo: Sciendum est » 
quoti Dominai Egidius Bafulus , qui 
pater supraJCripti Domini Bernardi 
fuit , quando Constant inopolitana Ci- 
vitas capta est a latinis , cani pia- 
dio percussorio fortittr percussit in 
portoni , ut a Fratte Cbirardo Ran- 
gone audivi , qui presene erat , Ó* 
vidit . 


(b) Cbron. Parm. , Archiv Capit. 
Sec. XIII N. CLVIII , CLXXV , 
CXCVIII, ed altri. 

(e) Archivio delle Monache di S. 
Paolo . 

(d) Documento presto il Muratori 
Antiqnit. Ita!. Med. AEvi Tom. IV 
coi. 387 . 
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da’ Parmigiani contratto, ebbero i Bolognesi il corag- 
gio di spedirci Legati un mese appresso chiedendo 
contro i Modenesi soccorso : ma introdotti dal Podestà 
avanti il Consiglio di Credenza detto fu loro , che 
Parma tenevasi per giuramento obbligata a difendere 
i Modenesi contro chiunque osato avesse di mole- 
starli ; e che però non Operassero mai quanto con 
istanza sì viva erano venuti a richiedere . Dai Cre- 
monesi , cui pure spedito avevano Messi , risposte ot- 
tennero inconcludenti onde affatto di loro spe- 
ranze delusi ebbero i Bolognesi a guardarsi dal con- 
tinuar contro Modena le ostilità , spente poscia 1 * an- 
no seguente. Però sicura essendo P indicata amicizia 1 204 
tra Parma e Modena , io credo errato il testo de’ 
vecchj Annali di quella Città ove dicono, che a- 
vendo i Modenesi dovuto sostener guerra co’ Frigna- 
nesi , marciassero i Parmigiani col Carroccio a favor 
di costoro contro P esercito di Modena ; essendo mol- 
to più verisimilc , che a prò di Modena contro i 
Frignanesi mandassero gente da guerra ( b ) . 

Frattanto mentre Pannata fu da una parte fau- 
sta per P abbondanza de’ viveri , e dcplorabil dall’ al- 
tra a cagion di pestilenza distruggitrice de* più van- 
taggiosi animali (c ) , resse Parma un Podestà Cremo- 


(a) Documenti presso il Savioli 
Annui. Boi. T, li P. II N. 547 
e 348. 

(b) Eodtm anno ( 1104 ) Parmen- 
se* txtraxtrunt Carrocci um prò Fri- 
gnamnsibus cantra Mutinenses . Leg- 
gasi piuttosto : prò Mutinentibus con- 

Tom . ///. 


tra Frignanenset . Anna!. Ver. Mutin. 
Rer. hai. Tom. XI col. . Il Si- 
gonio seguì tale autorità Lib. XV ; 
ma parve non curarla il Vedriani 
P. II Lib. XIII pag. 146 . 

(c) Anno Domini 1204 fuit ma- 
xima copia panis Ó* vini . Pro XII 

d 1 
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nese detto nella Cronaca Ccllotto Coseto, e in car- 
te dell' Archivio Capitolare Belletto di Bonsignore , 
sendo Avvocati del Comune o Assessori Ponzo Adi-, 
geri , e Pietro Gherardo («) . Funestò alquanto la 
tranquillità de' buoni la succeduta uccisione di Uber- 
to Baffoli, uomo principale della patria, e creduto 
degno di essere nelle Croniche ricordato ( 0 ) : ma le- 
tizia insieme recò la novella , che il nostro Beato 
Alberto da Castel Gualtieri Vescovo di Vercelli fosse 
in questi tempi mandato Patriarca in Gerusalemme 

dal Papa (c) a conforto di que’ Campioni., che in 
quelle parti militavano contro i Satacini. Si comin- 
ciò allora a disciogliere 1’ Esercito de’ Crocesignati ; 
e i nostri Parmigiani , paghi di avere cooperato ad 
innalzar Baldoino al trono , da cui la violenta mor- 
te datagli dai Bulgari J’ anno dopo infelicemente 

balzollo , se ne tornarono alla patria, disposti senza 

dubbio a dar favore agli Ordini Cavallereschi , tra 
le cui milizie aveano guerreggiato in Oriente , cioè 
de' Gerosolimitani , e de’ Templari, a’ quali non mol- 
to appresso troviamo già erette case e Chiese in 

Parma. Abitarono i Gerosolimitani nel Capo di Pon- 
te presso la Chiesa di San Gioanni, dove presentc- 


lmptrial. sextar. frumenti , & prò 
IIII Imperiai, sextar. spelte Ó - orJi- 
ce , Ó" prò Vili Imperiai, stxtar. 
fabe. Et fuit maxima mortalità! & 
pestilenti a boum , & porcherie m, ©• 
Pascha fuit in fesso santìi Marchi , 
cioè a’ 25 di Aprile. Così Fra Sa* 
linibene. 


(a) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. CCCXII.. 

(è) Et ilio anno fuit mortuus li- 
berila Bafulus. Chron. Parm. 

(c) Vedi Meni, degli Scrittori e 
Letterati Parmigiani T. I pag. 66. 
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mente anno Convento i Minimi efi San Francesco 
di Paola ivi passati nel 1633* e il loro Ospedale 
fu dipendente dal Priore di Venezia non senza privi- 
legi del nostro Comune (a) . Avvertir conviene però, 
che non si deve confondere F Ospedale di San Gio- 
anni Gerosolimitano con un altro Ospedale di Sant 
Gioanni soggetto al Monistero de’ nostri Benedet- 
tini (b), del quale rimane ancora luminoso caritate- 


(*) L.i prima notizia degli Ospe- 
dalieri di San Gioanni Gerosolimita- 
no in Parma mi si presenta negli 
esami di testimoni ricavati l’anno- 
1214 per una lite tra esso, e Ro- 
dolfo Tanzi pel vicino Canale. Il 
documento esiste nell’Archivio dell’ 
Ospedali degli Esposti, e comincia: 
Hos tiquidem tester produxit Rodut- 
fut Tanzi in canta quatti habebat 
cum Fratre Benno prò hospuali San- 
tii Jobannts Terosol, de capite pontit 
Corani B. Mariterò Scholartim Pumi. 
Ecclesie in MCCXIIII Indie. Il cui 
cauta commi sta erat per Doni’nttni 
Cractant Bon, delegatimi per Domi- 
nimi Papam &c. Quanto ai privi- 
legi dati dal Comune a tale pio In- 
stauro riferirò un articolo del men- 
tovato antichissimo Statuto Lib. I 
pag. 87. 

De pailis inter Conmiune Parme , 

& Huspita/e J eroso! imi: ano 
observandi t . 

Capit. quod Potestà: teneatur at- 
tendere , ti)* / acere attendere pubi a & 
conventionet , & oreit naturata faci a 
inter Commune Parme ex una par- 
te , & Guillitlmum Priortm Veneti*- 


rum nomine & vice Hotpitalit San- 
iti Joannit Jerotolimitani ex attera 
tecundum quod ■ in- carta faila per 
manum Segar ini Notarii continetur . 
Et hoc teneatur Pot. attendere & 
attendi facete quoutque Ministri pre - 
diiìi Hotpitalit vel ali qui s prò Hit- 
puah obserDaverint diilam compati- 
ti oh em’ seti transaiìioneni Communi 
Pumi. Et si Ministri prtdiEli Hospi- 
tal: s ve! ali qui s prò diilo Hospitale 
non abserva-. erìnt prediilum ve! con- 
travenerine a/iqua occasione vel tem- 
pore , tir Pot. CT Commune eis tir 
diilo Hospitali non tentantur de pre - 
diilis per istud Carie. 

(b) Neli’ Ospedale degli Esposti 
si trova un Isrrumento del 1226 j 
Die. Alluni Parme in c/austro San- 
ili Jobannts a rogito di Egidio Mar- 
magna , per cui Johannes Cursus Fer- 
Tarine , tir Albertus de Casalemajo- 
re Huspitalarii Hotpitalit Sanili 
J charmi s potiti & edificati in Ci- 
vuate Parma parabola ó” voi unta - 
te Domini Tantredi Abbatis Sanili 
Johann: t , & Domini Cregorii Prio- 
rie vendono certi terreni all’Ospe- 
dale di Rodolfo Tanzi . 


I 


volc vestigio in una Casa, dove sono mantenute al- 
cune povere donne. I Templari nello stesso Capo di 
Ponte soggiornarono dov’ è ora la Chiesa e il Con- 
vento de’ Padri Cappuccini, detto già di Santa Ma- 
ria del Tempio (a) , e tra i primi loro seguaci ebber 
de’ nostri Goffredo figliuolo del Marchese Guido Lu- 
po già prelodato . 

I20J All’ingresso dell’anno 1205 non troviamo eletto 
alcun Podestà , scndosi creduto bastare i Consoli Al- 
bertoccio da Enzola , Giacopo Pinto (£), Gherardo 
Vicedomini, e Tebaldo Fidano (c ) . Leggiamo, che 
Uggerio de’ Rossi Parmigiano , chiamato uomo consu - 


(</) In altro Istrumcnto dello stes- 
so Archivio 28 Ottobre 124S s’in- 
dica Vicini a Sanile Marie de Tem- 
pio. Il luogo ce lo manifesta Fra 
Salimbcne , ove sotto il 1250 par- 
lando di Gioanni Bariscllo, dice che 
habitabat m Parma in capile pon- 
ti s inter Eccidi am Sancir Cecilie , 
Cr Sanile Marie de Ordine Tempia- 
riorum . Meglio ancora ne fissa l’u- 
bicazione sotto l’anno 1285, scri- 
vendo : Millesimo superposito fece- 

rune Parmense s magnani murum jux- 
ta flavi um Parme post Ecciesiam 
Sanile Marie de Tempio a Ponte 
Domine Egidie versus Pontem lapi- 
dami per quem publica strafa de- 
curti t , & merces venduntur . Ben- 
ché fin ora trovato non abbia carte 
più vecchie a proposito de’ Templa- 
ri in Parma, li giudico nondimeno 
venuti assai per tempo, come in 
altri luoghi di Lombardia. Nell’Ar- 


chivio de’ Canonici di Fiorenzola ò 
veduto un bel documento del 1210 
relativo all’ impedimento , che l’Ar- 
ciprete e il Clero di quella Terra 
voleva mettere ai Parrocchiani di 
non andar ai divini Uttizj alla Chie- 
sa de’ Templari ivi già stabiliti, e 
dipendenti, come si à da altra carta 
del 1214, dal Ministro e Precettore 
della Mansione del Tempio di Pia- 
cenza . 

( b ) Questi due Consoli sono no- 
minati in una pergamena dell’Archi- 
vio Capitolare di quest* anno Sec. 
XIII N. CCCXV , ove sta scritto: 
tempore regimi nit Domini Albertosii 
de E nei ola , 0/ J acobi Pinti Ó* alio- 
rum suor uni sodomiti Con sul uni Par- 
me . 

(e) Cbron. Parm. Oltre questi due 
quivi si nomina Ambrogio da En- 
zola, ina dev’essere error di lezio- 
ne . 
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malissimo nella Scienza Legale, andasse allora ad eser- 
citar la carica di Giudice del Podestà di Belluno (a). 

Ci rimangono Privilegj in questo tempo spediti da Papa 
Innocenzo alle nostre Monache di San Paolo (b), ed. 
ai Monaci di Fontevivo (c ) , e in conseguenza rico— 
nosciamo questa Città favorita dalla Sede Apostolica, 
all’opposto di Piacenza, che per violate immunità eccle- 
siastiche soggiaceva alla Pontifìcia indignazione (d). 

La buona armonia di Parma con varie altre 
Città sempre più apparve nel 1206, per aver es-i2o6 
sa dato Podestà a Reggio il prelodato Marchese 
Guido Lupo (e) , e per se chiesto ai Cremone- 
si Alberto da Dovara (f ) . Altrettanto si fece nel 
seguente, perchè traendo noi da Cremona a go-1207 
vernarci Baroccio dal Borgo (g), mandammo a Brescia 
il detto Marchese (//) , e a Modena Rolando Ros- 
si (i). Contrassegno di confidenza miglior di questo 
dar non sapevansi allora i nostri popoli , ed era poi 
sempre impegno degli eletti ad una Podesteria il te- 
ner confederate alla propria patria le Città , che 


(d) Pilori Storia ài Bili uno Lib. 
IH cari. 104. 

(y) Appendice N. XXII . 

(e) Appendice N. XXIII . 

(a) Poggiali Tom. V pag. 72 e 
scg. 

(?) Memoriale Potttt. Rfgii col. 
joSi . 

(/) Chron. e Archiv. Capit. Sec. 
XIII N. CCCLI . 

(5) Archiv. Capitol. Sec. XIII 
Nuirt. CCCLXXXI. Da tal carta si 
corregge la Cronica Parmense scon- 


volta, perche si rileva essere stato 
Baroccio Podestà ne! 1 207 , non già 
Roserio Brachi ( o come dovea dir- 
si Biacchi ) che lo fu Panno dopo, 
dove detta Cronica colloca Baroc- 
cio . 

{hi Chron. Brix. pubblicato dal 
Zanetti Zecche d'Italia Tom. IV 
pag- 474- 

(/') Annal. Vct. Muti n. Rer. Ita/. 
Tom. XI col. 56, Ó" Jo : de Baza- 
no Chron. Mutiti. Rer. Ita!. Tom. 
XVI col. 557 . 
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reggevano * Con ciò perpetuando* si andava ri costu- 
me di sceglier quasi sempre un Podestà forestiero r 
che non durava mai più di un anno , imitandolo 
chi avea signoria- di picciole Terre col preporre 
alle stesse un annuo Podestà , come vediamo ave? 
fatto in quella del Pizzo i Canonici di Parma (tf) . 
Per le indicate amicizie pareva certamente prepararsi 
il nostro Comune a qualunque insulto de’ Piacentini, 
quando al terminar della tregua avessero voluto ri- 
tornare alle primiere ostilità per P affare di Borgo 
San Donnino e di Bargone, ubbidienti per altro 
alle leggi de 1 Parmigiani ( b ) . 

Fu memorabile il presente anno per 1’ eccessiva 
neve caduta il giorno 6 di Febbrajo , la qual si di- 
ce aver superato F altezza delle case; e però lungo 
tempo si nominò la Neve di Sant ’ Agata (c) . An- 
che pe 1 fondamenti di un Ponte di pietra sulla Par- 
ma gittati , onde meglio congiungere le due parti 
della Città , merita di essere ricordato (d) : ma assai 


(4) Appendice N. XXIV . 

(£) In prora di ral ubbidienza b 
veduto tra le pergamene delle Mo- 
nache di S. Gioanni di Borgo una 
sentenza, che a’ zS di Aprile del 
1207 Bernard tts Ma! di biade elecìus 
inproxator a porta di Parma tempore 
Domini Berosii Potefìatis Parme pro- 
nunziò in una controversia tra Gio- 
anni Prete di detto Monistero , e 
Armanno da Marago . Questa carta 
serve anche a confermar l’epoca ve- 
ra della Podesteria di Earoccio con- 
tro la nostra corrotta Cronica . 


(e) La Cronica stampata dice : & 
fune fuit nix maona Sanila Apatba ; 
e l’altra inedita nel R. Archivio Se- 
greto aggiugne : qua super avi t do~ 
mas . 

( d ) Fra Salimbene all’anno 1207: 
fuit fatta mora Pontit lapidei fiu- 
mi ni s Parma , O" fuit nix mapna , 
qua nix Sanila Apatbx appellatur r 
e» qitod in fefio ejus descendit . La 
Cronica impressa quanto al Ponte na 
parla sotto il 1208: Et tane Com- 
muni Parma fecit fieri moram , qua 
efl juxta Becariam de capite pontis 
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più ancora pel privilegio di batter moneta , indubi- 
tatamente allora ottenuto dai Parmigiani , come al- 
tre volte provai ( a ) . Era vacante da più anni 1 ’ Im- 
pero , e il Regno Italico ^ e benché Filippo di Sve- 
via fratello del defunto Impcradore Arrigo VI si fos- 
se posta in fronte la Corona Germanica , venendogli 
questa contrastata da Ottone Duca di Aquitania fi- 
gliuolo del già Arrigo Estense Guelfo Duca di Sas- 
sonia , accadeva , che gli animi erano incerti nel ri- 
conoscerlo,, e quelli specialmente degl’ Italiani. Ala 
dichiaratosi finalmente il Papa favorevole a Filippo , 
non ricusarono di accettarlo Re d’ Italia Tommaso 
Conte di Savoja -, Azzo VI Marchese d’ Este , e va- 
rie Città , fra le quali anche Parma si annoverò . 

Noi dicono i nostri Storici , ma lo assicurano i pri- 
mi denari non per altrui concessione che per la sua 
battuti in Parma prima del mese di Maggio coll’ im- 
pronto del nome suo da un lato, e quel di Parma 
dall 1 altro ; e lo conferma il documento, che inco- 
mincia a farli veder in corso ne’ contratti , dove pri- 
ma soltanto di moneta Cremonese, Milanese, Pave- 
se , e di altre .Zecche si era tra noi fatto uso . 

Mentre speravansi dal favore del nuovo Re gior- 
ni ancor più sereni, si chiese pel 1208 nuovamente 1 208 
il Podestà di Parma ai Cremonesi , e fu questi Ro- 
gerio Biacchi (b ) . Il nostro Matteo da Correggio an- 


« mane . Gio: del Giudice ne fa I («) Zecca, e Moneta Parmigiana 
menzione sotto il ìzop. Ma in tut- Lib. I cap. VI. 
ri tre i detti anni poti travagliarsi (£) Nell’Archivio Capitolare Scc. 
.a tal Ponte, XIII N. CDX leggiamo : MCCVUl 
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ciò Podestà a Pisa (a) : ed in Brescia nata essendo 
divisione , rimase Podestà de’ Nobili e de’ Cavalieri il 
Marchese Guido Lupo , reggendo per il popolo Obiz- 
zone Pusterla (b) . Tal division de’ Bresciani avendo 
cagionato tumulto, sforzò il Marchese a fuggire col 
suo partito a Cremona, dove chiesto soccorso, ebbelo 
sì da essa , come da Parma sua patria , che nel 
mese di Maggio spedì milizie alla impresa di Ponte- 
vico avuto poscia per dedizione (c) . Dopo tali cose 
piacque a’ Cremonesi stringere alleanza con Azzo 
d’ Este nominato poc’ anzi , e co’ Ferraresi in quella 
g u isa che P avevano co’ Veronesi , Modenesi , e Bolo- 
gnesi (d ) , rinnovandola insieme co’ Parmigiani (e) . 
Quasi contemporaneamente lo stesso fecero i Rettori 
di Milano, Brescia, Piacenza, Bologna, Vercelli, ed 
Alessandria , giurando P osservanza de’ patti stabi- 
liti nella Pace di Costanza , e promettendo singo- 
larmente i Piacentini di ciò mantenere, salva la tre- 
gua già conchiusa co’ Parmigiani, Borghigiani, e Cre- 


V Kal. Tebr. Jnd. XI Maglottus Or - 
bi ingrexator Farm, de Porta San- 
ti* Cbristin a tempore regimìnii Do- 
mini Rogerii Biacchi Pot. Parm.t . 

(a) Si rileva dal Continuatore di 
CafFaro Rer. hai. Tom. VI col. 
?pd. 

(A) Cavriolo Storia di Brescia Lib. 

VI pag. 107. 

(c) uoS de mense Madii Guido 
Lupus recessi t , & dereliquit Pot. Ó 1 
fugit Cremonam <> cum omnibus Cre- 
monensibus , O cum una parte Mi- 
littm Brini a , Ó - Parma venerane 


circa Pontevicum , tende Trinca Ó* 
parentes ejut cum homi ni bus terra , 
& cum filiis Altecherii Boxadri tra- 
diderunt rum bidoni Lupo , C 3 " Cre- 
monensibus . Cosi la Cronichetta di 
Brescia presso il Zanetti loc. cit. 

(d) Muratori Antichità Estensi 
P. I cap. Z 9 P»g- 387 . 

(f) Cremonenses cum Veronensibus 
die quinta Junii (1208) iniverunt 
societatem , cum Parmensibut sta- 
tuerunt ordines utrìmque strvandos 
prò conservanda pace inter eos inita . 
Caviteli. Anna/. Cremon. c*rt. 72 . 
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monesi (a ) . Tal pronta adesione a siffatte concor- 
die procedeva dall* essersi intesa vicina la venuta del 
Re Filippo in Italia , contro le cui pretese lesive 
della libertà loro volevunsi i Lombardi premunire. 
Ma nello stesso mese di Giugno , in cui si affret- 
tavano tali confederazioni, egli fu ucciso in Bambcr- 
ga . Ottone, che sebbene fosse suo emulo, niuna eb- 
be parte in questo eccesso, prese in moglie la di lui 
figliuola , ed in Germania , e in Italia fu ricevuto 
pel quarto Re di tal nome , coniato ben tosto dai 
Parmigiani nelle loro nuove monete. 

Conseguenze dell* unione accennata tra* Cremo- 
nesi, Veronesi, e Modenesi, la qual esser dovette 
reciproca co’ Parmigiani , e co’ Reggiani eziandio , 
parmi che fossero certi antichi Statuti del nostro 
Comune , diretti non solo a mantenere co’ Popoli 
medesimi la concordia , ma pur anche a facilitare 
il commercio , essendosi ordinato , che sgombre fos- 
sero e libere le vie del Parmigiano , e aperte quelle 
che ci mancavano , ma specialmente la strada di 
Mantova e di Verona, e la strada Francesca di 
Monte Bardone ; relativamente alla quale esser dove- 
va comune impegno de’ Parmigiani , e de’ Modenesi 
il non permettere che fosse ad altra parte divertita . 
Libera pur anche si volle la navigazione del Po 5 
e che il nostro Podestà o Rettore cosi tenesse difese 


(«) Vengasi il documento presso 
il chiarissimo Savioli Amai. B I. 
Tom. II P. (I pag. 290, ove si 
legge : Ego Placentinus tic obscrva- 


bo , salvi s juramentii &c. , & sal- 
vi s juramentis fatili de tregua <* 
Piacentini! , Crcmcncnsibus , Ó" Par- 
mtnsibus , & Burgensibus . 
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le vie, ed i mercati di Parma, che ognuno con 
sicurezza delle sue robe e persone venir vi potesse , 
e fosse certo di ritrovare giustizia ogni qual volta 
per frode de’ terrazzani soffrisse danno (a). 

Dopo tanta unione però , singolarmente fra Par- 
ma e Cremona,, sembra che non s’ intenda come 
pochi mesi dopo diversamente pensassero nella qui- 
stione poc’ anzi nata fra i Reggiani e i Mantovani 
circa il Castello di Suzzara t imperciocché avendo i 
Mantovani eccitato que’ di Suzzara a ribellarsi al 
Comune di Reggio per aver essi quella Terra in 
potere , e sendo andati nell' Ottobre col soccorso 
de’ Veronesi , Ferraresi , Cremonesi , e Modenesi per 
occuparla , piacque ai Parmigiani ed ai Bolognesi di 
dar sussidio ai Reggiani, uscendo col loro Carroccio 
a battaglia , in cui fugarono gli assediatoti di detto 


0») In prova di ciò giovi riferire 
quanto si legge registraro nel Codi- 
ce degli Antichi Staruti Ub. I foL 
78. 

De pace CS' concordia Cremon. Ó" 
Mutine». Ó" Reginor. 

„ Item teneatur Reilor Civir. pa- 
„ cem & concordiam Creinone & 
„ Mutine & Regii sicut sunt facle 
,, & ordinate & scripte toro te npo- 
4 , re sui regiminis firinas & staoiles 
,, tenere & obscrvare & stabi Ics te- 
,, nere facere omnibus personis distri- 
„ flus Parm. bona fide sine fraude. 

De amicitiis Parm. & Stratte 
rnanutenendis & aqita pandi & alia - 
rum connumcratarum in Statuto . 

„ Amicitias omnes quas Parnien» 


„ ses nunc habent , aut in antea ha» 
„ bebnnr bona fide fenebo , & vias 
„ quas nunc habent Parmenses ob- 
„ servabo , & quas non habenr bona 
„ fide adquiram & expediam , & no- 
„ minatim Viam Manrue & Vero- 
„ ne & aquam Paudi. Et specialirer 
„ Stratana franci scatti per monbardo- 
„ nurn cum Mutinensibus traftaba 
„ & ordinabo ne alibi vadat. Sfrata 
„ quoque & mercata Parm. sino 
» fraude guardabo & omnes venien- 
» res ad predilla mercata ad fida» 
„ ciani Reéìoris in avere & perso- 
„ nis salvabo bona fide , & si often- 
» sa ei fafla fuerit bona fide eiuen» 
„ dare faciato . 


luogo ( a ). Ma i patti di alleanza, che a que’ giorni 
stringere si solevano tra i popoli, inchiudevano soven- 
te tali e tante eccezioni, che questa volta potè esser 
lecito ai Parmigiani 1 * ajutare i loro vicini senza 
che gli altri amici potessero risentirsene . Infatti si- 
mili diversità di pareri e di genio non impedirono, 
che Tanno vegnente i Modenesi non volessero per 12 09 
Podestà Ugo Rossi da Parma (/>) , che i Bolognesi 
e i Ferraresi non convenissero di voler uniformare la 
loro moneta alla Parmigiana (c) , e che noi non ri- 
chiedessimo ai Cremonesi un nuovo Podestà chia- 
mato Alberto Martello Marchese , di cui fu Assessore 
e Giudice un certo Macagnano (</) , durante il go- 
verno del quale turbata fu la Città da un tumulto 
eccitato dalla famiglia de’ Baffoli (e), delle cui cir- 
costanze siamo all 1 oscuro . 

Entrata la discordia in Cremona divise gli anU 
mi di que* cittadini in due fazioni , detta T una del- 
la Città vecchia, l’altra della Città nuova. Ciascuna 
di esse volendo un Podestà a suo modo , scelse la 
nuova un compatriota, e la vecchia invitò il nostro 
Matteo da Correggio, che ne’ varj conflitti sostenuti 
coll’ avversa fazione sempre fu vincitore (f) , I Par- 


(<j) Fra Salimbene in Cbron. Me- 
moriate Potete, Repii Annui. 1/et. 
Mutin. Pancirolus Hist. Regii Lep. 
MS. 

(b) Annui. Vet. Mutin. £>• Jo. de 
Bazano Cbron. Mutin. 

(f) Vessasi la Zecca e Mori. Par- 
migiana illustrata loc. cir. 

(d) Cbron. Parm. } e Archiv. Ca* 


pitol. Sec. XIII N. CDXXXIV e 
CDL. 

(e) Et fuit tuo tempore ttrumum 
Balli: . Cosi la Cronica parlando del 
Podestà Alberto . La voce ttrumum 
spiegasi per tumulto , o scanmuccia . 

(f) Campo Itt. di Cremon. Li b. II 
pas . Cavitello Annui. Cremonesi 
ibi. 7}. Arisi Serie: Poi. Cremon*, 
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migiani pertanto a propria maggior sicurezza tra- 
lasciando di ricorrere ad un forestiero, diedero la Po- 
i2iodesteria a Pagano di Alberto di Egidio, che in tut- 
to il 1210 la resse col Giudice Pietro Torselli (a). 

Tornava intanto da Roma già coronato Impera- 
dore Ottone IV , avendo seco diversi Prelati e Ba- 
roni di rango , quando recosscgli incontro il nostro 
Vescovo Obizzo supplichevolmente chiedendogli la 
confermazione de’ suoi Privilegj . Non fìngo già que- 
sta personale sua gita , perche il giorno 30 di Mar- 
zo lo trovo fra gli altri testimonj presenti in Imo- 
la ad un Diploma dato al Vescovo di quella Cit- 
tà (b) . Ivi lo stesso dì , previo il giuramento di fe- 
deltà, ottenne Carta, non solo del tenore dell’al- 
tra già riportata quindici anni addietro da Arrigo VI, 
ma coll’ aggiunta in favor suo , e de’ successori, che 
gli esiliati dalle Terre della giurisdizione episcopale 
dovessero intendersi espulsi anche da tutto il distret- 
to Parmense ; che il Podestà o Console non doves- 
se intromettersi nel giudicar le cause degli Ecclesia- 
stici, nè porre al bando alcun Chierico , ogniqualvol- 
ta volesse questi assoggettarsi , ed ubbidir al Prelato , 
e comporsi al dover di giustizia ; e che in avvenire 
niuno dovesse entrar al governo della Città, se pri- 
ma non otteneva la confermazione e l’ investitura 


(a) Nell’ Archiv. Capir. Sec. XIII 
N. CDLXX sotto quest’anno a’ j 
di Febbraio si legge : Ego Petrus 
Torselli Advocatus Communi s Parm * 
tempore regimimi Domini Pagani de 
Pagano de Egidiis Por. Parm. Nel 


Diploma di Ottone IV da citarsi ì 
detto Pacano di Albert e di Egidio . 
La Cronica lo appella Paganus Al- 
berti Gi Hi. 

{ir) Manzoni Epise. Cornelien. Hi- 
storia pag. 15?. 
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-dalle mani del Vescovo (a) . Partitosi Ottone di là 
passò rapidamente per Bologna, Modena, e Reggio, 
e venne a Parma per tenervi un congresso (Jb ) , do- 
ve trovaronsi il Patriarca di Aquileja Legato d’ Ita- 
lia , Enrico Vescovo di Mantova Vicario della Curia 
Imperiale , Azzo Marchese d’ Este , Salinguerra da 
Ferrara , Eccelino da Onara , ed altri che si veg- 
gono testimonj in quasi tutti i suoi Diplomi spediti 
in tal viaggio , e prima , e poi . Stava sicuramente 
in Parma il giorno 12 di Aprile (c) , ed ebbe a 
sentir querele dal nostro Comune , che già da 
tanto tempo possessor de’ diritti confermatigli po- 
scia da Federigo I nella Pace di Costanza , e ri- 
putandoli scemati per ciò che al Vescovo conceduto 
si era, non potea non averne travaglio. L’Imperado- 
re, il quale bramava tenersi amici i popoli, conside- 
rò le rappresentanze fattegli; e passato prima a Bor- 
go S. Donnino , dov’ ebbe a rendergli omaggio Mat- 
teo da Correggio Podestà di Cremona (d ) , indi a 
Piacenza , dov’ era il giorno 1 y del detto mese (e) , 
si recò a Lodi, e qui nel dì susseguente un altro Di- 
ploma fece stendere a favor del nostro Comune , 
confermandogli quanto aveva ottenuto nella Pace di 


(«*) Appendice N. XXVI . 

(i) Otto ipss hnptrator venit Bo- 
noniam , Muti nani , Rhegium , atque 
Parmam , in qua colloquium statuir . 
Frane. Pipino Cbron. cap. ij. Rer. 
hai. Tom. IX col. 640 . Di tal 
congresso fanno menzione Fra Sa- 
limbene, e la Cronica. 

Tom , III . 


(c) Manzoni loco cit. pag. iy*. 
(</) Campi Istor. Peci, di Piac. 
P. II Lib. XVI pag. 105. 

(e) Diploma di tal giorno notato 
dal Gii» lini Mtm. di Milano P. VII 
Lib. XLVIII pag. 43S. 


e 
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Costanza , cioè le Regalie , e le consuetudini godute 
d’ impor foraggi e collette , il diritto de’ boschi , 
pascoli, ponti, acque, molini , dell’ Esercito , e delle 
munizioni della Città , colla piena giurisdizione nel- 
le Cause Criminali e pecuniarie dentro e fuori , e in 
tutto il distretto , cassando ed annullando ogni altro 
Privilegio in contrario . Quanto alle Cause di ap- 
pellazione richiamò a sè quelle , che la somma ec- 
cedessero di lire 2 j Imperiali ; ma per agevolare ai 
litiganti i giudizj promise di lasciare in Parma un 
suo Delegato , cosicché non avessero a recarsi , per 
chieder ragione, in Alemagna. Permise che rimanes- 
sero nel loro vigore le precarie e i livelli , non 
ostante una contraria legge di Federigo , e facoltà 
diede che la Città di nuove fortificazioni si risarcisse, 
investendo di tali Privilegi il Podestà Pagano di Al- 
berto Egidio , e i Nunzj a lui spediti , che furono 
Bovetto , Giacopo di Abramo , Gherardo Giudice , 
Ugolino di Giuliano, e Guido de’ Stefani Notajo [a), 
L’Angeli , che tal documento non lesse se non come 
riportasi negli Statuti municipali a stampa, ingan- 
nato dall’ alterazion delle date , credettelo spettante 
al 1217 (Z>). L’Augusto seguì poi suo cammino, e 
fu a Brescia nel Maggio , dove confermando a Rai- 
mondo Abate di Nonantola i suoi larghi possedi- 
menti , lasciò memoria , che anche in Parma , in 


00 Appendice N. XXVII . 

(i) Negli Statuti seguiti dall’ An- 
geli Lib. II pag. ip8 le date del 
Diploma sono : Anno millesimo du- 
ctnitsimo iteimoseptimo , Kal. Junii . 


Ma il septimo deve disgiugnersi dal 
millesimo , e scriversi poi septimo 
Kalendns Junii. Allora corre l’anno 
primo dell’Impero, e la Indizione 
terzadccima . 
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Borgo San Donnino, e nel Contado Auciense ne 
aveva (a) . 

Sembrò al Vescovo la nuova concessione a favor 
del Comune lesiva • de’ suoi diritti , e ne fece senti- 
re le sue dubbiezze, tolte o sopite dall 1 Imperadore 
•con un Decreto spedito da Pavia in Agoflo , ove 
dichiarò non derogar punto le grazie compartite al 
Comune a quelle accordate al Prelato (b) . E in ve- 
ro se il Comune non avesse voluto contendergli 
quell 1 apparenza di giurisdizione nella Città e Con- 
tado, nè impedito gli avesse giammai i Bandi e Pla- 
citi nelle sue Terre, le giudicature degli Ecclcsialli- 
ci, le decime, e cose simili, chiara cosa è che i 
Privilegj non diflruggevansi . Ma pur troppo Eauto- 
rità de 1 Laici, di prepotente che già fu per sè , fatta 
erasi più baldanzosa per V ottenuto Diploma ; onde 
continuò le molestie al Prelato, arrogandosi giurisdi- 
zione sui sudditi della Chiesa, sforzati a subire il giu- 
dizio secolare, ed a soggiacere ai pesi di collette, di 
«cavalcate, e di tutt’altro, senza rispetto ai Vescovo 
signore assoluto delle Terre dianzi ricordate . 

Intanto volendosi pure chiamar dal Pubblico ad 
esercizio le grazie già riportate , si cominciò dalla 
impresa di allargar più che non era il Capo di 
Ponte con nuovo giro di fosse e ripari , fendendo- 
ne il circuito oltre le fosse vecchie, scavate, co- 
me dicemmo, circa il 1178 , ed esilienti dove lo- 
ro si congiugneva il Canale dedotto dai Cingio (c). 


(<0 Tirabofchi Stor. dilla Badi* 
di Nonaniola Tom. II pag. 344. 


(J) Appendice N. XXVIII. 
(<•) Vcd. Tom. II pag. 271. 
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Di simile ampiiazione reca fede la Cronica di Gioan- 
ni del Giudice (a ) , mentre Fra Salimbene , e la 
Cronica vecchia dicono portate le nuove fosse sino 
alla Chiesa di Santa Croce (b) , la quale per la ftrut- 
tura , e pe 1 lavori marmorei delle sue colonne sul 
gufto di quelli del Duomo si riconosce antichissima, 
e assai anteriore al mentovato circuito novello dell’ 
ampliato Capo di Ponte , e in conseguenza fondata 
un tempo in campagna dalla pietà de’ fedeli, ed 
allora rinchiusa nel giro de’ terrapieni a ponente . 
Ma quanto si eltendesse tal giro di fosse a mezzo 
giorno e a tramontana, non è agevole il determinar- 
lo , perchè la nuova ampiiazione fattane , come ve- 
dremo , nel 1230 ne fece perdere i veltigj . Que- 
llo bensì credo, che il circondario di codella parte 
molto più in lunghezza che in larghezza si elten- 
desse in quelli primi tempi , ne’ quali trovo soltan- 
to lume , che lungo la fossa vecchia rimalta entro 
il recinto venisse formandosi un Borgo, che dal- 
le medesime pigliò nome (c) . Secondo F Angeli , 
a Santa Croce si apri una Porta di travi e tavole a 
guisa di beltresca (d ) , e dovette realmente chiamarsi 
Porta dì Santa Croce . Poco discolto nondimeno dal- 


(/?) Et ampliata fuit pars illa 
Cìvitatit y qua mine appallatur Ca- 
put Pontis . Jor Jud. Chron. AIS. ad 
an. 1210. 

(l>) F a&.c futrunt fovea de San- 
ti* Cruce de Parma . F. Salimb. Et 
tane fovea de Sanila Cruce futrunt 
f*ci<e, & cavata . Chron. Parin. 


(e) Uberto Mofca Tornello da Ca- 
po di Ponte nel 1215 vendette a 
Rodolfo T. 107 .Ì III Tai. casamenti 
positi in Purgo de fovea velcri . Nel 
detto Archivio degli Esporti . 

(d) Storia di Parma Lib. II png, 
107. 
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la medesima, e air imboccatura della via flessa, per 
cui si va a Borgo San Donnino , abbiamo notizia , 
che sorgesse anche un’altra Porta detta del? Olmo, 
nominata nelle Croniche fin sotto il 1248 (a); la 
quale certamente prese nome da un Olmo famoso 
di smisurata grandezza ivi cresciuto avanti la casa 
di Gioanni de’ Greloni (b) ; come dallo Hess’ Olmo 
denominossi un Borgo , di cui parlano alcuni Sta- 
tuti del 1261. 

Anche le fosse della Città ebbero allora ad am- 
pliarsi , o a rimondarsi ; di che se non ò chiaro 
vefligio , sono almen certo del corso loro condot- 
to sin di là dalla Chiesa di San Michele dall’Ar- 
co ; e so che la Porta denominata di San Mi- 
chele sussisteva quell’anno medesimo, come rica- 
vasi da una convenzione tra Guidotto Abate dei 
Moniflero di San Gioanni , e alcuni uomini del- 
le vicinanze di San Michele , e di San Sepol- 
cro ,. per iscavare colà un Acquedotto tratto dal 
letto vecchio scorrente nel luogo deli’ Arena (V) , 
chiamato negli Statuti di Parma dati alle flampe 
il Canal dell Abate (d) . Cosi riattate le nuove fos* 
se vietossi per ordine pubblico a ciascuno l’ cdifi— 


(<*) La Cronica parlando della 
guerra di Federigo II dice, che uno 
mane in aurora sabbati xenit ad por-- 
Sani de Ulmo . 

(ó) F uerunt ahi Gre/ones in Ci vi- 
tate Parmen/ì , qui scribuntur per l , 
qui babilabant in Capite Pontis in 
Strafa que vanii ad Burgum Sancii 

Tom. III. 


Donini , quorum Uhnus ante ojliunt' 
fttii famosus , Ó 1 diccbatur U/mus 
Jobannis Grclonis . F. Salin'b. in 
Chron. 

(e) Appendice N. XXV . 

(</) Statata Communi s Parma edi- 
ta 1494 Lil». V fol. CLXXX . 

C 2 
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care oltre le medesime casamenti ( se pure non 
è alquanto più moderno il Decreto ciò riguar- 
dante riportato ne’ vccchj Statuti ) , volendosi che 
quando mai alcuno innalzato ve ne fosse , doves- 
se intendersi assoggettato alle collette solite im- 
porsi alle case di Città (a ) . Quello però non tolse 
punto , che case e Chiese non si ergessero poscia 
oltre i confini di dette fosse , sì perche talvolta ne- 
cessità lo chiedeva , come ancora perchè trova— 
vasi chi aveva per nulla il soccombere alle collet- 
te , purché in più aperto aere aver potesse l’ abita- 
zione . In tal maniera si vennero formando altri 
Borghi fuori del recinto , e particolarmente quello 
di Sant’ Egidio nominato in una carta del 1214 (b ) . 

Il Vescovo similmente non risparmiò a spese per 
avvantaggiar nel dominio delle sue Terre , mentre 
quelle , che teneva con altri divise , cercò vendicarle 
intieramente alla sua Mensa per giufli contratti , co- 
me vediam poi fatto di Cartel Gualtieri , allorché da 
Maladobbato de’ Prandi comprò due parti della me- 
tà di quel Cartello (c) > e fece acquirto di altre , che 
non aveva , e gli tornava bene di possedere ; sic- 
come quando da Armanno di Uberto da Cornazzano 


(a) Quella Legge fi à nell’antica 
collezione MS. degli Statuti altre 
volte citata Lib. I fol. 4 : Jg *od nul- 
lut de celerò exira fovear novai Ci - 
vitati i, ve l de Capite Pont il faciat 
domai prò ibi babitare , Cf fi fece- 
rit ob hoc non teparetur a colta Ci- 
vita ti t . 

(b) Tcfìirnonio ad una carta del 


1214 leggefi Jacobut de Monti culo , 
qui manet in Burgo Sanali Egidii • 
Archiv. Capir. Sec. XI 1 1 N. DLXI 1 . 
Di tal Borgo vedi Tom. I pag. 17 6. 

(c) II Contratto qui accennato fu 
fìretto nel 1212 il giorno 21 di Ot- 
tobre, e leggesi predo il Muratori 
Antiq. hai. Med. Mvi Tom. II 
Di»s. XXII col. 279 . 
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comprò in prezzo di quattrocento trentacinque lire 
di Parma tutto il Castello , e la munizione di Roc- 
caferrara , tre parti per indiviso del Castel di Mosal- 
lo, e tutta la casa e torre del medesimo, col- 
la metà per indiviso del Castello di Agrimontc (a ) . 

Altre delle sue Rocche fortificò , particolarmente 
quella di Pietramogolana (b) ; e in simil guisa ri- 
donando ai Sacerdotal Principato P antico lustro, 
seppe procacciarsi F aumento di quella stima, che 
la sua nascita , il carattere , e la dignità richiede- 
vano . 

E giacche feci poc’ anzi cenno di alcuni pubblici 
provvedimenti relativi al commercio , aggiungerò , 
come la Mercatura fosse ornai giunta in Parma a 
grandissima riputazione, talché società fattasi de’ Mer- 
catanti e degli Artisti , erano essi giudicati da un 
Podestà loro proprio , e dai loro Consoli con certe 
leggi e statuti assai prudenti. Lo apprendiamo da 
un atto del 1211 allorché fu Podestà del Comune 12 n 
Corrado Munari da Modena assistito da Gherardo 


(a) E di questo ne ò veduto co- 
pia nella Rocca di San Secondo . 
Appartiene al 121S 25 Gcnnrt/b . 
Dice Aimanno di vendere totum ca- 
strini ©■ munitionem Castri R ceke 
ferrarle , Ó" tres partet Castri Mu- 
sa//! prò indiviso , & tot.irn dontnm 
C/ totam turnns ejusdem Castri Mo- 
ta! li, & medietatem prò indiviso 
Castri Agrimontis . Rogito di Don- 
nino Pungolino. 

( k ) Nella stessa Rocca di San Se- 


condo osservai pure un originale 
Istrumento del giorno 7 di Settem- 
bre del 1212. per cui il Vescovo 
Obi2zo ad istanza di Maestro Mar- 
tino Arciprete di Bercero assolve gli 
abitatori di Casacca e di Pagaz- 
zano dal concorrere alle fazioni pel 
risarcimento della Rocca di Pietra- 
mogolana, presente fra gli altri te- 
stimoni Simone Dottor di Leggi , a 
Rogito di Bernardo Notajo Impe- 
riale. 
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da Sorbolo Avvocato pur del Comune (a), ed essendo 
Console di Giustizia Roglerio o Roggerio da San Mi- 
chele (b ) . Ivi si addita Podestà de’ Mercanti Gui- 
do Uberti , e s* impara , che introdottasi per pub- 
blica autorità nella patria l’ arte di tesser panni di 
lana , o come allora dicevasi , di pignolato , si volle 
che il Munari, e i Podestà o Rettori successivi pro- 
metter dovessero di mantenervela , e d’ impedire 
1’ ingresso di panni simili fabbricati nelle altre Città 
di Lombardia, con minaccia, che se di contrabbando 
se ne trovassero , fossero tosto dati alle fiamme nel- 
la via di San Pietro (c) , dove presso una piazza , 
commemorataci da carta di più di un secolo in- 
dietro (d ) , sembra che avessero i Negozianti i loro 
fondachi . Sempre più crebbero poscia le provvidenze 
a prò di tal Società , alle cui leggi quattro anni ap- 
presso soggetti si dissero Cambiatori , Drappieri , Bec- 
cai, Calzolai, Callegari, Tessitori di pannilini, Mer- 
ciai, Correggiai , Boaroli, Salarj , Sarti, Nappai , Zop- 
pcllari, Paiuolai, e Ferrai (e)-, e giunse a tanto di cre- 
dito sino ad avere nelle principali Città mercantili 
case di corrispondenza e di traffico, e specialmente 
in Pisa , come fa testimonianza fra Salimbene (f) ► 


(a) In pergamena del giorno i di 
Febbrajo 1211 nell’Archivio Capi- 
tolare Sec. XIII N. DIX, si legge: 
Ego Cerardut de Sorbulo Advocatus 
Communi s Parme tempore regimimi 
Conradi Multarii Piirm. Fot. 

(b) Archivio del Monistcro di S. 
Paolo . 

(r) Appendice N. XXIX . 


(d) Tom. II. Appcnd. N. XL . 

(r) Appendice N. XXX JI . 

(f) Ei narra di essere stato da 
giovane in Pisa » c dicendo co- 
me mandato era a questuar per Cit- 
tà soggiunge : Et ibam per centra- 
tam Sanili Michaelis de Pisit ex 
parte Vtcecomrtum , quia ex alia Mer- 
catore! Parmense t donwtm babebant 
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Le altre cose memorabili al detto anno apparte- 
nenti sono T andata di Frogerio figliuolo di Matteo 
da Correggio a Modena per esservi PoJestà (a ) , la 
pace contratta fra que’ del Casato de’ Baffoli (h ) , e 
T intrapresa edificazione di un nuovo Monistero fuo- 
ri di Porta Pidocchiosa pe’ Canonici Regolari della 
Congregazione di San Marco di Mantova detti tra 
noi i Frati della Rchgion vecchia (c) , forse perchè 
fin d' allora vantando come instituito dallo stesso 
Gesù Cristo F Ordine loro , e che gli Apostoli furo- 
no i primi Canonici Regolari , davano ad intendere 
non esservi Frateria della loro più antica . Origin 
ebbe tal Congregazione in Mantova nel 1197 se- 
guendo F Instituto de’ Canonici Regolari di Porto di 
Ravenna , e propagossi in varie Città annoverate 
dagli Annalisti Camaldolesi, che ignorarono F esi- 
stenza delle Canonichesse eziandio di tal Ordine in 
Parma ( d ) . Vi furono però esse ancora introdotte 9 
leggendo noi, che per aver il celebre Cardinal Ghe- 
rardo Bianchi avuto tra quelle una sorella, fabbricò 
poscia loro un bel Dormitorio (e) . Contigui sorsero 


ed hospitandum , quarti Pisani fun- 
dicutn appellane , & illam partem 
vitabam , Ór propter erubescentiam , 
Ó- quia timebam ne forte audirem 
nerba ex parte patris met . 

(</) Annal. Vet. Murtn. Chron. 
Aiutiti. 

(.b) Chron. Pam. Et ilio anno 
fatta flirt pax Bufoli . 

(f) Et in hoc anno fuit incepta 
Domut Religioni! vettrts de Parma • 


F. Salimb. La Cronica aggiugne ex- 
tra Portarti Pediculosam . 

(</) Annali Cama/dol. Toni. IV 
Lib. XXXV pag. -ój. 

(f) Itern supradittut Cardinali ! , 
COSÌ lo Storico , unum Dormi tori i<m 
valde bonum & ptilcbrtim fieri ft- 
cit suit ex ensit Dominabili Religio- 
ni t •utteris de Parma , eo quid soro - 
rim suam germanam in Alonasterio 
ilio habitat. 
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i Monisteri de’ Canonici e delle Canonichesse dove 
ora giace la Cittadella ; e dovendo essere quel con- 
torno delizioso , sappiamo che fin dal i z j 7 i nostri 
Vescovi eretto vi aveano da vicino un loro Palaz- 
zo (a) * Decaduti però col tempo a cagione di ma- 
la amministrazione , soppressi furono ; e Bonifazio IX 
incorporò P entrate , le fabbriche e la Chiesa alla 
nostra Episcopal Mensa in grazia del Vescovo- Gioan- 
ni Rusconi, confermando ciò con sua Bolla Martino 
V ranno 1419. Poco dopo accaduta tra’ Frati Mi- 
nori Conventuali ed Osservanti la notissima divi- 
sione, che indusse necessità di separarli , si con- 
venne di cedere quella Chiesa , e le annesse fabbri- 
che ai secondi, approvandolo Papa Eugenio IV l’an- 
no 1434 (/»). Questi diedero alla Chiesa ed al Con- 
vento il titolo di Santa Maria Annunziata , e vi 
stettero non senza molto decoro sino al IJ46, in 
cui terminata appena di solennizzarsi la festa del 
loro Patriarca San Francesco, mandò il Duca Pier- 
luigi Farnese a devastare quella loro grata abitazio- 
ne , ideandovi la edificazion del Castello , talché poi 
vennero a stabilirsi in Capo di Ponte dove stanno» 
tuttora . 

Fine del nono Libro - 


(«) L’ Istrumento di fondazione 
del Benefizio di Santa Barbara in- 
stituiro da Alberto Norajo Pontifi- 
cio l’anno iz^7 ofìavo extunte mar- 
ito , riportato in un Registro antico 
membranaceo dell’ Archivio Capito- 


lare , dicesi rifluì» Parme super Pala- 
no Episcopattn Parme a. quoti est 
juxt.i domuitr Religioni! veteru exira 
Purtam ni-vam . 

(/>) Flaminio di Parma A lem. della 
Prov. Oss. di Boi. T. II pag. ìóp. 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO DECIMO . 


C^/orreva 1’ anno terzo, dacché Ottone Imperadore, 
fermo nel suo proponimento di scacciar dalle Sicilie 
il Re Federigo , seguiva a dargli molestia contra 
ogni buon uffizio del Papa , che stanco ornai di tan- 
ta ostinazione era disceso alle censure, secondate da- 
gli sdegni del Re di Francia , di varj Prelati , e 
Principi della Germania , del Marchese Azzo d’ Este, 
e di altri Signori d’ Italia disposti a non più rico- 
noscere ia sua sovranità. Per istaccare Parma, e le 
altre Città Lombarde da lui, venne Gherardo da 
Sessa Eletto di Albano Legato Pontifìcio, che dopo 
essersi trovato in Aprile sul Milanese , e scorsi aven- 
do varj Paesi, giunse a Parma all’ entrar di Giugno, 
dove trovò in lite il Vescovo col Capitolo per lo 
spoglio del poc’ anzi defunto Arcidiacono Alberto 
Fieschi, proposto non molto prima con altri due qua-* 
lificati soggetti a succedere ad Ugoccione Vescovo di 
Ferrara , e disapprovato unicamente per uscir egli 
da famiglia troppo ricca e possente, riguardo alla 
quale chi doveva aver parte nell’ acccttarvelo , nu- 
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driva soverchio sospetto ( a ) . Sentenziò il Legato in 
detta lite ( b ) ; ed avuta fors’ anche parte nel far 
avere il vacante Arcidiaconato a Picciolo o Parvolo 
Dottor di Decreti (c) , e confermate al Capitolo no- 
stro quelle consuetudini, e buone usanze, di cui era 
in possesso, come ci erudiscono lettere posteriori di 
Papa Onorio III (J) , adempì i doveri della sua 
Legazione . 

Ma prima di oltre procedere osservar piacemi,' 
come in compagnia di lui fosse tra gli altri Gia- 
copo Preposto degli Umiliati di Rondinara , impe- 
gnatissimo di propagar il suo Ordine, e forse al- 
lora premuroso di estenderlo in Parma . Certa- 
mente il Legato stando nella Terra di Trezzo il 
giorno 1 9 di Aprile , accompagnato dal detto Pre- 
posto , spedito aveva una sua lettera circolare a- 
gli Arcivescovi , Vescovi , ed Ecclesiastici soggetti 
alla sua Legazione a favore di questi Religiosi , on- 
de non fosse loro impedito lo stabilirsi dovunque a- 
mato avessero di fondar case (e). Che fin dal 1201 
ne tenessero in Monza, Como, Pavia, Brescia, Ber- 
gamo, Piacenza, Lodi, Cremona, ed altrove, si à 
da lettere d’ Innocenzo III (/) , e doveva premere 
di loro ottenerla anche in Parma * al qual fine le 
premure del Legato , e la venuta di Giacopo a 


(<j) Vegga risi l’ Epistole d’ Innocen- 
zo II 1 T. II Lib.XIV N.7 6 pag. 538. 
( l > ) Appendice N. XXX. 

(r) Archiv. Capitolar. Sec. XIII 
N. DXLIII. In alcuni documenti 
dicesi Pizzoluf , in altri Parvulut. 


(</) Appendice N. XXXIV. 

(e) Tiraboschi Vftera Humil. A/a- 
num. Voi. II pag- 154. 

(/) Ivi pag. 128. 
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Parma in circostanza sì vantaggiosa parmi che molto 
giovar dovessero . Credo adunque essersi allora in Par- 
ma introdotti gli Umiliati, quantunque fin ora non 
siasi trovato documento , che chiaramente ve li ac- 
cenni se non dei 1246 (a). Due Case ve n’ebbero si- 
curamente, una cioè verso il Paule già fuori della Por- 
ta di S. Benedetto (6) ; l’ altra in Capo di Ponte , 
dove edificarono la Chiesa di S. Michele (c). Ambe- 
due fin da principio accolsero gii Umiliati del Terz’ 
Ordine (r/); ma spento esso Terz’Ordine stabiliti ri- 


( a ) Ivi pag. 20Z. 

(/;) Di questa fa menzione Fra Sa- 
limbene ove parla di Rolando Ta- 
verna Vescovo di Spolcti morto nel 
128$. Dice, che rogatus a Fratribus 
Homi li a ti s de Palude , qui habitant 
Parm.e extra Portarti Sanili Benedi' • 
(li , voluti enirre locum forum , curri 
foto territorio , quod ibi babebant , ut 
dixit mihi , & dare tit mille libras 
Imperi ali tu» , ut habitarct ibi attivo . 
tempore , vel quocumque sibi piace- 
rei . Scd quia ductntas libras Irnpe- 
rialiurn volebant adhuc plus qttam 
i/le dare vel le t , dimissa est vendi - 
tio r & emptio . Altro lume ne ò 
raccolto da un Lodo di Ugolino dal- 
la Fontana, e di Giglio da Sangui- 
gna per una lite fra l’Abate di San 
Gio: Vangelista, e Fra Bartolom- 
meo Cremona Precettor della Casa 
di San Gio: Gerosolimitano di Par- 
ma, pronunziato il giorno 6 di Ot- 
tobre del 128^ occasione Cana/is qui 
intrat C ivi tal erri Parme apud Pon- 
tini de Stradella , Ó" egreditur Ci- 


vftatcm apud Domum Fratrum Hu- 
miliatorum de Paule. Rog. di Ber- 
nardo Capra nell’Archivio della Cer- 
tosa presso i Padri Domenicani di 
Colorno- A 1 17 . 

(c) Degli Umiliati di Parma abi- 
tanti in Capo di Ponte fa menzione 
Girolamo Rossi all’anno 1277. Hist. 
Rav. Lib. VI pag. 454. La Chie- 
sa di San Michele fu- ivi riedificata 
nel 1281 . 

( 4 ) Ben insegna TI Giulini ( Memor. 
di M/ 7 . P. V Lib. XXXVI pag. 
552 ) che le Case degli Umiliati del 
Terz’Ordine aveano per capo il Mi- 
nistro, quelle del Secondo il Retto- 
re, e quelle del Primo il Preposto. 
Nell’ Archivio del Convento della 
Nunziata abbiamo una lettera di 
Papa Alessandro IV Diledis fìliit 
Ministro C 1 " C cnventui Donna Humi- 
liatorum Parrnen. data in Viterbo 
nel izs8, ove li esenta dalle col- 
lette, taglie, ed esazioni, che im- 
posto avessero il Podestà , e Co- 
mune di Panna. Nel Capitolo cele- 


7 « 

masero quelli del Primo a San Michele, dove nel 
1419 stavano trentatrè Frati, otto Monache, e 
tre famigli (a) . Tali Terziar] per la bontà del- 
la loro vita chiamavansi i Frati della Peniten- 
za (l>)ì avevano dalla Romana Chiesa e dal Pubblico 
ottenuto amplissimi Privilegj (c), e nella Città nostra 
erano riputati uomini dabbene, e degni della comu- 
ne fiducia più di tutti gli altri: quindi venivano per 
pubblica legge incaricati di varie incombenze , co- 
me di soprastare a’ Fornai, e ai Venditori del vino; 
e si volle che uno di essi, il qual fosse Notajo,aves» 
se a custodire i pubblici Sigilli, riscuotesse i dazj , 
e scrivesse le ambascierxe mandate al Comune (d). 


brato in Cremona dagli Umiliati P 
anno 1287 pubblicato dal eh. P. 
Tommaso Riccardo ( Stor. de' Vesco- 
vi Vicent. pag. no ) trovansi Fr. 
Jacobus PreJ. de Capite Pontis de 
Parma , Fr. Jacobus de Panie de Par- 
ma . Ma che tal Prelato del Capo 
di Ponte fosse appunto Ministro , 
certe Ordinazioni e Decreti del 
1504 e del 1308 di Napoleone Car- 
dinal di S. Adriano Legato Aposto- 
lico me lo Unno insegnato. 

(a) Cbrta, Ord. Huniil. apud Ti- 
rab. T. Ili pag. 281 . 

(b) Tiraboschi Ver. Humil. Monum. 
Voi. I pag. 349, Voi. II pag. 193. 

(e) Quando Fra Gherardo Boccaba- 
dati da Modena de’ Minori corresse e 
riformò ì nostri Statuti , vi aggiun- 
se la Rubrica Qualiter Privilegia 
Tratrum Peni lentie sìnt obs ero on- 
da . Statue. Ver. MS. Lib. I cart. 88 . 


(d) Ecco in prova ciò che sì leg- 
ge ne* mentovati antichi Statuti . Po- 
testà s teneatur invenire infra XX dies 
postquam intr averi t in regimine unum 
superttantem per portar n de fratribut 
pcnitentie qui debeat suptrstare pi - 
storibus & aliis qui panent fecerint 
<j>* dare pondera tV mensuras , Ó“ 
pesare panem . Additum est buie ca- 
pii. in MCCXLlll quod fratres pre- 
disi teneantur quolibet die ire ad 
furnos prò pane pesare fogl. 22. Al 
fogl. si destinano pure quattro de* 
medesimi Frati per dar le misure del 
vino , & debeant probibere frauda 
fieri circa venditionem vini in quan- 
tum poterunt . Al fogl. 23 De volun- 
tate ConsiJii generalis quod protestar 
teneatur eligere unum bonum & lega- 
lem notarium de fratribut penitentie 
qui debeat prò Communi omner Com- 
muni! sigs/loc tenere Ó'c. . . . Ad - 
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Anche fin oltre la metà di questo medesimo secolo 
e Sindici e Massari del Pubblico veggonsi eletti 
dall’ Ordine degli Umiliati (a) . 

Ora tornando al Legato, dico aver egli ben 
tosto ridotta la Città nostra a secondar le mire 
del Papa , manifestandolo il contegno tenuto poco 
appresso dal nostro Comune co’ Bolognesi, i quali 
temendo ancora la potenza di Ottone , con buona 
grazia bensì , ma non senza dar di sò chiaro sospet- 
to, scusati si erano daH’accettare il detto Legato (b ) . 
Avevan eglino guerra contro Pistoja $ però spediro- 
no Messi a Parma chiedendo soccorso , oltre la 
facoltà che a prò loro militar potesse Ubertino di 
Stagno co’ figliuoli suoi . Ascoltata l’ ambascierfa in 
pieno Consiglio il giorno io di Settembre, standovi 
congregati Rolando Rossi, Guido Tebaldi , Alberto 
•Tavernieri , Gherardino da San Marco , Guido da 
Enzola , Gherardo Visdomini , diversi altri, e il Po- 
destà secoloro, fu risposto, che sebbene si fosse per 
concedere ad Ubertino .1’ andar in ajuto della loro 
parte , non voleva però il Comune impegnarsi contro 


ditum est ... . quod dì Bus frater 
debrai reci pere dacias , & seri bere 

dmbaxatas Communi s Et 

hec addino faBa est in MCCLI . 
Poi nel 1255 fu aggiunto, che tal 
Norajo potesse esser Laico ad vo- 
luntatem Domini Giberti de Gente 
Pot. Parm. 

(a) Da un Registro d’ Istrumenti 
nell* Archivio Segreto dell’ Illustrissi- 
ma Comunità si à, che nel 1270 


Fra Rolandino Rondello dell’Ordine 
degli Umiliati era Sindico o Fatrore 
della Comunità, e Fra Ugolino Su- 
perbi dello stess’ Ordine n’era Mas- 
saro. Sotto il 1272 Fra Petrizolo 
degli Umiliati dicesi socio de! detto 
Fattore Rolandino . 

(b) Sarti De claris Archi pymn. 
Bonon. Profess. Tom. I P. II Ap- 
pend. Montini, pag. 67 . 
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Pistoja ( a ) ; alla qual risposta diè motivo 1 ’ alienazione 
de’ Parmigiani dall’aderenza imperiale. Il Marchese 
Azzo d’ Este ebbe per ciò i Parmigiani accettissi- 
mi , e Guido Marchese Lupo tra gli altri ( non 
saprei dir se il padre o il figliuolo ) dato da lui 
con diversi potenti Signori per cauzione all’ Arci- 
vescovo di Ravenna , quando nel 1212 gli cedette 
1212ÌI Castello d’ Argenta (b) . Modena anch’ essa fattasi 
Guelfa chiamò in tal anno a reggerla e giudicar- 
la il nostro Rolando Rossi (c) , mentre i Parmigiani 
al solo governo de’ loro Consoli per l’ anno stesso 
affidaronsi . Furono essi , giusta la Cronica , Alberto 
Tavernieri, Bruno Tebaldi, Baldoino Visdomini, Al- 
bertoccio da Enzola, Gioanni Brazzolo, e Domafolo, 
a’ quali per documenti autentici aggiunger si devo- 
no Egidio di Donna Agnese , Bernardo da Yalara , 
e Vernaccio (d) , cogli Avvocati del Comune Gu- 
glielmin dalla Chiara , e Teudiliano (e) . 

Nulla guadagnando frattanto 1 ’ Imperadore in 
Sicilia, e in gran pericolo vedendo gli affari suoi di 
Alemagna, deliberò di passar i monti, dove il Re 
Federigo inseguillo. Bastò questo perchè i Bolognesi 
ed altri popoli meglio si dichiarassero pel Papa, tran- 
ne i Piacentini , i Milanesi , ed altri loro alleati 
fermi nel loro consiglio di star dalla parte di Otto- 
ne . Fummo però in evidente pericolo di prossime 


Savio!! Anna/. Sol. Tom. II 
P. Il pag. ji8. 

(£) Muratori Antiquit. ìtal. Med. 
jEvì Tom. Ili Diss. XXXVI col. 
227. 


(c) Jo: Bazan. Cbron. Aiutiti. 

(d) Archiv. Capitolar. Sec. XIII 
N. DXXIX , DXLV, DXLVI. 

00 Ivi N. DXLII , DXLV . 
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nimicizie ; laonde legami si rinnovarono di amistà 
fra le Gttà nostre pei 1213 somministrandosi a vi-1215 
cenda i Podestà . Bologna diede a noi Rambertino di 
Guido Bualello (a) , e noi ad essa Matteo da Cor- 
reggio (ò) . Mandammo pure a Cremona Rolando 
Rossi ( c ) , a Castelleone terra de’ Cremonesi Guido - 
Lupo (</), e a Modena ( non già a Mantova, qual 
per errore leggesi nella Cronica ) Baldovino Vis- 
domini (e ) , tutti soggetti di noto valore . Uno de’ 
noftri Consoli di Giustizia di quest’anno chiamato 
Uberto di Gioanni Granoni trovasi mentovato in una 
pergamena del Monistero di S. Alessandro (/). Com- 
parvero poscia insigniti dal Papa col carattere di Visi- 
tatori di Lombardia il Vescovo d’ Ivrea , ed Alberto 
da Mantova ; e forse a trattar con essi , o a rice- 
verli , congregati si erano in Aprile nella Città di 
Ravenna i Vescovi suffraganei di Bologna, Parma, 
Cervia , Comacchio , Imola , Reggio , Forlipopoli , e 
Cesena se pur quel trovarsi eglino quivi raccolti 


(*) La Cronica lo chiama Lam- 
bertino di Guidone Buali ; ma va 
errata , come in rami altri luoghi. 
In carta del irp8, dov’ è nominato 
con suo padre e suo fratello , e in 
altra del 1211 pubblicate dal Sarti 
( /oc. cit. ) fe detro Ramberrino di 
Guido Bualello . Concorda un do- 
cumento del nostro Archivio Capito- 
lare ( Sec. XIII N. DLIX ) , e la 
pace tra i Modenesi e Salinguerra 
presso il Muratori ( Anticb. Estrns . 
P. II pag. 3 ) dove chiamasi Domi- 

Tom. Ili . 


nus Rarnbcrtinut Guidoni e B ova- 
le! li . 

(b) Savioli Anna/. Boi. Tom. II 
P. I pag. 334. 

(c) Àrisius Setiet Potest. Cremori. 

( d ) Caviteli. Annui. Cremori, pag. 
7 6 . Fiammeno C aitelleonea Cinq. a 
pag. ip. 

(e) Annui. Mutin. 

(/) 121 J prid. Kal. Junii Rog. 
Donini Pangolini . 

(^) Amadesi Chronot. Arcbiep. Rav. 
T. III Append. N. XXXIV pag. 162. 

f 
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non succedette per qualche Provinciale Assemblea . 
Vennero tali Visitatori a Parma (a) per tener sal- 
da la Città nella data fede, di cui ben si vi- 
dero manifestissimi effetti, perchè oltre la resistenza 
gagliarda fatta contro i Milanesi dal Rossi e dal Lu- 
po prenominati, non furon tardi i Parmigiani a com- 
battere gli altri nemici del Papa, e de’ fedeli suoi. 

Morto in fatti Azzo d’ Este, e insorto fieramente 
a contrastare la signoria di Ferrara al Marchese 
Aldrovandino suo figliuolo il prepotente Salinguer- 
ra , mossero per sostenervelo le milizie di Modena 
guidate dal nostro Baldovino , il quale riconducen- 
dole da quella campagna , fu insidiosamente sorpreso 
presso il Castello di Ponte Duce da Albertino nipo- 
te di Salinguerra , c crudelmente ucciso verso la fi- 
ne di Settembre ( b ), Dolente Parma assaissimo di ta- 
le sventura , dopo aver dato a Modena per supplir 
alle veci di Podestà Bernardo figliuolo di Rolando 
Rossi , radunò armati insieme con Mantova e Fer- 
rara per vendicare P estinto : e qui unitosi P eser- 
cito (c) si marciò all’ assedio di Ponte Duce die- 
tro i passi del nostro Podestà . Salinguerra e il ni- 
pote, benché assaliti da tutte le parti, sforzaronsi alla 
difesa $ ma non valendo la resistenza, dovettero il 
giorno 8 di Novembre venir a capitoli di cedere il 


(a) Si raccoglie da una sentenza 
in causa ecclesiastica pronunziata dal 
nostro Vescovo a’ io di Giugno del 
121? jurt dtclarationis sibi fatte a 
Visitatoribus Lombardie, scili cet ab E- 
fi scopo '(portensi , C” a Domino Al- 


berto de Manina , & etiani jurt or- 
dinario suo. Archiv. Capir. Sec. XIII 
N. DLVII. 

(b) Anna/. Vet. Muti n, Qbron. 
Mutiti. 

(c) C bron. Farm. 
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Castello ai Modenesi perchè fosse distrutto , con pro- 
messa di stare agli ordini de’ Podestà di Modena c 
Parma , e di restituire il mal tolto ai Mercatanti 
Parmigiani derubati da essi , come protestarmi di fa- 
re sotto le tende medesime delle Parmensi Milizie (a). 

Due giorni dopo segui la pace con reciproche con- 
venzioni tra il Marchese e i suoi emuli alla pre- 
senza di Niccolò Vescovo di Reggio, dei Podestà prc- 
lodati , di Bernardo da Cornazzano , di Rolando di 
Ugo Rossi e di altri (b) , ed il Castello venne ar- 
so e distrutto . Salinguerra in appresso divenne ade- 
rente al Pontefice , il quale , avuta da Federigo Re 
la cessione delle Terre Matildiche (c) , ne lo fece ric- 
co, purché come Feudo dalla Chiesa ottenuto le do- 
minasse (d ) . 

Compiuta gloriosamente simile impresa, tornò pel 
1214 Podestà a Parma il Cremonese Baroccio dal 1214 
Borgo (e) , al cui tempo Avvocati furono del Comu- 
ne Giacopo de’ Grimani (/) , Gherardo Scaravag- 
gio ( g ) , c Giacopo dalla Fossa (/t) . Non volendo 
frenarsi intanto le Città nemiche dalla malnata bra- 
ma di nuocere, chiesero i nostri prima di tutto giura- 
mento dai Borghigiani e dai Bargonesi di serbar 
nelle Terre loro tanto al Vescovo di Parma , quanto 


(4) Muratori Antiquit. hai. Mal. 
A Evi Tom. IV Diss. LIV col. 71 j. 

(£) Lo sresso Antichità Estensi 
P. II cap. 1 pag. 1 . 

(c) Lunig Corpus Diplom. hai. 
Tom. I! col. 700 . 

(d) Rayn.itd. Anna!. Eccles. ad a n. 
I2IJ . 


(r) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DLXV e DLXIX . 

(/) Archivio dell’ Ospedale degli 
Esposti pergamena del giorno 7 Feb- 
braio 1214. 

(g) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DLXV . 

(A) Ivi N. DLXIX. 


i 

) 
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al Comune i consueti diritti (a); quindi postisi in ar- 
mi co* Reggiani e Cremonesi , portarono il Campo 
alla Badia della Colomba (ò) molestando il Piacenti- 
i2ijno distretto. Fecero altrettanto Fanno seguente sotto 
la Podesteria di Roberto di Manfredo de’ Pici da 
Modena (c ) , scorrendo sino a Castelnuovo de’ mede- 
simi Piacentini (d ) , dove i Cremonesi tennero per 
dieci giorni l’assedio, mettendo a ferro- ed a fuoco i 
circonvicini Villaggi (c) . E ben dee credersi, che in 
maggior numero ancora scagliate si sarebbero le Mi- 
lizie Parmigiane sull’ odiato paese nemico, se le pri- 
vate guerre de’ Nobili talvolta discordi fra se , come 
appunto si vide quest’ anno , in cui fecero battaglia 
a Cavriago Guido Roggeri , e Rolando Capitan di 
Noceto (/) , non le avessero al soldo de’ particolari 
distratte . 

Ma il Pontefice, voglioso di vedere le Italiche ar- 
mi rivolte a Terra Santa , convocato il Laterancse 
Concilio, comandò alle nostre Città, che fatta pace, 
o tregua almeno per anni quattro delle discordie lo- 
ro , seguir volessero il suo paterno consiglio (g ) . Par- 
ma , e le sue alleate furono verisimilmente ad ogni 


si dice de* Pizi , ciob de’ Pici, o Pi- 
chi, da’ quali fu poi signoreggiata 
la Mirandola. 

(d) Chron . Farm. 

(e) Chron. parv. Cremori , 

(f) Chron. Parm. Rer. Ira l. Tom. 
IX col. 764. 

(j>) Raynaldi Annal. Peci, ad an. 
iziS. 


(<j) Appendice N. XXXI. 

(y) Memoriale Poteri. Repii . Rer. 
Italie. Tom. Vili col. 2oSa . 

(r) Nella Cronica si chiama R«- 
btrius Pii , e presso Fra Salimbene 
Robertur Manfredi Pii . Ma in per- 
gamena del Gennaio di quest’ anno 
( Archivio Capitolare Sec. XIII N. 
DLXXIX ) , e nel documento, che 
recasi nell’ Appendice N. XXXII , 
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sua brama disposte : non cosi Milano e Piacenza , 
le quali alle reiterate ammonizioni disubbidienti , 
mossero il supremo Pastore ad aggravarle di Scomu- 
nica e d’ Interdetto. A tal pena mal resistendo Pia- 
cenza , parve disporsi a v.oler ubbidire ; il perchè de- 
legati a trattare con quel Comune i Vescovi di Reg- 
gio c di Parma, e convenutosi di quanto il Papa deside- 
rava, discese il nostro Prelato all’assoluzione di quel 
Magistrato e Popolo nelle più solenni maniere (a ) , 
senza che però seguisse la sperata ubbidienza; concios- 
siachè o vivente ancora il Papa , o dopo la sua mor- 
te succeduta nel 1216 tornati i Piacentini alle ar-1216 
mi , tanto irritarono il successore Onorio 111 , che 
contro di essi, c contro i Milanesi rinnovate le cen- 
sure medesime , volle che queste fossero in molto so- 
nora forma presso tutte le nostre Città divolgate (b) . 

Nel solito cangiamento dei Podestà Parma ave- 
va ottenuto Isacco da Dovara Cremonese assistito dal 
Giudice Pietro Torselli Avvocato del Comune (c) , e 
dato aveva a Reggio Bernardo da Cornazzano (d), e 
a Modena Matteo da Correggio, cui pel secondo se- 
mestre successe Frogerio suo figliuolo (e) , che aveva 
due anni prima governato anche Ravenna (f) . Tutti 
costoro, saldi nella vecchia alleanza, niente sgomen- 


(.<») Poggiali Mem. Stor. di Piac. 
Tom. V pag. ioj . 

(£) Raynaldi Annal. Pai. ad an. 
1216 . 

( [c ) All’ Archivio degli Esposti 
12x6 1$ Kal. Aprii. carta di compra 
di Rodolfo Tanzi : Domina: Petrus 

Tom. III. 


Torselli Judex Advocatus Communi: 
Parm. tempore Pot. Domini Isacchi 
de Dovana hi s omnibus consensi t . 

(d) Tacoli Memor. di Reggio P. I 
pag. 458 . 

(e) Annal. Vet. Mutin. 

(/) Amadesi loc. cit. pag. 167. 

/ * 
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tati , che Milano e Piacenza seco traessero in lega 
Comaschi , Vercellesi , ed Alessandrini , passato il ver- 
no, che fu freddissimo sino a tener il Po congelato 
per ben due mesi (a) , tornarono a battaglia , d’ ac- 
cordo sempre co 1 Cremonesi ; e inteso avendo il pas- 
saggio de’ nemici a danno del Territorio Pavese, cor- 
sero nell’ Agosto sul Piacentino , e presero di mira 
Pontenuro Castello assai ben munito e difeso . I Par- 
migiani .vi- si recarono coraggiosi, e il giorno 29 dal 
vespro alla sera sostennero un gagliardo conflitto con 
danno bensì de’ nemici ( b ) , ma con perdita di qua- 
rantacinque loro combattenti rimasti prigioni. Soprag- 
giunsero i Cremonesi ; e mentre inseguirono i fug- 
giaschi sino a Montale , .ed a S. Lazaro , attaccarono 
il Castello con impeto e forza sì grande, che distrutto- 
lo , e fatti prigionieri moltissimi Piacentini (<:), quaran- 
tacinque de’ quali ai Parmigiani cedettero in luogo di 
quelli per essi nella mischia perduti (d ) , compierono 
la vittoria. Non seppero forse costoro, come i Mila- 
nesi e i Piacentini passato il Po d’ altra parte erano 
andati lo stesso giorno ad attaccare Cremonesi e 
Modenesi verso il Castel di Busseto da essi fatto 
gramo e diserto ( e ) \ laonde non si curarono di te- 
nersi uniti in campo , recandosi molti di loro alle 


'i V. 

mensa . Confermasi nel A Umor. Pot. 
Repii , e negli Anna/. Ver. Aiutiti, 
(.b) Cbron. Parm. 

(c) Cbron. Crtmon. 

( d ) Tholosanus Cbron. Rer. Pa- 
ventiti. cap. 159. 

(?) Galvanus Fiamma TtLmip. Fior. 


(<j) Scrive Fra Salimbene a quest’ 
anno: Et Padur conpelatus super 

e) inni €pr mul ieres factebant choreas , 
Cb* milita in bastiludio dtscurre- 
bar.t . Sed & rustici cutn plauttris 
birotis & trazis patitoti transibant , 
Cb" duravi t prcditlum gelum per duos 
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proprie case . Però sorpresi la giornata seguente dai 
nemici tra Fontana e Caorso si trovarono in assai 
minor numero di quello clic abbisognasse a sostener- 
ne F assalto . Nulladimeno ebbero coraggio sì grande, 
che punto non cedettero alla quantità ed al furore 
dell’esercito nemico; anzi per averne buona parte 
battuta fecero con molta gioja ritorno (a ) . 

Dopo tutto questo avvertiti come il giovanetto 
Arrigo figliuolo del Re Federigo passar doveva da 
Sicilia in Lamagna , e che dalle Città amiche abbiso- 
gnava di scorta , mandarono i Parmigiani i Legati loro 
con que’ di Reggio a riceverlo al fiume Guilinga , 
dove presolo dalle Alpi di San Pellegrino condotto 
lo aveva Frogerio da Correggio Podestà di Modena. 
Ivi essi ne accettarono la consegna il giorno 8 di 
Ottobre per fargli guida sin a tutto il tratto di via 
loro prescritto ( b ) . Era col fanciullo anche la Re- 

gina Madre , e sappiamo dal Memoriale de’ Podestà 
di Reggio , che vennero sino a detta Città con trat- 
tamento assai onorevole , talché è credibile anche il 
loro passaggio da Parma . 

Una carta di quest’ anno , la qual indica un 
cambio di terreni fatto tra Anseimo de’ Sanvitali pos- 
sessor di un Castello in Calerno, ed Imelda sua mo- 
glie , in cui sono mentovati Guarino , Zangaro , e 
Giacopino figliuoli di detto Anseimo (c) , m’ invoglia 


(a) Chron. Cremori. sto documento , c un altro ancora 

(A) Muratori Antiyuìt. hai. Med. spettante al 1210, che sra nell’ Ar- 
AEvi Tom. IV Diss. XLVII col. chivio Capitolare Sec. XIII Num. 
2JJ . CDLXXI , ov’fc nominato Guari»"* 

(c) Appendice N. XXXIII. Que- Anttlmi de SanCto Pitale, che para- 
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di ricordare , come circa questi tempi , o poco ad- 
dietro il Canonico di quesra nostra Chiesa Sinibaldo 
Fieschi, nipote del nostro Vescovo, maritasse qui no- 
bilmente tre sue Sorelle, una cioè al prelodato Gua- 
rino (a), l’altra a Bernardo di Rolando Rossi (/>), e 
la terza ad uno de’ Boteri , il quale usciva dalla 
stessa famiglia de’ Rossi (c). Parimente vi collocò una 
nipote, dandola a Bertolino Tavernieri (</); il che 


boia Ci>* consensi* patri s sui ibi pre- 
stati} fa certa promessa, mostrano 
che Guarino fu figliuolo di Ansei- 
mo , non già di Zangaro , come altri 
ànno creduto, ed io medesimo cre- 
detti nelle Memorie di Alberto e di 
Obizzo Sanvitali Vescovi di Parma 
stampate in Vinegia nel 1784. Zan- 
garo vedesi dunque essere fratello dì 
Guarino , checché sia di una espres- 
sione di Fra Salimbene , che nel te- 
sto originale è realmente guasta . 

(*/) Fra Salimbene ovunque parla 
di Guarino lo dice sempre cognato 
del Papa, ciofc del detto Sinibaldo, 
che fu Papa Innocenzo IV, e i fi- 
gliuoli di lui sempre nipori di esso 
Papa li chiama . 

(b) Dominar Btrnardus Ro laudi 
Rubri de Parma qui fuit cognatus 
Domini Pape Innocenti i II II, babuit 
e nim sororem Pape uxorem . Così il 
detto Fra Salimbene. 

(c) Questo terzo cognato dì Papa 
Innocenzo IV credo essere staro Ghe- 
rardo Boteri del fu Ugo Rossi , che 
trovo nominato in carta del 1224 
25 Novembre per un contratto di 
Bernardo Preposto della Cattedrale 


cum Domino Gerardo Boterio fili io 
quondam Ugonis Rubri ( Archivi') 
Capitolare Sec. XIII N. DCCLIX). 
Nell’ Archivio della venerabilissima 
Confraternita di San Cosimo altro 
Istromenro ò ritrovato de’ 5 Novem- 
bre 1 240 , per cui lo stesso Domi - 
nus Gerardut Boterius quondam fi- 
lli* s Domini Ugonis Rubri col con- 
senso di Agnese sua moglie vende al- 
cune terre in Mandano. Gli Annali 
di Arezzo ce lo mostrano ivi Pode- 
stà nel 1 244 Rer. Ital. T. 24 . Pari- 
mente nell’Archivio de’ Cisterciensi a 
S. Martino v’fe una sua compra di 
dodici pezze di terra nelle appartenen- 
ze di Castrignano acquistate da Al- 
berto dalla Valle di Castrignano il 
giorno 1 p di Marzo del 1256. Ora 
niente più facile a credersi , che Ghe- 
rardo rinnovasse nei figiiuol suo il 
nome di Ugo, il qual Ugo a min 
parere b colui , che da Fra Salimbe- 
ne è chiamato Ugo Boterius civis 
Paimensis Domini Innocentii quarti 
ex sorore nepos . Di quest’ Ugo Bo- 
teri parleremo altrove . 

(d) Lo stesso Fra Salimbene par- 
lando di Papa Innocenzo, dice aver 
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recò gran lustro a questa Città, non solo per sì no- 
bili parentadi fatti colla famiglia de’ Fieschi , ma 
molto più perche innalzato poscia lo stesso Sinibal- 
do al Sommo Pontificato col nome d’ Innocenzo IV 
pregi sommi e vantaggi ne avvennero a 1 suoi ni- 
poti , che vedremo essere stati da lui favoriti moltis- 
simo, e a dignità grandi innalzati . Quel nome di 
Anseimo Sanvitali , il qual doveva essere stato porta- 
to anche da’ suoi maggiori, fa intendere come talvol- 
ta i discendenti da lui fossero chiamati degli Ansei- 
mi (a) ; e siccome in famiglia ebbevi pure il nome 
di Guido ( f ) ), così tal fiata de’ Guid’ Anseimi appel- 
lati furono , particolarmente quelli che dominarono 
Montechiarugolo (c) , signoreggiato fuor di dubbio 
anche nel secolo susseguente dai Sanvitali (</). 


egli voluto , quod Dominus Bertbolinus 
l'aver neri us irei ad eum , eo quod 
Dominar» Helenarn neptern sitar» babe- 
rci uxorsm , Ór qui* valslrat rum Nta- 
politane Civitatis factre Poteftattm . 

(o) Di Alberto Sanvitafc Vescovo 
Eletto Parmense , figliuolo di Guari- 
no , e di una sorella d’ Innocenzo IV, 
così fu scritto nel suo sepolcrale E- 
pit. ìtlio : 

Huic Ansilmorum pater Ór genus 
ex tat Avorum : 

Mater de Flisco Corniti ffa e lan- 
guì ne prisco , 

Pontificisque nepos C Ve. 

Per questo qualche scrittore à nega- 
ro , che il Vescovo Alberto fosse de’ 
Sanvitali, dicendo ch’era degli An- 
sami. Può essere però, che la fa- 


miglia degli Anseimi, fiorita poscia 
in Parma, e chiara per uomini di 
lettere , de’ quali altrove ò parlato , 
procedesse dai Sanvitali . 

(A) Vedi Tom. II pag. 222. 

(c) Nell’antico Statuto di Parma 
MS. più volte citato Lib. I fol. >7 
nella Rubrica Qjialittr colta debrai 
imponi Ór colligi , Ór per quos , ti* 
qui bus locis Ór personis leggiamo : 
Excepto quod non tollantur siliqua 
dalia bomìnibus de Monti culo rivali 
Ór in e)us curie , quia Guidones An- 
seimi domini ipsius enfisi cum ornai 
bonort babent per feudum a Commu- 
ni Parme. 

( d ) Si vedrà a suo luogo che fin 
l’anno 1313 Gioannino San vitale era 
padrone di Montechiarugolo . 
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Ma lasciate le digressioni , troppo nulladimen 
necessarie , onde tratto tratto alcune cose alla patria 
onorevoli ricordare, dirò che chiuso ornai Tanno, 
c dimesso dalla Podesteria il Dovara, tacciato di ave- 
re soverchiamente , ora per titolo di Milizia, ora per 
rispetti di Cittadinanza , sgravati più soggetti dai co- 
muni doveri (a ) , chiamato fu a governar la Città 
17 pel seguente dalla Trivigiana Marca Gabriel da Ca- 
mino (ò) , punitor severo de’ malvagi , e in particolar 
de’ falsarj , come sperimentò Raticherio di Armanno 
di Raticherio autore di due falsi Irtrumenti , cui ave- 
va apporto il tabellionato ed il nome di Bernardo 
Notajo, e in un con esso Gioanni delT Abate da 
Montecchio falsifìcator de’ Libri dell’ Estimo , i quali 
per suo Decreto , comunicato ai Consiglio degli Av- 
vocati, ai Consoli di Giulìizia, e ai Massari del Co- 
mune, furono a bando irrevocabile sottoposti (c) . 
Comandò pur Gabriele , che il palazzo dell’ Impcra- 
dorc cogli annessi Urtìzj e T Arena a onor dell’ Im- 
pero e del Comune si custodissero in avvenire, e si 
risarcissero a pubblico carico ( d ) . Dall’ uno di questi 
Decreti apprendiamo T esistenza del Consiglio degli 


(a) Questa censura data al Pode- Poe. alicui homini faci a fuisset illa 
sta Isacco si rileva dai mentovati absolutio sive libertà: non va/eat 
antichi Statuti MS. Lib. I fot. 39, ni: ttntat ne c aliquod prijudicium 
ove si ordina qttod Pctefì.ts ó' Mai- faci al alicui contea quem faBa fui- 
lari ut t incanì ut sacramento non fa - rii . 
ccrt ali quarti cartata absolutionis ali- (A) Chron. Parm. 

cui nec occasioni mi lidi sin cita- (c) Ex volutnint Vet. Statuì. MS. 

(lande sine parabola constili fatìi ad Lib. Ili fol. 1 ?4 . 
camvanam sona tatti . Et si tempore (<s) Ibid. Lib. I fol. 59 • 
domini Iracbi di Dovaria Parm. 
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Avvocati , o sia de’ Giudici , e possiam dir di vedere 
in ciò T origine del nostro ancora fiorente Collegio 
de 1 Giudici , di cui altrove parlai senza saperne indi- 
care sì rimoti principi ( a ) . Da tal Consiglio sceglic- 
vansi , come ornai rileviamo , per ciascun anno que- 
gli Avvocati del Comune, che servivano di Assessori 
al Podestà , e giudicavano nelle cause , tra i quali 
nel presente scorgiamo Giacopo di Midiliano (b) . Fu- 
rono parimenti sotto il governo di questo Podestà 
sgombrate per lungo tratto le ghiare o rive da un 
lato all’altro della Parma, e della Baganza, affin- 
ché al libero passaggio degli uomini, e al pasco- 
lo degli animali servissero (c) : e intanto la Città 
ebbe V onore di veder continuare nella Podesteria di 
Modena il suo Frogerio , di mandar con simile im- 
piego a Verona Matteo suo padre ((/), e di avere in 
Genova Guiraldo uno de’ nostri Causidici nel numero 
de’ Rettori de’ Mezzani (e). 

E poiché venuto é in acconcio di far menzione 
del Giudice Giacopo di Midiliano, giova il sapere 
quanto si legge negli antichi Statuti, ove si ordinò, 
che se legittima si fosse riconosciuta la vendita a 
lui fatta di certi terreni dal Comune , stesse incon- 
cussa, altrimenti si ritrattasse; il che si volle inteso 
pur anche circa le fosse vecchie del Capo di Ponte 
vendute nel 1214 dal Podestà Biroccio dal Borgo , 


(*) Discorso preliminare al To- 
mo I delle Memori e degli Scrittori, 
e Letterati Parmigiani . 

( l> ) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DCXXIII . 


(e) Fx Giuntine Vet. Statiti. MS. 
Lib. I fol. 82 . 

(d) Arisius Serici Poi. Cremori. 

(e) Vengasi il Muratori Diss. 2 6 
delle Antichità d'Italia . 
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e circa il Castello di Ravarano (a) alienato , non 
dicesi a chi , ma certamente al Marchese Pelavi- 
cino del fu Guglielmo , il cui figliuolo Obcrto 
Io possedette sicuramente , dimostrandolo le Investi- 
ture a lui date . La nobile famiglia dunque , che d’ 
ora innanzi co’ moderni chiameremo de’ Pallavicini , 
sempre più acquistando Feudi anche dal nostro Co- 
mune , legavasi ai Parmigiani . 

Sopito non era F odio de’ Milanesi contro Cremo- 
na, e ad isfogarlo , pacificatisi già co’ Pavesi, e trat- 
tili seco in alleanza co’ Piacentini , Vercellesi , No- 
varesi , Tortonesi , Comaschi , Alessandrini, Lodigiani, 
Cremaschi , ed altri, guidavano superbamente a loro 
danni 1’ armi , e il Carroccio . Il Popolo di Parma 
ne fu appena avvertito, che preparossi alla marcia 
per difendere l’amica Città, Nuovo esser doveva al- 


(*) Ecco il capitolo registrato 
nell’antico Statuto MS. lib. i. fol. 
41 : Quod Potestas reneatur sacra- 
,, mento vendiflionem faftam in Ja- 
cobum de Midiliano judicem si 
„ fuit fafla prò Communi Parm. & 
„ a Communi Parm. de terra que 
„ quondam fuit Nomigini coroni de 
., vigoferdulo ut in instrumento per 
„ manum Alberti ferrarmi not. faflo 
„ contra firmam & ratam habere in 
„ perpetuum habere & tenere. Et 
„ si per ignoranciam csset recepta 
„ vel forer nullius momenti, sit & 
„ iuanis & vacua permaneat . Et 
„ hoc locum habeat in omnibus ven- 
„ diflionibus faflis & faciendis a 


„ Communi , & specialiter in fo- 
„ vcis vereribus de capite pontis 
„ venditis a domino Berocio tunc 
„ Pot. Parm. cum superstantibus . 
,, Et nominatiti*. vendi< 5 ìioncm fa- 
„ fìam de castro Ravarani & curie 
,, & distriélus secundum quod fa- 
„ fla sunt teneantur & defendantur 
„ prò Communi Parm. r.ec retra- 
„ ftari aliquo ingenio permirtere. 
„ Et teneatur Pot. omnes vendirio- 
„ nes faflas prò Communi Parm. & 
,, que in aurea fieni firmas & ratas 
„ habere & nullo modo retrafìare. 
„ Et hoc Capir, futuro Reofori te- 
„ neatur facete joiare , 
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lora il nostro Carroccio, c bisognoso, giusta il costume*, 
di essere benedetto dal Vescovo, perche sendo una 
tal macchina cosa sacra , e celebrandosi sulla stessa 
nei Campo le Messe , e altre funzioni esercitando- 
vi , considerata veniva un ambulante Oratorio (a). 
Ma il Vescovo per sorte ritrovavasi assente; onde si 
ebbe ricorso al Clero, tra il quale non fuvvi chi 
usurpar si volesse un sì alto diritto . Nella premura 
di muover l’esercito, e nel conflitto della contrattata 
benedizione , meglio giudicarono i Capi dell'Armata di 
far credere già seguita tal ceremonia , e spiegar le 
bandiere . Giunse la nuova della supposta benedizio- 
ne al Vescovo in Modena, dove chiamato lo ave- 
va una causa commessagli da Papa Onorio, agitata 
tra i Ferraresi e i Modenesi , i primi de’ quali ne- 
gavano a questi il libero passaggio del Po , e il 
commerciare in quelle parti . Sdegnato egli perciò 
de’ suoi Ecclesiastici , scomunicati disse coloro , che 
avessero avuto parte nell’ aspergere di acqua lustra- 
le il Carroccio . Se non che spediti a lui nel mese 
di Giugno Guidotto Abate di San Gioanni Vange- 
lista , e l’Arciprete della Cattedrale a sincerarlo del 
fatto , mostrossi perfuaso e placato (b) ; e restituitosi 
in Parma, poiché disubbidienti vide i Ferraresi agli 
ordini del Papa ed a’ suoi, pronunziò pe’ Modenesi 
favorevol sentenza (c) . 

I nemici passata 1’ Adda in quel tempo recaro- 


(a) Annui. Genuens. Lib. IV Rer. 
Italie. Tom. VI col. 410. 

{b) Appendice N. XXXV . 


(r) Leggesi presso il Vedriani Sto- 
ria di Modena P. II Lib. XIII cap. 
156 . 
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no la strage sulle terre dei Cremonese , prendendo 
Trivillio, Anzanello , c la Villa di Giovenalta (a) , 
dove, secondo la nostra Cronica , fu il campo mag- 
giore della battaglia (b) . Soccorsero Cremona i sol- 
dati di Parma , di Modena , e di Reggio * ma chi 
• più vantar potesse ne’ varj conflitti vittoria , non è 
ben certo , perchè dove Galvano Fiamma scrive glo- 
rie de’ Milanesi , la Cronica di Cremona al contrario 
li dice costretti a vergognosa fuga. Se però ai rac- 
conti è lecito prestar fede, ancorché creder convenga 
doversi la vittoria alle armi nostre , altro non ne ri- 
traemmo noi che svantaggio : posciachè i Milanesi 
vogliosi di vendicarsi cavalcarono a’ 13 di Ottobre y 
indubitabilmente co 1 Piacentini , sulle Terre nostre ai 
confini , e diversi Villaggi ci misero in cenere giusta 
il citato Fiamma (c), poco per altro fedele sì ne’ rac- 
conti , che nella cronologia . 

1218 A ravvivar lo spirito dell’odio c della vendet- 
ta diede Parma nel cambiamento degl’ impieghi a 
Cremona il Podestà Bernardo da Cornazzano ((/) , a 
Reggio Gherardo Yisdomini (e), e da questa seconda 
Città per se tolse Guido de’ Roberti , cui toccò tra 


(<») Il Calendario di San Giorgio, 
presso il Giulini P. VII pag. 333 . 

(ù) Et ilio anno fuit primus Exer- 
citus de Zovenalta in Episcopati t 
Cremorne . Chron, Partii. 

(c) Eodem anno Mediolanenses XIII 
Ociobris super Terrat Parmensium 
equìtaverunt Monttm Salus <Sr Cre- 
cum expugnaverunt Rudi li ani locutn 


& Varani Petratti Cornarti multar qut 
alias villa s combus serunt . Gal va n. 
Fiamma Manip . Fior. cap. 250 . 
Tutti i nomi di questi luoghi sono 
guasti dallo Scrittore . 

(d) Arisi Stri et Potest, Cremona 
P*g- *• 

(e) Memoriale Potest. Regii . 
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gli Assessori Gherardo da Sorbolo (a). Anche a Sie- 
na concedette Ugolino di Salomone (6) . 

Mentre però la stagione, e varie altre circostan- 
ze permisero alle armi qualche riposo, ebbe Parma il 
vanto di apprestare albergo sulla metà di Marzo agli 
Ambasciadori e Deputati delle due Repubbliche di 
Genova e di Venezia qua venuti a congresso, dove 
stipularono una pace fra loro per dieci anni (c) ; ed 
è a credersi procacciato alla nostra Città tanto onore 
da quel Rambertino di Guido Bualcllo , già no- 
stro Podestà, che aveva quest’anno medesimo il go- 
verno di Genova . Ora i Milanesi altro più non 
bramando che di tornare a danneggiarci, si erano 
compromessi di condurre i Piacentini a impadronirsi 
di Borgo San Donnino a forza d’ armi , e di vol- 
gersi poi sulle Terre de 1 Cremonesi di qua dal Po, 
immaginandosi bottini e vittorie segnalatissime, quasi 
che i nostri dovessero lasciarli eseguire quanto nel 
vano loro pensiero chimerizzavano . Raccolto adun- 
que T esercito delle genti loro e delle confederate, c 
venuti a rilevare i Piacentini, passaron con essi nelle 
vicinanze di Borgo S. Donnino. Il Fiamma, ingannato 
nel trasferir quello fatto ali* anno seguente, può aver 
preso da buone fonti quanto narra circa V essersi fer- 
mata sì grossa truppa a celebrar la Pasqua di Pente- 
coste, succeduta il giorno 3 di Giugno, in un luo- 


(a) Archivio Capitolare Sec. XIII tnuit Nuntios suot ad Tamtam ad 
N. DCXXXII . colloquiti» 1 Vi net or uni , C v paco» cum 

(Jj) Andrea Dei Cronica Santa Vèneti t firma-jerunt usqut ad annot 
Rer. Ital. Tom. XV. X. Annal. Cenutn. Lib.IV Rer. Ital. 

(c) Veruni ad medium Marti um Tom. VI col. 412. 
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go detto le Psalmore, e al Prato del Re (a). Una 
carta antica delle Monache di San Gioanni di Borgo 
San Donnino ci insegna , che le Psalmore giacevano 
appunto in quel distretto (b). Però P attentato di vo- 
ler togliersi Borgo , se avessero potuto , e di voler- 
lo dare a’ Piacentini , come ci avverte la Cronica di 
Cremona , viene sempre più confermato . 

Ora i Parmigiani , assai premurosi di conservarsi 
quella importantissima Terra, venuti prima a munirla, 
e condottivi Cremonesi, Reggiani, e Modenesi, sta- 
vano aspettando i nemici, i quali, accortisi di aver 
mal prese le misure loro, piegarono verso il Po, spe- 
rando di trovar men guarnite le Terre della Diocesi 
di Cremona poste al di qua . Giunti in fatti dopo 
tre giorni a Santa Croce , poterono ivi dar guasto ; 
ma per procedere conveniva loro scontrarsi co’ nemi- 
ci al fortissimo Castel di Zibello, presso cui svento- 
lavano le insegne de’ due Carrocci Cremonese e Par- 
migiano , sotto le quali colle armi pronte schierate sta- 
vano aspettando battaglia milizie coraggiosissime. Gui- 
davano anche gli avversarj altri due Carrocci , quelli 
cioè di Milano e di Pavia (c ) , e V onor volle che si 
commettessero alla pugna. Molti, dice il Fiamma, vi 
perirono da ambe le parti , cosa ben verisimile dove 
disperato riesce il conflitto ; ma non magnificando 
egli di più la parte de’ suoi, come solito fu mai- (*) 


(*) Postta in Psalmuris & in Pra~ originale senza il minimo dubbio. 
to de Rege Pascha Pentecostts cele - (c) Per questo il Tolosano Cbron. 

braverunt . Fiamma loc. cit. pag. 251 . Rer. Favent. loc. cit. dice; Ibi J':tf 
(b) Essa b di varj anni anterio- rum quatuar Carrocci '#« 
re al secolo, di cui scriviamo, ed 


97 

semo'* di fare, ben miglior credenza prestar potremo 
a quegli Storici , che al Campo nostro piena vittoria 
concedono (a), sino a dire, che rotte le ostili squa- 
dre noi ci avanzammo tra esse fino ai Carrocci, toc- 
cati quasi con mano , ed a fatica grandissima salvati 
dal rimaner nostra preda , e tratti in sicuro a grave 
sdento dalle milizie confuse , ed ignominiosamente fu- 
gate (b) . Da nona sino a sera fu combattuto con 
gran mortalità de’ nemici , e imprigionamento di Mi- 
lanesi , e di seguaci loro trasmessi alle carceri di 
Parma (c) e di Cremona . Deciso era per noi il tri- 
onfo , allorché i Reggiani , non so come rimasti indie- 
tro , vennero per soccorrerci ; onde ricevuti colle rìsa 
andò in proverbio il soccorso de * Reggiani (d) . La 
•Cronica di Piacenza soggiunge, che ritirandosi i Mila- 
nesi co’ seguaci loro, presero Busseto, ed incendiando 
e devastando paese, scorsero sino a Borgo San Don- 
nino fc) ; ma il Fiamma sempre ampolloso vuole, 
che più di trenta luoghi occupassero de’ Cremonesi , 
confondendo tra essi la Torre di Rovacchia, il Ca- 
stello di Rivo Sanguinaro , e Cogamato ( volle forse 
dir Toccalmatto ), i quali paesi appartengono al 
Territorio nostro, e poterono bensì in quella fuga 
soffrir qualche danno , ma non mai rimaner preda di 
chi avendo i nostri vincitori alle spalle, poneva tutta 
la sua salute ne’ piedi, e negli sproni. Meglio ebbe- 


( a ) Lo stesso Tolosano , ed altri . Calco Hist. Patr . Lib. XIII pag. 
(i) Cbronie . Cremori. lyi . 

(e) Cbronie. Parma. (r) Musso Ciré». Pise. 

(d) Cbronie. Farm. , e Tristano 

Tom. IH . g 
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ro poi i Parmigiani a ridere de’ loro nemici quando 
sentirono , che tornati alle patrie loro , tanto in 
Piacenza, quanto in Milano presero a distruggersi vi- 
cendevolmente nelle guerre civili , che la voglia loro 
tolsero di pigliarla con altri . 

Qualche impotente sforzo vediamo nulladimeno 
farsi pur anche da’ Piacentini nel mese di Agosto , 
perchè godendosi dalla famiglia Scarpa nel Parmi- 
giano terre in Corniglio Signoria del Vescovado , e 
sendo la medesima soggetta a Piacenza per più altre 
proprietà, costrinsero tutti gli uomini di essa, che 
molti erano, ad obbligarsi di non abitare nè in Par- 
ma , nè in Cremona , o nelle Diocesi loro , di non 
trattar persona de’ paesi stessi , di non cedere ai Par- 
migiani quanto possedevano in questo Territorio, e di 
non contrattare i beni di Corniglio in verun modo 
se non di volontà del Comune di Piacenza (a ) . 

Erasi intanto sparsa la sicura novella della morte 
di Ottone IV, e vicina presentivasi la venuta di Fe- 
derigo II già coronato Re di Germania, che usava il 
titolo ancora di Re de' Romani. Fini di buona politica 
mossero i Parmigiani a stringere nuova alleanza co’ Cre- 
monesi (b) , ed a far altrettanto co’ Modenesi (c) , e 
co’ Reggiani in pieno Consiglio tenuto il giorno 2 6 di 


(*) Molti Istrumenti su di ciò 
fatti leggonsi nel Registro Mezzano 
della Comunità di Piacenza fol. 259 
e seg. Portano l’anno 1219; ma 
l’Indizione VI decide che apparten- 
gono al 1 2 18 • 

(£) Caviteli. A una/. Cremo», cart. 
7 9 ' 


(e) Rilevasi dalla promessa che poi 
fecero ai Ferraresi nel Febbraio del 
1220 di dar loro ajuro , fuorché con- 
tro i Parmigiani , Reggiani , e Bo- 
lognesi . Muratori Antiq. hai. Med. 
AEvi Tom. IV Diss. XL 1 X col. 
429. 
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Ottobre , giurandone solennemente i patti il Pode- 
stà , gli Avvocati dd Comune Adegerio dal Bor- 
go , Gervaso Gondoino , Giacopo de Melle , ed. 
Armanno , i Consoli di Giustizia Armanno da Mar- 
forano , Gherardo da Sorbolo, e il Console del Co- 
mune Rolando Notego , ed altri assai (a) . Tali con- 
federazioni necessarie si riputavano a prevenir le op- 
pressioni , e ai conservare i diritti di libertà nella 
Pace di Costanza ottenuti, contro i quali sempre 
temevasi che ogni nuovo Monarca fosse disposto ad 
insorgere . 

Il Papa in questo mentre volendo veder la pace 
tra le Città nostre fin ora in guerra , spedito aveva 
suo Legato Apostolico il Cardinal Ugo de’ Conti di 
Anagni, detto ancora Ugolino Vescovo d’Ostia e di 
Velletri , che fu poi Papa Gregorio IX, perchè ad 
ogni modo la procurasse . Questi , dopo avere ben 
disposti gli animi delie parti , un solenne congresso 
intimò da tenersi in Lodi il giorno z di Dicem- 
bre , dov’ ebbe «seco -1’ Arcivescovo Eletto di Mi- 
lano , i Vescovi di Pavia , Cremona , Parma , Bre- 
scia , Piacenza , Vercelli , Bergamo , Bobbio , e Lo- 
di , gli Abati di Santo Stefano di Bologna , di 
San Sisto , e di San Sepolcro di Piacenza , 1* Arci- 
prete di Parma , e più altri Ecclesiastici , e Signori , 
alla presenza de 1 quali comparvero per una parte 
Amizone Sacco Podestà di Milano, i Rappresentanti 
per la Città di Piacenza, che nelle passa e civili 


(«) II documento si legge presso il Tacoii Memorie Ittor, di Re&g‘9 
P. I pag. sp 7 . 

# 
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discordie aveva scacciato il Podestà ; e per l 1 altra i 
Podestà di Parma e di Cremona , giurati di stare ai pre- 
cetti , eh’ era per far loro il Legato . Egli adunque co- 
mandò loro di conchiudere una vicendevol pace, ed 
obbliare tutte le controversie, guerre, incendj , rapi- 
ne , prigionie , e qual si fosse altro danno recatosi 
dal tempo, in cui Federigo li Re de’ Romani entrato 
era in Lombardia; e che per comporre tal pace doves- 
sero entro certo termine aver trascelti gli arbitri di 
comune confidenza , cosicché ai Milanesi e Piacentini 
appartenesse lo eleggere un Parmigiano e un Cremone- 
se, ed ai Parmigiani e Cremonesi spettasse il nomina- 
re un Milanese e un Piacentino, uomini amatori della 
concordia, in cui balia fosse lo stabilire gP irrevocabi- 
li concordati . A ciò consentendo i predetti, ed all’al- 
tro comando avuto di restituirsi liberamente i prigio- 
ni fatta prontissima ubbidienza , col bacio della pace 
si amicarono , e sciolta P assemblea , alle Città loro 
lietamente fecero ritorno , onde affrettare il compi- 
mento della pacifica impresa (a) , 

1219 Tenendo la Podesteria nostra nei 1219 Ponzio 
Amato da Cremona , e P Avvocatura del Comune 
Guido Tebaldi, e Bernardo Olivieri (b) altrove da 
me celebrato (c) , passò Podestà a Siena Pagano da 
Parma (d) , e ad Imola dopo Buretta il prelodato 
Guarino Sanvitale (e) . Allora scelti furono per Am- 


ia) Appendice N. XXXVI. (d) Dei Cronica 3 'anere loc. cir. 

(4) Archivio Capitolare Sec. XIII ( e , Sivioli Annui. Boi, Voi. II 

N. DCLIII. P. II pag. 401 , 4<>p. 

(c) Memorie degli Scrittori e Let- 
terati Parmigiani T. I pag. 70 • 
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basciadori al Re Federigo Matteo da Correggio, E- 
gidio de’ Giberti, e Bernardo Magno, perchè, offerta- 
gli ubbidienza, la confermazion riportassero de’ Pri- 
vilegi avuti nella Pace di Costanza, e dal morto 
Imperadore . Compiacquesi grandemente Federigo di 
simil atto; e spedito ch’ebbe nel Febbrajo il Diplo- 
ma corrispondente ai desiderj del nostro Comune ( a ) 
volle onorare di una incombenza due de’ nostri più 
chiari soggetti , cioè Bernardo di Rolando Rossi , ed 
Angelo Giudice, commettendo loro per lettera de’ 
2 3 dello stesso mese d* intimare ai Ferraresi , a 
Salinguerra, ed al suo nipote, che dovessero una 
volta lasciar libero il passo ai Modenesi sul loro di- 
stretto , come sentenziato aveva due anni prima il 
Vescovo di Parma . Lieti dell’incarico andaron essi a 
notificar tale comandamento, guidando seco Giberto 
di Giberto di Bernardo, Rolandino di Scorza, Gi- 
berto del fu Chierico , ed il Notajo Gilio Maliatico , 
tutti da Parma (p). 

Lettosi il nuovo Reai Diploma dagli Ambascia- 
dori portato , immaginossi il Comune di vedervi as- 
solutamente aboliti i temporali diritti del Vescovo : e 
sebbene non tardasse a staccarsi dalla Cancelleria un 
Decreto per dichiarare intatte ciò non ostante le gra- 
zie al Prelato altre volte compartite (c ) , tuttavia 
nulla il Vescovo guadagnò; che anzi il Podestà Ne- 
gro Mariani da Cremona entrato al governo per 


(4) Aopendice N. XXXVII. 

(&) Il documento si può leggere 
presso il Muratori Antiquit, Itti. 

Tom . III. 


Mtd. A Evi Tom. IV Diss. XLIX col. 
415 . 

(c) Appendice N. XXXVIII. 

8 2 


Digitized by Google 


102 

I2 2ol’anno appresso impcgnossi fieramente contro di lui, 
e seco impegnaronsi tutti i principali del Consiglio , 
da' quali escluderemo quattro nobili uomini passati a 
luminose Podesterie , cioè Matteo da Correggio a 
Pavia (a) , Pagano o sia Egidio di Alberto a Cremo- 
na ( b ) , Beretta a Reggio ( c ) , e Gilio o sia Egidio 
di Donna Agnese a Modena (d) , che le vecchie 
Storie Modenesi chiamano figliuolo del fu Giberto 
Lombardo (c ) . Si pretendeva che nè il Podestà, nè i 
Consoli fossero più astretti a prendere investitura 
delle cariche loro da lui ; e stesa con prepotenza la 
mano e l'autorità nelle Terre di Colorilo , Poviglio , 
Castel Gualtieri, Montecchio , Collecchio, Castrigna- 
no , Corniglio , Corte di Rigosa , Vallisniera , Berce- 
to , Corte di Terenzo , Pietrabalza , Pietramogolana , 
Corniana , e Monte Bardone , dove un assoluto tem- 
porale e spirituale dominio il Vescovo tenuto aveva 
maisempre, a lui non volevasi riserbato altro diritto 
che il giudicarvi delle cause matrimoniali, di usura, 
di emancipazione, quello di dar Tutori e Curatori, 
d’ interporre decreti per 1’ alienazion de’ beni de’ mi- 
nori, della pubblicazion di Testimonj a perpetua me- 
moria, e d’instituire Notaj . Ogni altra giurisdizione il 
Comune se l’era tolta per forza, nulla badando alle 
querele del Prelato , che fatto al Papa ricorso otten- 
ne la delegazion del giudizio al Vescovo di Bolo- 
• gna, cui mentre portossi per informarlo, ebbe in- 


(*) Documento da citarsi presso il 
Lunig . 

(b) Arisi Serici Poteit. Cremori*» 

(c) Memoriale Palesi. Regii « 


{di) Documento presso il Savioli 
Annal. Boi. Voi. II P. II pag. 44-? . 

(e) Annal. l/et. Muti ». O* Cbron. 
Aiutiti. 
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combenza dal Papa di procurar T abolizione di certi 
Staturi contrarj alla liberiti di quel celeberrimo Stu- 
dio (o) . Adunque il Vescovo Bolognese, ponderate le 
ragioni dell 1 una e dell’ altra parte, si ridusse al ter- 
mine della sentenza ; ma allora quando fu per pro- 
nunziarla, burlato videsi dal Procuratore del Comune 
di Parma sottrattosi al giudizio. Ragguagliato il Pon- 
tefice di tutto ciò , decretò con sua lettera dei i di 
Giugno data in Viterbo a favore del Vescovo (£) , 
senza che i Parmigiani si rimovessero dalla loro 
pertinacia . 

Fra i danni della passata guerra co’ Piacentini 
questo notabil era, che nelle loro scorrerie fatte sino 
a Mariano oltre Taro aveano così quel Villaggio 
distrutto , che i contadini dispersi e fuggiaschi del 
tutto abbandonatolo , giaceva il luogo derelitto ed 
incolto . Volendosi a ciò apprestare rimedio , fu al 
Podestà ordinato di richiamarne gli abitatori, e di por- 
gere loro ajuto a ricuperare i beni perduti, oltre al 
render le persone sicure colla edificazion di un Ca- 
stello, in cui non potesse aver casa niun cittadino 
di Parma (c). Intrapresa ne fu la fabbrica, e F Autor 
della Cronica pensò, che il nome di Mariano dato 


(a) Sarti De claris Arcbigymn. 
Bonon. Profeti. Tom. I P. li Ap- 
pendice pag. 58. 

(A) Appendice N. XXXIX. 

(c) Nello Statuto aureo MS. Lib. 
IV fol. 17* fe ordinato : Qjiod Pote- 
stà! teneatur facete redire onines borni- 
net, qui erant consueti babitare ad 
Marianum in loco Mariani , & ibi 


facete fieri imam fortezam eorum ri- 
pentii , dando Pot. eis consci li uni C' 
adjutorium ad predibiam fortezam 
faci end am , e?* quod nuli ut civit 

Parm. possi t ibi babére domum nec 
Catamentum ali qua occasione vel in- 
genio , O" teneatur Potestas eis dare 
f orci am prò Communi , ut passini re- 
cuperare eorum bona que amiserunt • 
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al Castello fosse in memoria e onore del Podestà 
autorizzato a fondarlo (a ) . Terminato che fu , eb« 
be al suo governo un Podestà incaricato del reggi- 
mento pur anche de’ Comuni di Corniglielo , e di 
Serravalle (b) . 

La fama degli Ordini Mendicanti de’ Predicatori 
e de’ Minori , il primo de’ quali era stato fondato 
dal Patriarca San Domenico , 1’ altro dal Patriarca 
S. Francesco di Assisi , andava intanto crescendo per 
ogni dove , e molto si ebbe quest’ anno ad aumenta- 
re fra noi , se , come tengono gli Annalisti di ambi- 
due gl’ Instituti (c) e i Bollandoti (d ) , convenga fis- 
sare sotto il medesimo il passaggio de’ Santi prelodati 
per Lombardia . Recavasi San Domenico da Bologna 
a Milano, e San Francesco tornato da Damiata, 
dov* era stato 1’ anno antecedente per predicare al Sol- 
dano (c ) , avea messo piede in terra a Venezia viag- 
giando a Padova, a Brescia, a Bergamo, e a Cremo- 
na . In quest’ ultima Città s’ incontrarono que’ due 
gran Servi del Signore , comechè altri anticipino 
tal incontro di due annij ed è celebre il fatto della 
benedizione per essi data all’ acqua fangosa di un 


(<») Et e o anno faHum fuìt Ca- 
strum Mariani in Episcopati* Par- 
nìtc Ò a pronomi no Potestatis nomi- 
nation extitit . Chron. Partii. 

(£) Statueo antico citato Lib. I 
fol. 21 De Pausiate Castri Maria- 
ni eligendo . A Questo Capitolo vi 
i poi un* aggiunta del 1229, che 
dice : Item teneatur Poi. loci accusa- 
re omnes illos qui non venerint ad 


habitandum , & bannum aberri fa- 
cere bona fide tempore pacis Pia- 
centi e . 

(<•) Wadding. Annui. Ord. Min. 
Tom. 1 ad ann. 1220. Annui. Ord. 
Pnedic. Voi. I Lib. II pag. 59? . 

(d) Afla SS. OElobris . Tom. II 
pag. 877. 

( e ) Jacobus de Vyiriaco Hist. 0 • 
ricnt. 
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pozzo, che tosto divenne limpida e salutifera. Non e 
a dubitarsi , che mossi i popoli nostri a divozion 
grande non s’ invogliassero di aver tosto presso di se 
i seguaci loro , giacche in Piacenza fu appunto quest’ 
anno medesimo da quel Vescovo offerta una Chiesa a 
Fra Bonviso da Piacenza , a Fra Gioanni de’ Salomo- 
ni, e a Fra Nicola da Parma discepoli di S. Dome- 
nico (a) ; e nello stesso, o al più nel seguente, giu- 
sta la Cronica di Gioanni del Giudice , in Parma 
chiamati furono i Predicatori presso la Chiesa della 
Santissima Trinità , standovi ben dodici anni ( b ) fin 
a tanto che ebbero Convento altrove , come a suo 
luogo dirò . Ciò basti a far conoscere quanto amore 
riscuotesse da noi San Domenico, passato un anno 
dopo alla celeste patria . 

San Francesco da Cremona partendo venne sul 
Territorio nostro a Caneano , dice il Waddingo (c) , 
che il P. Flaminio da Parma immagina esser Cane- 
dolo presso Fontanellato (d) , e risanò ivi ai preghi 
di una dolente madre un fanciullo dal mal caduco . 
La tradizion costantissima porta che venisse a Par- 
ma , e vi predicasse . In segno di ciò si è conserva- 
to nell’ Oratorio de’ Santi Cosimo e Damiano un. 
marmo inserito nel muro colla iscrizione esser vo- 
ce, che in piè vi stesse già il Santo allora quan- 


(4) Ann*!. Ord. Pr.tdic. loc. C : t. 
pag. 612 , e Appendice N. LXXI 
col. 96 . 

{b) Sorto il 12 jj il citato Cro- 
nista dice : Eodtm anno Fratrtt Pre- 
dicatore: qui urttrant XII anni s in 


Sanila 'Frinitati iverunt ad s tan- 
dem in Capite Pontit . 

(c) WadJingus loc. cif. N. 7. 

(d) Mim. Istor. di! PO ss. Prov. di 
Boi. Tom. II pag. 1 59 . 
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do al popolo ragionò (a ) . Altri scrissero , che dipin- 
gendosi allora il nostro Battistero, vi fosse rappresen. 
tato come ancora vi si scorge ; lo che già dissi es- 
sere un inganno. Continuando cammino, trovossi in 
Bologna il giorno i $ di Agosto , ed ivi pure fu 
sentito predicare da un coevo scrittore , che i’ epoca 
di tali avvenimenti assicura ( b ) . 

Il mirabil disprezzo delle terrene cose , P umiltà 
eroica, e le altre doti del Patriarca impresse nelP a- 
nimo de’ Parmigiani fecero presto desiderare i Frati 
Minori; e cosa è fuor di dubbio, che vivente ancora 
San Francesco fu a’ medesimi edificato un Convento 
presso le mura di Borgo San Donnino, cui, viag- 
giando un’ altra volta per Lombardia, pervenne egli 
stesso di notte con diversi suoi seguaci , nè trovan- 
dovi pane , e non potendosene procacciar dal Castel- 
lo chiuso in quell'’ ora , fece prodigiosamente apparir- 
ne , siccome narra Fra Burtolommeo da Pisa scrit- 


(a) Ecco le parole incise sul mar- 
mo : PETRAM HANC SAN- 

CTVM FRANC 1 SCVM PARMAE 
CONCION ANTEM SVSTINV 1 S- 
SE TRADITVR. 

{l>) Questi b Tommaso Arcidiaco- 
no di Spalano, le cui parole si rife- 
riscono dal Sigonio De Episcop. Bo- 
mn. Lib. II, e sono tali : C:<m essem 
in studio Bottoni ego Thomas Civis 
Spalatensis Archidiaconus ejttsdetn 
C ivttatis Calhedralis Ecclesia anno 
millesimo dttsentesimo vigesimo in 
die Assumptionis Dei Genittricis vidi 
S annuiti Franciscum prtdicantem in 
Platea ante Palatiti m parvurn G'c. 


Per altro Gioar.ni Lucio , eòe nello 
scorso secolo pubblicò la Storia Sa- 
lonitana di Tommaso nell’opera sua 
De Regno Dalmati a porrò queste pa- 
role sotto il ii22, at qual anno le 
riporta anche il Muratori negli An- 
nali . Forse n’ ebbe alle mani un 
esemplare molto diverso da quello , 
di cui giovossi il Sigonio , uomo 
accuratissimo . Non mi maraviglio di 
tante varietà , perche anche Matteo 
Griffoni , e Fra Barrolomtneo dalla 
Pugllola assegnano la predicanone di 
San Francesco in Bologna al 122? 
( Rer. Dal. Tom. XVIII col. 109 

c 254 )• 
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tore antico ( a ). Confermano la vecchia esistenza di 
tal Convento, mentre tuttavia S. Francesco viveva, 
due pergamene del 1224 fattemi cortesemente vedere 
dal Padre Maestro Giuseppe Antonio Foschieri Minor 
Conventuale (/>) . Si può ben quindi conghietturare , 
che molto più in Parma ebbe a volersi tale Insti- 
tuto; nè so dubitar punto della chiamata di alquan- 
ti Frati Minori contemporanea a quella de’ Predica- 
tori , benché sia persuaso, che siccome i Predicatori, 
dopo essere stati alla Trinità, ed a S. Maria Nuova, 
non ebbero Convento stabile se non nel 1244, così 
anche i Minori non vedessero sorgere il loro se non 
se l’anno 1227, come fra breve farò conoscere. 

Stava sulle mosse per venir di Lamagna a Ro- 
ma il Re Federigo voglioso della Imperiale Corona , 
quando ricuperar volendo i Reggiani il Castello di 
Gonzaga dato dai Mantovani ad Alberto de’ Casa- 
Ioidi da Brescia , chieser soccorso alle armi nostre , 


(a) Conformi!. Lib. I Fri»f\. XI 
fol. CXXIII della prima edizion di 
Milano 1510. 

(b) Ambedue porta io la data del 
1224, e del mese di Dicembre cor- 
rendo l’Indizione terzadecima, e so- 
no rogate da Gioanni Vaccari. In 
una Gilio Frascarolo vende a Guido 
Tommasi una pezza di terra ortiva 
polita in pertinenti is BurpJ in Porta 

5 al sedrana prope Canal e Communis 

6 sunt finti super loto ab una parte 
via., & ab alia Andriolus de Sal- 
so , & ab alia Fratret Minore s , & 
ab alia Joanner bocca asini ; e que- 
sta è stesa io Burgo S. Donini subt. 


Palatium Communis XIIII intr. men- 
se Decemùr. L’altra in Burgo Sanili 
Donini in Ecclesia ejusdem Sanili 
Xyi infrante mense Decemb. dice che 
Gherardo di Alberto Rossi Podestl 
di Borgo, e Giacopo di Monticulo 
Avvocato del Comune, Guidorcio 
da Pegorara, Gozzo Fungo, e Ai- 
bertone Boterico stimatori del Co- 
mune necessitate imminente dedtrttnt 
prò Communi Guidoni romaxio un am 
vi am ampi am duo brachi a super or- 
tale Provinciali a Domo Fratrum 
Minorum usqut ad Stratam porte 
Salsedrane . 


i o8 

alle Cremonesi e Modenesi , e nell’ Agosto con tale 
ajuto portaronsi ad assediarlo. Sopraggiunscro i Le- 
gati Regj in Italia per fare strada al Monarca , e 
1’ Arcivescovo di Maddeburgo tra essi compose a pa- 
ce Mantova e Reggio (a ) . Procedendo eziandio Cor- 
rado Vescovo di Spira suo Cancelliere munito dell’ 
ampia plenipotenza, che risulta dalle sue credenziali 
pubblicate dal Sigonio , convocò in Imola un Con- 
gresso , ove ordinò per comando di Federigo , che 
Ugolino di Giuliano da Parma fosse per sette anni 
avvenire accettato e riconosciuto Conte delie Città 
di Romagna (b ) . Essere doveva costui molto caro a 
Federigo, mentre se creder giova a documenti apo- 
crifi , i quali sovente sogliono formarsi sopra qualche 
base di verità, ebbe luogo tra gP intimi famigliari 
e cortigiani di lui , giusta un falso Diploma del 
I 2 ij da me trovato in copia fra le schede deir A- 
bate Paolo Luigi Gozzi, ove dicesi a lui, ed a Tom- 
maso e Gabriele suoi fratelli data dallo stesso Re la 
signoria di Borgo San Donnino ( c ) . Fu egli , se mi 
c lecito conghietturare T antico da monumenti men 
vecchj , e qualche vero o verisimile almeno dalla 


(a) Memoriale Pot . Regii . Chren. 
Farm. Annoi. Vtt. Mutin. 

(A) Sigonius de Regn. hai. Lib. 
XVII . Rubeus Hist. Rav. Lib. VI 
pag. j8z. 

(e) La data del Diploma fe que- 
sta : Ada funi h<ec anno Incarnar. 
Domini MCCXV Indidtone quarta , 
regnante gloriosissimo domno nostro 
Fredtrico Romanorum Rege semper 


Augusto & Rege halite . Anno Ro- 
manorum Regni ejus III Reenique 
sui in Italia X Vili. Dot. a pud Ha- 
genowani III Id. Februarii . Una 
lettera originale del Gozzi al Pro- 
posto Pinchelini di Borgo ( due 
Storici putativi di egual genio ) fa- 
ceva credere esistente il Diploma 
nell’Archivio Capitolare di Panna, 
ove l’ ò cercato indarno . 
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identità de’ nomi, ascendente della nobile famiglia 
Pisani in questo secolo spenta ; leggendosi in una O- 
razione detta per la laurea di Ugolino Pisani pubbli- 
cata dal Ludewig , essere stati i costui maggiori o- 
norati moltissimo da Federigo, il quale passando 
una volta da Parma, volle presso loro albergare (a). 
Ugolino adunque andò al possesso del Contado di 
Romagna , che già governava sulla metà di Ago- 
sto ( b ) . Fece alcune buone imprese , pacificando le 
prepotenti famiglie (c) : ma ebbe poco* a goderne 
trucidato da 1 Ravennati nel prossimo anno (d)* 

Arrivò il Re sul Mantovano accolto da molti 
Prelati , fra i quali fu il nostro Vescovo , e da varj 
signori, nel cui drappello erano il Podestà di Parma, 
e quelli di Pavia, Modena , e Reggio, tutti Parmi- 
giani. Furono essi presenti alle clamorose ordinazio- 
ni di bando contro i Casaloldi ricusanti di abbando- 
nare Gonzaga , che, come Terra Mutildica, diceva 
egli doversi cedere al Papa, ordinando in caso di 
disubbidienza ai nostri popoli di far loro viva guer- 
ra (e). Così egli non la perdonava ad apparenze, e 
belle parole , onde mostrarsi tutto voglioso di com- 
piacere il Pontefice, alla presenza del quale colla 
moglie Costanza, e con gran comitiva alfin giunto, 
ricevette solennemente nel giorno 2 a di Novembre 


(4) Vedi Memorie dtpli Scrittori e (c) Tonduzzi Istoria di Faenza 
Letterati Parrntg. T. II p.lC. l6p . P. II pag. 249. 

(6) Savioli Annal. Boi. Voi. II (<0 Rubeus loc. tit. pag. j8+. 

P. II pag. 441 , (e) Lunig Corpus Diptom . Ita /, 

Tom. II col. 717. 
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r Imperiale Diadema. Pochi dì appresso sentendosi 
rappresentare dal Legato Ugo o Ugolino Vescovo di 
Ostia e di Velletri, essere a tale giunta l’ostina- 
zione del Podestà e del Consiglio di Parma contro 
le ragioni evidenti del Vescovo, che a punirla ne- 
cessario era il discendere alla scomunica di essi , e 
all' interdetto della Città, collaudò tutto; e la sen- 
tenza si pronunziò dal Maestro de’ Cavalieri Tem- 
plari (a). Ciò fatto partì pel Regno, d’onde i nostri 
Borghigiani vantano di aver avuto un Privilegio se- 
gnato in Napoli nel Dicembre, col quale pigliando 
sotto la imperiale protezione la patria loro, ne con- 
cesse a quel Comune la piena giurisdizione col mero 
e misto impero ; il cui tenore vedesi anche dato al- 
le stampe (b) . Ma un tal documento vale quanto 
1’ altro a favor di Ugolino de’ Giuliani e de’ fratelli ; 
poiché troppo è certa la continua soggezione di Bor- 
go al Comune di Parma, che vi destinava per sino 
il Podestà (c): e sentiam querelarsi quasi tre anni 


(<j) Appendice N. XL. 

(£) Nella Scrittura legale della Cau- 
sa Bacchini . 

(c) Ben Io provano alcuni Capi- 
toli de’ più volte allegati Statuti an- 
tichi MS. , dove al Lib. I fol. 22 
nel Capitolo De Pottstate Burgi eli- 
gendo si dice che venga eletto dai 
Podestà di Parma 15 giorni prima 
dell’anno nuovo, c che debba giu- 
rare Protestar! am facere salvie Statu- 
ti s Communi s Parme . . . & debeat 
ibi stare continue per se vel per u- 
num Judicem de C ivitate Parme . 
Poscia al fol. 36 leggonsi altri due 


Capitoli , i cui titoli sono tali : 
Quod bomints Burgi SanEli Donnini 
babere compellantur sextaria , ponde- 
ra ©• mensuras Communi s Parme . 
Quod Potestas Burgi SanEli Donnini 
©■ aliorum Castrorum O* locorum 
di striti us Panne tcneantur non pro- 
bi bere quominus biava vi num & ali e 
ret Parmam discantar , & quod Po- 
testas teneatur probibere ne Potestas 
ve! Anciani sint in Burpo nisi prò 
Communi Parme , & quod Statata 
Burgi contro Statata Communis Par- 
me costernar. Forse questi ultimi 
appartengono al 1227. 
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dopo le Monache di San Gloanni di Borgo avanti il 
Papa di essere aggravate dal Podeflà , e dal Comu- 
ne di Parma (a). 

Ora i Parmigiani congiunta veggendo 1 ’ autorità 
dell’ Imperadore a quella del Papa nei condannarli, 
scelto che si ebbero pel mi a Podellà Torello dai22i 
Strada Pavese (b) , non ricusarono di venir col Ves- 
covo a convenzioni, offerendosi a compensarlo de’ re- 
catigli danni, e a ritrattar ogni legge emanata con- 
tro Tecclesiaflica libertà. Si predarono alla consuetu- 
dine antica, che il Podeflà o i Consoli di reggimen- 
to quindici giorni dopo la loro elezione ricever do- 
vessero dal Prelato l’inveftitura delia carica; e pro- 
misero di lasciar libera a lui la giudicatura delle 
Cause Ecclefiafliche , e di non turbare i diritti delle 
sue Terre, nelle quali però, salvo che nelle Corti 
di Rigosa , in Corniglio , Agrimonie, e Mosallo , a— 
vrebbe il Vescovo lasciato loro giurisdizione di Eser- 
cito , Cavalcata , ed altri diritti , a compenso de’ 
quali avrebbe la Città ceduto a lui la metà de’ 


(«) Appendice N. XLIV . 

(£) Fra Salimbene , e la Cronica 
parian di quello Podeflà, già fem- 
bratomi ( Zecca e Moneta Parmigia- 
na Lib. I cap. XI pag. 54 ) quel 
Messer Torello da Pavia detto presso 
il Boccaccio ( Decam. Ciorn. io Nov. 
p) d’iftria, ebe nel 1188 aveva usa- 
to tante corresie al Saladino, allorché 
in figura di Mercatante venne ad os- 
servar l’armata di Federigo I . II te- 
sto del Boccaccio avrebbe a leggere 
Torello di Stra, o da Strada , e non 


già Istria . Trovo costui vivere an- 
cora nel I2J3 Podeftà in Firenze 
( Cronica di Paolino di Pietro Rer . 
Florent. Tom. II col. 16), e Pode- 
flà in Pisa nel 1256 ( Fragno. Hiuor. 
Pis. Rer. hai. Tom. XXIV ) qua- 
rantott’anni dopo la venuta del Sala- 
dino ; e benché comprenda , che at- 
tempato baflantemcnte abbiasi a dire , 
mentre occupavasi di tali Podefterlc , 
s’ egli era colui , di cui ragiona il 
Boccaccio : non so tuttavia disprez- 
zare quella mia prima opinione . 
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Bandi e Placiti in dette Terre riscossi , riserbandosi 
di poter redimere un simile tributo collo sborso di 
tre mila lire imperiali da impiegare in tanti fondi ad 
utile della Mensa Episcopale . Così conchiusi gli ac- 
cordi nel mese di Luglio , e accettati dal Vescovo , 
che scioglier doveva in seguito il Comune dalle ful- 
minate censure , vicina parve la pace fra le due 
Podeflà (a ) . Ma comunicato al Papa simile concorda* 
to , non vi fu mezzo d’ indurlo ad acconsentirvi , co- 
me vedrem fra non molto, perche realmente la com- 
posizione riusciva troppo alla Chiesa Parmense pre- 
giudicievole » 

Quello dissentir del Pontefice prova bene, clic 
non fosse a parte della composizione il Legato Ugo , 
quantunque intento a sedare quante dissensioni pote- 
va in Lombardia ; siccome fece in quello tempo in 
Piacenza piena di civili tumulti , pe’ quali scacciata 
la parte de* Nobili , se ne videro alcuni cercar in 
Parma rifugio , e tra gli altri Corrado del fu Obiz- 
zo Marchese Malaspina, e il suo nipote Obizzo del 
fu Marchese Guglielmo, gran .fazionarj sì prima, che 
dopo in quella Città (ò) ; i quali qui flando , ac- 
compagnati dai noflri Nobili Ugo Marchese Lupo , 
e Monte o Sopramonte suo fratello , Bernardo di 
Rolando Rossi , Rolando ed Ugo figliuoli di Ugo 
Rossi, e da altri , si ridussero il giorno 28 di Ago- 
Ilo nella Sagristia della Chiesa di Sant’ Andrea , e 
vennero alla divisione de’ beni loro situati nell’ Arci- 
vescovado di Genova , e ne 1 Vescovadi di Luni , e 
} 


(4) Appendice N. XLI . (£) Veggasi il Poggiali Tom. V. 
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di Brugnato ( a ) . Fu con essi anche Manfredo Palla- 
vicino figliuolo di Pelavicino di Guglielmo Marchese 
prenominato, il quale, diviso da Oberto suo maggior 
fratello , signoreggiò il Castello di Scipione , mentre 
Pallavicino fratei minore tenne la signoria di Pelle- 
grino (Z>); oncT egli pure doveva essere stato espulso 
da Piacenza . Aspettando adunque costoro il fine 
de’ patrj disordini , andò il Legato colà , e spense 
felicemente in Settembre le focose discordie (c ) . 

Torello intanto, uomo di alti pensieri e magni- 
fico, si accinse a far edificare pel Comune un nuovo 
Palazzo , presso il quale in memoria del nome suo 
pose un Torello di marmo (d ) , fatto poi degno di 
essere trascelto a Impresa o Arme del Pubblico usa- 
ta nelle Monete, negli Stendardi, ne’ Sigilli, e per 
altre maniere , Come questo Palazzo si edificò presso 
la Piazza, così pare a me succeduta in questo mede- 


(a) L’ Avvocato Maccioni riporta 
intero quello documento nel Cod. Di~ 
plom. F amili* Maiaspin* Num. X. 

(£) Guglielmo figliuolo di Pelavi- 
cino , ch’io dissi chiamato anche O- 
berto , ebbe sicuramente un figliuolo 
parimente chiamato Pelavicino , e di 
lui rimasero Oberto, quel potentissimo 
ed ardito signore , di cui avremo in 
appresso a parlare, Manfredo signor 
di Scipione, Pelavicino signor di 
Pellegrino, e Guidolino, i cui due 
ultimi erano ancora minori nel 1221, 
quando i due maggiori a’ 27 di A- 
gosto permutarono co’ Monaci della 
Colomba abitanti in Cangeiasio cer- 
te terre in Salso maggiore a rogito 

Tom. Ili . 


del Notajo Gherardo, che si con- 
serva nell’ Archivio del Monisrero 
della Colomba. Oltre a Pelavicino 
padre di questi quattro figlinoli , 
Guglielmo ottenne dalla moglie So- 
lestella anche Rubino che sposò Er- 
mengarda da Palò , da cui generò 
piò figliuoli , e mori alla Castellina 
assai vecchio nel 1259, e Marche- 
sopolo, che sposò una Dama Borgo- 
gnona, una cui figliuola detra Ma- 
bilia fu sposata nel 1238 da Az- 
zo d’ Este , come si ricava dal no- 
stro Cronista Fra Salimbene, che 
tutti i prelodati soggetti conobbe. 

(c) Muratori Anna!. d'Ital.nl 1221. 

(«0 C hron, Parm. 

h 
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simo tempo la cofnpera del luogo, onde aver pe’ mer- 
cati e pel commercio la detta Piazza chiamata nuo- 
va (a) a differenza dell’ altra posta tra il Duomo 
e il Palazzo del Vescovo appellata da indi in poi 
Piazza vecchia (6 ) . Inviolabili poi si vollero i con- 
fini di ambedue queste Piazze, entro i quali offende- 
re alcuno con percosse, e molto più trarlo a morte 
fu riputato capitale delitto ( c ) ; e a guardia in par* 


(a) Della Piazza nuova si à men- 
zione negli antichi Statuti MS. fol. 
8 i al Capitolo De Platea nova expe - 
dtenda , O* exredi t a tenertela Ore. , 
ove si dice : Poteflas teneatur expe- 
dire Plateam , & expeditam tenere 
siculi est empia prò Communi , 

(£) Circa la Piazza vecchia e il 
suo luogo vedasi un passo di Fra 
Salimbene riferito di sopra nelle No- 
te pag. 6 . 

(<■) Non sarà discaro anche per 
notizia delle antiche leggi e de’ co- 
stumi de’ nostri padri, e per lume 
della topografia antica della Città il 
leggere qualche tratto del citato Sta- 
tuto MS. Al Lib. Ili fol. ij2 si à 
il Capitolo: Quahter puniatur qui 
offenderli infra confines platee nove , 
& que sunt confines Ó’c. I confini 
di detta Piazza nuova cosi vengon 
descritti : - A mane ab anguio si- 
» ve cantone Gerard! Manentis, & 
M Symonis Petri Bave que modo 
„ est Uberti de Bobio secundum 
n quod canale vadit inferius usque 
,, ad cantonem filiorum quondam 
j, Raynerii Blancefure & Avinanri , 
„ De subtus secundum quod vadit 


,, illa via de Sanilo Marcho usque 
„ ad cantonem Guidonis Bixe & Ge- 
,, rardi N:zii. A sero secundum ve - 
„ nit canalis de Sanilo Andrea usque 
„ ad Ecclesiali! Sanili Andrce. Et a 
„ meridie sicur via de Sanilo An- 
44 drea vadit usque ad cantonem de 
„ Magariis & postea ad cantonem 
„ Parmcnghi Sartorii usque ad can- 
„ tonem domus Uberti de Bobio & 
n Gerardi de Manentibus ponendo 
,) signa ab utraque parte vie & ab 
,> altera ab unoquoque latere. Ita 
4> quod vie & portici que sunt intcr 
,4 ambo signa ab utraque parte vie 
„ sint seenne versus Plateam & Pa- 
„ lacium Ciò posto si annoverano 
le pene da incorrersi secondo le offe- 
se, che parte sono pccuniarie, parte 
di bando, e sino all’ampntazion del- 
la mano , e della resta . Più sopra al 
fol. tjo sta il Capitolo Qjialiter pu- 
niatur qui offenderti intra confines 
veteris Platee Or Ecclesie Sanile 
Marie designata! in Statuto , Or su- 
per pontem Or se al am ponti s . E così 
comincia: - Si quis major XXV an- 
„ nis insultum in aliam personam 
44 fecerit in platea ve) in palatio vel 


titolar della nuova fu stabilito il quartier militare 
presso la Chiesa di San Pietro (a) . Non credasi però 
situata rigorosamente la detta nuova Piazza entro i 
confini della moderna , poiché la vedremo a suo 
tempo cangiar forma , ed ampliarsi di più . Il certo 
si è che stette in vicinanza delle Chiese di S. Tom- 
maso e di S. Pietro , e che diessi poi termine al 
Palazzo comune postovi in fronte colF aggiugncrvi 
due scale pubbliche tre anni dopo, una delle quali 
guardava verso S. Pietro, e F altra verso Porta Pidoc- 
chiosa (b). Sedette in questo tempo nel Consiglio degli 
Avvocati del Comune Armanno de 1 Scotti (c), e tra 
i Consoli di Giustizia Gherardo Calcaterra ( d ). 

Governò Fanno prossimo Brozardo dal Borgo 12 
Cremonese (e) , un di cploro , giusta il Muratori , 


„ in Ecclesia Sanfte Marie vel alibi 
,, infra bas conlìnes , videlicet sicut 
,, est pons supra canale juxta do* 
„ munì degomanorum , & sicur do- 
,, mus degomanorum & Baptisma & 
„ angulus ubi srat Gerardus Domini 
,, Episcopi & extra Ecdesiam a re- 
„ za de siìbtus per archenvolros us- 
„ que ad plateam, & usque ad an- 
„ gulum turris palaci» per I1II bra- 
„ chia & sicut vo’ra Sanale Agaihe 
„ est & srat & sicut domus Cano- 
„ nicorum srat usque ad pusterlam 
,, Martini YUkzoni , & si qui infra 
„ has confines traxerir capillos alre- 
„ rius , vel alapas dederit , vel &c. 

(*) Lo apprendiamo da un’ Ag- 
ghiaia fatra nel 1228 al predetto 
Capitolo De Platea nova expcdten- 


da , eh’ i tale : Eo salvo , quod si 
Consules Militar» voluerint accrescere 
grondarti Porticut Militarti S a n Eli 
Petti per duo brachi* vel IH ita 
tjaod non pluat super soli am porti- 
cus tjuod possint f acero si placuerit 
Consilio . Et bre ad jr Elio fuEla fuit 
MCCXXyill . Di questo Portico de 5 
Soldati presso S. Pierro fa menzione 
anche Fra Salimbene narrando cose 
accadure nel 12?;. 

(b) Cbrcn. Pan», ad an. 122J. 

(c) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DCXCIII. 

( d ) Ivi N. DCXCVI . 

(fi Chron. Pa-rm. Confermasi il 
nome di tal Podestà da una perga- 
mena dell’Ospedale degli Esposti 9 
Giugno 1222 . 
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che in Agosto si adoperarono per trattenere i Bolo- 
gnesi e i Faentini dal portar guerra ad Imola (a) ; 
ed ebbe per la Giudicatura compagni Raimondo e 
Mizone (ò ) . Il nostro Vescovo allora liberale con 
Martino Abate di Fontevivo gli confermò i privi- 
Jegj (c ) , ed a togliere la differenza nata pe’ con» 
fini tra le Pievi di San Pancrazio e di Castelnuovo 
elesse Giudice Maestro Martino Canonico della Cat- 
tedrale , che la terminò (d) ; mentr’ egli stesso pas- 
sar dovette a Genova coll’ Abate di- Tillieto , così 
volendo il Pontefice per comporre le controversie in- 
sorte tra quella Repubblica e T Arcivescovo , mara- 
vigliosamente sedate (e) . 

Era stato appena eletto e messo in posto della 
Podesteria pel futuro anno Enrico degli Avvocati di 
Cremona , quando il giorno santissimo di Natale un 
orribile terremoto destossi fatale a tutta la Lombar- 
dia , e particolarmente a Brescia , come pure alla 
Toscana . Il Cronista nostro Fra Salimbene allora 
bambino, come nato Tanno antecedente a' 9 di Ot- 
tobre , e tenuto a • battesimo sicuramente nel Sab- 
bato Santo di quest* anno (/) da un gran Baro- 

■ ■i ■ ■ — - ■ - ■ ■■ * 


(a) Annali d' Italia al 1 122 . 

(£) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DCCXCII . 

(<■) Appendice N. XLII. 

{d) Appendice N. XLIII. 

(e) Il continuatore di Caff'arO An- 
na!. Gen. Lib. V . Per. Ita!. Tom. 
VI col. 417: Januam venientes ve- 
nerabile. t viri Parmensis E pi scopar 
Ó 1 Abbas de Tbelieto 4 fummo Ponti - 


fice super hoc Judices delegati ipsum 
Archiepiscopum Januam conduxerunt 
devote & humiliter Potestati & Con- 
silio supplicantes quod existente cau- 
sa Mosellana in eo stata , quo erat , 
idem Arehiepiscopus haberet reddtfus 
suoi tam marie quam teme secundum 
quod consueverat habere . 

(/“) Due belle carte dei 1225 con- 
servate nell'Archivio Capitolare Sec. 


; 
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rc chiamato Saliano da Sidone venuto di oltre- 
mare per visitare 1* Imperador Federigo , raccon- 
ta di aver più volte inteso dalla bocca di sua ma- 
dre Imelda di Gherardo da Cassio , come avendo 
la propria casa in vicinanza del Battistero , piena fu 
di spavento sino a temere, che il detto Tempio le 
minasse addosso j talché prese sotto le braccia due 
figliuolette sue, e lui in culla dimenticando, fuggis- 
sene alla casa de’ suoi genitori (a) . Poche sono le 
Croniche , le quali non ricordino un sì grave flagel- 
lo , annoverandosi fra le altre quella di Reggio, Cit- 
tà retta queir anno dal Parmigiano Bartolommeo da 
Enzola (b ) . 

Ora nel darci i Cremonesi a Podestà il prenomi-1223 
nato Enrico , durante il cui reggimento fu Giudice 
nel Consiglio degli Avvocati del Comune Gioanni 
di Maestro Alberto ( c ), vollero pur eglino essere go- 
vernati da uno de’ nostri . Era desiderabile , che stati 
fossero costanti gli Storici loro nel tramandarcene il 
nome \ giacché dove il Cronista antico lo dice Ghe- 
rardo Trino (d ) , chiamalo il Campo Gherardo Ter- 
zo da Cornazzano (r), e il Cavitello imbrogliandoci 
ancora più, lo appella Gherardo Terzo, ovvero Ber- 
nardo da Cornazzano (/) . Se tal fu il suo cognome 


XIII N.DCCLXX e DCCLXXI.che 
contengono deposizioni di testimoni 
intorno certi diritti battesimali , fanno 
▼edere , che non si battezzava se non 
se in S abbatti SanBis Pasce Resu- 
reBionis & Pentecoste! . 

(a) F. Salimbene all’anno tza». 

Tom. III. 


(b) Memoriale Pottst. Regii . 

(<•) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DCCXXI . 

(</) Cbron. Para. Cremon. 

(e) Storia di Cremona Lib. II 
pag. 4 6. 

(f) Annui. Cremon. cart. 80. 
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quale ce lo annunzia il Campo , ecco acquistar 
molta forza l’ opinione dell’ Angeli , che la famiglia 
Terzi , di cui altrove accader! di parlare , sia un 
ramo de’ Cornazzani (n) . Ciò che sembra arduo a 
intendersi c , come dalla stessa Famiglia de 1 Cornaz- 
i 2 24zani fosse trascelto nel 1224 a Podestà di Parma 
sua patria Manfredo (/>) $ poiché da una parte non 
si sa comprendere in qual maniera volesse il Comu- 
ne deviare dallo stabilito costume di elegger sempre 
un forestiero al pari delle altre Città, fra le quali 
Cremona allora volle da noi Rolando di Ugo Ros- 
si (c), e Siena Bernardo di Rolando Rossi (d) ; dall’ 
altra non sarebbe lecito crederlo de’ Cornazzani di 
Piacenza , perchè sebbene si avesse pace con quella 
Città, non se ne aveva la confidenza \ e certezza ri- 
sulta altronde della Parmigiana cittadinanza di Man- 
fredo (e) . Qualche violenza , o qualche ignoto biso- 
gno cagionò senza dubbio simile novità . 

Dopo ventinove anni di Vescovado , e grandi 
prove di zelo per i vantaggi, lo splendore, e la liber- 
tà della sua Chiesa , sostenute già molte e varie in- 
combenze addossategli dai Romani Pastori , giunse all’ 
estremo de 1 giorni suoi il nostro Prelato Obizzo Ries- 
cili de’ Conti di Lavagna con dispiacere del Clero e 


(a) Storia di Parma pag. 461 
e scg. 

(i) Chron. Parm., e Archiv. Capit. 
Sec. XIII N. DCCXLIII . 

(r) Chron. Parzi. Cretntn. 

(d) Cronica di Andrea Dei . Rer. 
hai. Tom. XV . 


(?) In una carta del 12*7, che lo 
mostra Podestà di Reggio , dteesi cit- 
tadino Parmiciano . Tacoli Mrmor. 
di Reggio P. II pag. 64 . Anche Fra 
Salimbene , che ne fa elogi , lo dice 
Parmigiano . 
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de! popolo, da cui per la sua singolare virtù, ed an- 
che per la maestà delTaspetto ( a ) venerato ed amato, 
fu assai compianto. Mori il giorno a 2 di Maggio (A), 
ed ebbe sepoltura in fondo al Coro della Cattedrale (c). 
Non fu sì tosto egli morto , che lite insorse per la 
custodia dell’ Episcopale Palazzo , c V amministrazion 
dell’ entrate fra il Capitolo di Parma , e i Vicedo- 
mini di Colorito, cioè Gherardo, un altro Gherardo 
figliuolo di Marenzio, Girsacco, Mangiarono , Ranie- 
ri, e Pertentpo. Vedemmo altre volte aver gli anti- 
chi Vescovi tenuto il Vicedomino o sia Vicario , sic- 
come lo tenevano ancora gli antichi Pontefici, giusta 
le belle prove recatene dal celebre Avvocato Filippo 
Maria Rcnazzi (d) , e in quella guisa medesima che 
i Conti avevano il Viceconte . Ora veggendosi mo- 
strato dal Muratori , che il Vicccomitato divenne in 
alcune famiglie ereditario (e) , si può argomentare , 
che il Vicedominato pur anche , specialmente politi- 
co e temporale nelle terre de'* Vescovi , si fosse per- 
petuato in alcuni Casati, e segnatamente in quelli 
de’ Vicedomini di Montecchio , de* quali c’ istrui- 
rà una carta del 1238, e in que’ di Colorno ma- 
nifestatici pe’ documenti del presente anno 3 talché 
ne trassero il cognome de’ Vicedomini , detti poi 


(a) Fuit pulcher homo , & honesta (c ) Fra Salini bene citato . 

persona , ut dicunt , & barbarmi do- (d) Notizie Storiche degli antichi 

mini Innocenti i Pape quarti , quem Vicedomini del Patriarchio Luterà - 
non recolo me viditte . Cosi Fra Sa- nese . 

limbene . (#) Antichità Italiane Diss. Vili. 

(4) Calendario antico del Capito- 
lo di Parma. 
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volgarmente de’ Visdomini . Qual prova recassero i 
Vicedomini di Colorno dell’ ottenuto diritto di custo- 
dire in sede vacante il Palazzo e i beni del Vesco- 
vado , non mi è noto. So unicamente, che entrati 
con violenza in Palazzo ne discacciarono il Preposto 
Bernardo , e i Canonici , i quali ebbero al Papa ri- 
corso per ottenere giustizia. Delegò il Sommo Pasto* 
re con lettera de’ io di Giugno a riconoscere la 
causa Filippo Preposto di Santa Felicola , Niccolò 
Preposto di San Prospero di Reggio, e Matteo Cano- 
nico della Reggiana Chiesa (a ) , da’ quali , esaminato 
il punto , ebbero dopo un anno i Vicedomini tor- 
to (/;). 

Non essendosi creato il successore sì tosto, ben 
si rileva , che il nostro Clero non fu questa volta 
in libertà di eleggerselo . Usavano i Papi talora di 
riserbar a sè le nomine de’ Vescovadi, affìn di pre- 
miare qualche valente Ecclesiastico ; e credo che pri- 
ma della morte di Obizzo fosse a noi precorsa tale 
riserva , svelatasi poi a favore di Maestro Grazia 
di Arezzo , da molti anni Professor di Decreti nella 
Università di Bologna, ove nella Cattedrale era pur 
anche Arcidiacono (c ) . Fra Salimbene lo riputò Fio- 
rentino ; ma la diversità di opinioni circa la patria 
degli uomini poco monta . Eletto adunque Grazia , 
recossi non ancora consecrato a Parma , e il giorno 
3 di Settembre ebbe ubbidienza da tutto il Capito- 


(а) Appendice N. XLV. »*». Profeti. Tom. I P. II pag. ai 

(б) Appendice N. XLVIII. e seg. 

(c) Sarti De cUris Arcbi^ymn. Sa- 


Digitized by Google 


I 2 I 

Io , da tutti i Cappellani delle Chiese di Città , dal 
Preposto di Borgo San Donnino , e da altri Pievani , 
dagli Abati di S. Gioanni Vangelista e di Fonte- 
vivo , dai Priori di Santa Felicola e della Religioni 
vecchia , dal Ministro dell’ Ospedale di Rodolfo , e 
da altri (a) . Forse qualche dì appresso fatto avran- 
no altrettanto gli Abati di Castiglione, di Brescello , 
e di Cavana (6 ) . Erra F Ughelli dicendolo consecra- 
to il primo giorno di Dicembre, poiché nell’ Aprile 
dell’ anno susseguente il titolo usava pur anche di 
Eletto (c) \ benché Vescovo fosse poi detto il penul- 
timo giorno di Maggio , mentre presso la Canonica 
di Corniana ricevette il giuramento dai vassalli di 
Chiesa (d) . 

Avea giovato pur poco il declamare di Federi- 
go , perche il Castello di Gonzaga, qual Terra Ma- 
tildica, si ricovrasse all’ombra dell’Apostolica Sede. 
Tornati erano Reggiani e Mantovani a contrastar- 
lo colle armi, e co’ primi stando i Parmigiani, co’ 
secondi i Veronesi, le rive del Po rosseggiar faceano 
di sangue . Piacque nondimeno a Dio , sendo Po- 
destà nostro Uberto Conte di Rodoldesco da Bre- 


(*) Appendice N. XLVI. 

(£) Se era ancor Abate di Cavana 
quel medesimo, che reggeva nel 1221, 
ei si appellava Gherardo. Arcbiv. 
Capir. Sec. XIII N. DCXCVII . 

( c ) In carta del 1225 6 Aprile 
conservata nell’Archivio Capit. Sec. 
XIII N. DCCLXVIII, che reca il fi- 
ate di nn contratto tra Vilana Badessa 
di S. Alessandro, « il Capitolo di 


Parma per terre in Bianconese, si leg- 
ge : Item cocitm die in Paiatto Do- 
mini Episcopi . . . Dominus Crasi » 
mi stradone divina Parmen. Episco- 
pus & fune temporis Ele&us , buie 
contrariai vel contraEhbus sa am cum 
decreto prcebuit aulìorìtattm . 

( d ) Originale nell’Archivio di Ca* 
sa Rossi Feudataria di S. Secondo . 


Digitized by Googls 


I 2 l 

scia (a ) , che s 1 invogliasser di tregua , e che per ami- 
chevol trattato conchiuso in Aprile sul luogo stesso si 
componessero (A); mentre l’Imperadore mun’ altra del- 
le promesse al Papa serbando , unicamente pensava a 
tutta soggettarsi la Provincia di Lombardia in gran 
parte ancora disubbidiente , immaginandosi di riuscir- 
vi agevolmente nell’ atto che da intestine dissensioni 
e Milanesi e Piacentini gemevano lacerati. 

Se non che avvertiti de’ suoi divisamenti , seppe- 
ro ben tosto prevenirli i Lombardi , che deposti i 
rancori si eccitarono ad una lega contro di lui 
i22Óstretta a’ 2 di Marzo del 1226 tra Milanesi, Bo- 
lognesi, Piacentini, Veronesi, Bresciani, Faentini, 
Mantovani, Vercellesi, Lodigiani, Bergamaschi, To- 
rinesi, Alessandrini, Vicentini, Padovani, e Trivi- 
giani ( c ) , cui si aggiunsero Crema e Ferrara , il 
Marchese di Monferrato , i Conti di Biandrate , ed 
altri ( d ) . Non si atterri Federigo all’ impensato ro- 
vescio ; ma confidando nell’ amicizia di Parma retta 
dal Podestà Uberto da Montemerlo Tortoncse ( e ), di 
Modena governata da Bernardo Rossi Parmigiano (f) 

{ nel mentre che passato era a comandar ai Pisani 
Rolando (g) della famiglia stessa ), di Cremona , di 
Reggio , di Pavia , di Asti , c de’ Marchesi Malaspi- 
na , si deliberò a venire tra noi. 


(a) Chron. Parm . , e Archiv. Ca- 
pito!. Sec. XIII N. DCCLXXIII . 

(/;) Vedasi presso il Tacoli Me~ 
morie di Reggio P. II pag. . 

(f) Corio Istor. di Milano P. 2 . 


( d ) Raynaldi Annuì. Ecc, ad an. 
1226 . 

(?) Cbronicon Parm. 

(/) C hron. Aiuti n. 

(g) Fragni. Hittor. Pisan. Rer . 
hai. Tom. XXIV . 
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L’attenzione, in cui si mise Parma del Monar- 
ca , sembra che influisse non poco al consiglio di 
far in un volume raccogliere una volta tutte le 
Leggi e gli Statuti in varj tempi dal Comune pro- 
mulgati , e pur anche dispersi . L’ ordin fu dato * e 
quattro esemplari del patrio primario Codice legis- 
lativo scritti furon ben tofto , uno de’ quali si delfi- 
no alla Sagristia della Cattedrale, e gli altri a be- 
nefizio disporti vennero del Podeftà , e de’ suoi Uffizia- 
li (a ) , che uno alla pubblica lettura n’ esposero nel 
Palazzo Comune legato ad una catena , talché le- 
cito fosse a chiunque leggerlo, e ricavarne liberamente 
que* Capitoli, onde meglio riconosce vasi bisognoso ( b ) . 
Ben a disgrazia grande si deve ascrivere la perdita 
de’ mentovati ■ primi quattro esemplari , perchè con- 
fuse nella seconda compilazione le più vecchie leggi 


(o) Ecco l’ordine dato qual si 
legge nell’antico Statuto Lib. 1 fol. 
41 : - Capir, quod Por. tencamr fa- 
„ cere esemplati Sratuta Communis 
,, Parme & junfìas in ur.o libro po* 
„ nere, & eas cum Statutis conti- 
„ nuare & millesimum in Statutis 
„ jam fafìis ponere de quibus inve- 
„ niri poterit ab illis quibus com- 
„ missum fuerit a Pot. & in omni- 
„ bus Statutis in futurum ponatur. 
„ Et in Sagreftia ponatur & ibi 
„ semper prò Communi Parm. re- 
„ mancar nisi prò esemplare alia 
„ Statuta vel providere alia Statuta 
„ Communis si dubitaretur quod mu- 
,, tata essent in toto nec in parte. 
„ Et alia tria Statuta fiant & rema* 


„ neant prò Por. & aliis Offìciali- 
„ bus. Et in quolibet quadrienio 
,, exemplcntur & continuentur Jun- 
„ die in Statutis Communis Parme 
„ in quatuor libris . Et hoc Capir. 
„ fuit fadlum in MCCXXVI. 

(6) Nell’Archivio Capitolare fi à 
pergamena de’25 di Agoflo J2?j, 
in cui fi legge: In Palacio Commu- 
ni . r Parm. in Libro ubi Statuta O* 
Capitala Civitatis contmentur, ta- 
Ha Cr Capitula & Statata irrue- 
ni &c . , e dopo trascritte alcune 
Rubriche, prosegue!! : Ego Johan- 

nes sacri Falacii Notarius interfui 
predica Capitula & Statuta vidi 
& ligi in Libro & de Libro Sta- 
ta forum Communis Parm. pofito in 
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colle pofteriori ci lasciano sovente dubbiosi del tem- 
po in cui furono promulgate , nè distinguiamo le 
vecchie dalle moderne, se loro non sia stato fortuna- 
tamente apposto il millesimo , o se non portino il 
nome del Podestà che le fece pubblicare . 

Si era mosso frattanto l’Imperadore verso Lom- 
bardia; e celebrata la Pasqua, caduta a’ 19 di A- 
prile , in Ravenna , vi si trattenne temporeggian- 
do anche in Maggio ( a ) , perchè i popoli a lui 
male affetti erano in armi, 11 Muratori lo fa ve- 
nire prima a Parma , indi a Cremona , e poscia a 
Borgo San Donnino ; ma le date ifloriche e diplo- 
matiche , considerate molto meglio dal Sigonio , 
persuadono la sua gita a Cremona prima che a 
noi, conciossiachè , a detta dell’ Urspergense , fu in 
quella Città appena dopo la Pentecofle (b) celebra- 
tasi a 1 7 di Maggio . Ivi convocò una Dieta riuscita 
infelicemente , perchè quasi nessuno vi si recò , e 
conobbe poco valer le parole e le promesse do- 
ve i popoli temono di oppressione e tirannide . Di 
là venne a Parma in Giugno , incontrato , dice 
il Sigonio , da molti Nobili e Conti Lucchesi e Pi- 
sani, c dai Marchesi Malaspina , alcuni de’ quali 
creò Cavalieri (c) . Di tal sua venuta fa memo- 
ria la carta di protezione accordata a Flandrina Ba- 
dessa di San Paolo , che liberò dalle contribuzioni , 
e abilitò a punire sino con pene pecuniarie i sudditi 


Pai ac io Communi; Parm. ad c alenarci (£) Abb. Ursperg. in Chronico ad 
& ea tcripsi & exeniplatus fui Oc. an. 1226. 

(a) Armai. Camaldul. Tom. IV (c) De Regno Ital. Lib. XVII . 
Append. col. 451 . 
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del suo Monistero (a). Passò a Borgo San Donnino, 
seguendolo il Vescovo Grazia colla comitiva degli 
altri Prelati e Bironi che lo accompagnavano, e vi 
stette parte di Giugno, e parte di Luglio, come 
provano i suoi Diplomi. Tre dati in Giugno leggon- 
si presso il Muratori, e riguardano il privilegio del- 
la Moneta conceduto a’ Modenesi, la confermazione 
della concordia loro co’ Ferraresi , e l’abolizione di 
una vecchia sentenza data pe’ confini tra Modena e 
Bologna (ò ) . Un altro spedito lo stesso mese a fa- 
vor del Monistero della Colomba è citato dal Cam- 
pi ( c ). Quattro poi dati in Luglio nella detta Terra 
se ne conoscono , cioè uno a favor di Egidio Abate 
di Fontevivo e del suo Monistero (d) , un altro 
conceduto ai Marchesi di Savona malamente dal Lu- 
nig attribuito al 1220 (e), il terzo al Vescovo d’ I- 
mola (/) , e 1 ' ultimo citato dal Campo segnato il 
giorno 26 a prò de' Cremonesi (g). A tante faccende 
ivi dalla sua Cancelleria eseguite si aggiunga il ban- 
do promulgato contro tutte le Città collegate, cioè 
Milano, Verona, Piacenza, Vercelli, Lodi, Alessan- 
dria, Trevigi , Padova, Vicenza, Torino, Novara, 
Mantova, Brescia, e Bologna ( h ), e la scomunica fat- 


(*) Append. N. XUX. 

(b) Muratori Antiqui t. Ital. Mtd. 
Xvi Tom. II Diss. XXVII col. 
705, Tom. IV Diss. XLIX col. 415 , 
e Diss. XLVII col. 118. 

(c) Storia Eccl. di Piacenza P. I 
Lib. XVI pag. 1 ji . 

( d) Appendice N. L. 


(e) Corp. Dip/em. Ital. Tom. I 
col. 217. 

(f) Marlonis Episc. Corne/ien. Hit : . 
pag. 175 . 

( g ) Istoria di Cremona Lib. II 
pag. 47. 

(j b) Richard de S. Germ. in Cbron. 
Rer. hai. Tom. VII col. 1000. 
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ta contro esse pronunziare dai Vescovo d’ Ildesheim (a) . 
Tornato a Parma entro lo stesso mese privilegiò 1’ 
Abate di Chiaravalle di Milano (A); e dopo un viag- 
gio inutile * e tante inefficaci proteste restituissi Fe-» 
derigo in Puglia mal soddisfatto. 

Tra le altre condanne fulminate dal medesimo 
contro i ribelli quella eravi y che abolito si ripu- 
tasse lo Studio Bolognese da trasferirsi a Napoli . 
Parma quindi sperando che lustro maggiore e con- 
corso più grande alle proprie Scuole avvenir ne po- 
tesse per la fama de’ nostri celeberrimi Professori 
Maestro Martino da Colorno, Uberto da Bobbio , e 
Bernardo Bottoni , allora , come altrove dimostrai , 
ben famosi , aggiunse agli Statuti , che si raccoglieva- 
no, una legge riguardante il comodo, il vantaggio # 
e la sicurezza degli Scolari (c ) . Contemporaneamen- 
te si ordinò , che ogni qual volta non servissero 
agli usi, ond’ erano destinate, si affittassero tutte le 
Case del Pubblico, il Palazzo Imperiale cogli annes- 
si servigi , e la Casa della Zecca (V/). In fine si sta- 
bilì a favor del commercio la instituzione di una 
nuova Fiera annuale oltre quella di Santo Ercolano 
da tenersi i primi quattro giorni di Maggio , estesa 
alle vendite di drappi, bestiami, e d’ ogni altro ge- 
nere di mercatanzia, cui libero fosse P accesso a’ Ne- 
gozianti Fiamminghi , Francesi , e di ogni altra Na- 


(a) Gndcfrid. Virerb. in Cbronico. 
(A) Giubili Memorie di Milano 
P. VII Lib. L pag. 407. 

(f) La riportai nel Discorso pteli- 


m in sre al Tom. I delle Alemori e de - 
gir Scrittori e Letterati Parmigiani . 

(d) Status. Antiq. A1S. Lib. I 
iol- 46 , 5p e 60 . 
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zione (a), come lo avevan per quella dì Santo Er- 
colano. 

L’ amicizia e l’alleanza , conservata fra Parma e 
Cremona tanti anni, non aveva potuto impedire qual- 
che controversia tra questi due popoli in materia di 
confini colà dove la Diocesi Cremonese era alla 
nostra contermine , cioè di là della Villa di Casti- 
glione e di Soragna de’ Marchesi Lupi sino alla più 
bassa parte del Taro ai confini del distretto di San 
Secondo. Lungi però dal quistionarli colle armi* si 
giudicò meglio di rimetterne la ricognizione ad ar- 
bitri imparziali tolti da Modena e da Reggio Città 
amiche, di comune consenso trascelti, che furono 
Bonifazio da Bazoara, Guido de’ Guidi, Giacopo Bo- 
nizio , Guido da Pavia, Bernardo Rivola, e Alberto 
Masdone . Questi esaminarono le ragioni , pronunzia- 
rono il loro Lodo ; e destinati poi Ambasciadori alle 
parti litiganti i detti Bonifazio e Guido di Mo- 
dena , e Testa de’ Cavalieri, e Camusino Gonzaga 
di Reggio per sentire se il Lodo si accettava , 
provossi un piacer vicendevole in vederlo commen- 
dato ed abbracciato il primo giorno di Agosto m- 
Da simile trattato apprendiamo per la prima volta , 
che il nostro Podestà tenesse un Vicario, il quale 
chiamavasi Algisio da Rosate . 

Nel prossimo Ottobre, passato agli eterni riposi il 
serafico San Francesco di Assisi, la cui memoria era 
ancora in Parma ben viva, e la cui fama più creb- 
be ognora per segnalati prodigj, si eccitò maggior 


00 Ibid. Col. * 4 . 


(£) Appendice N. LI. 
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desiderio de’ Frati suoi, a’ quali tosto si destinò un 
Convento presso la Città a settentrione da ergersi 
sul prato del Comune , dove solevano farsi le Fiere 
già indicate , e dove i Parmigiani costume avevano 
di sollazzarsi pei carnevale in giostre e torneamen- 
ti (<z). Per cagione di dette Fiere chiamavasi pur an- 
che tal luogo il Prato di Santo Ercolano ( b ) ; e la 
Porta della Città a quella parte diretta nominavasi 
da tal Santo (c). Che poi simile risoluzione in que- 
sto tempo nascesse , n’ è chiara prova F ordinazione 
12 27 fatta aggiugnere nel prossim 1 anno 1227 agli Statuti , 
che in avvenire le Fiere avessero a tenersi in tutt’ al- 
tro luogo , cioè nella Ghiara della Parma dal Ponte 
di pietra in giù (d), ossia dall’antico Ponte seppellito, 
come dicemmo, dalle piene per tutto il tratto che 
stendesi fino alla moderna Pilotta avanti la Chiesa 


(a) Parlando Fra Salimbene del 
Convento di San Francesco di Par- 
ma, e de’suoi primordj, scrive? no- 
viter tdificabatur in Prato Commu- 
nis ubi nundine fiebant antiquitus , 
Gr ubi poflmodum tempore Carnispri- 
vii Parmenses pugnabant cum scu- 
tit . 

(b) Lo stesso Cronista così lo chia- 
ma sorto l’anno 1283 dicendo: Tra- 
rrti Minore s de Parma fecerunt pul- 
chrum RefeBorium in Prato Sanili 
Herculiani ubi habitant Cr ubi an- 
tìquitus Parmentes nundinat facie- 
bant Ó - proceau temporis circa Car- 
ni sprì-vium cum armis l udendo pu- 
gnabant . E lo conferma lo Statuto 
ancora più antico i\el sovente citato 


Codice Lib. I fol. 39 : Nuli ut homo 
de Parma vel parmexana vel de ali- 
quo loco amodo -uendat vel locet sta - 
tiones alìquas in Glarea Parme ubi 
fit Forum quod consuevit fieri in 
Prato Sanili Her cuti ani , 

(c) Presso il medesimo sotto il 
1 287 leggo : Et portam Prati sanili 
Herculiani per quam itur ad Bur- 
gum , que dicitur de Bononia Gre. 

(d) Capìt. quod Pot. teneatur fa- 
cere fieri feram Sanili Herculiani in 
glarea Parm. a ponte lapidum in 
jusum a sero muri fovee Civit. ita 
quod draparia Gr alie mercimonit 
ibi collocentur MCCXXl'lI Indtil. 
XV . Statut. Vet. MS. Lib. I fol. 
34 • 


129 

di San Bartolommeo denominata delia Ghiara . Un 
simile cangiar di luogo alle Fiere è segno evidente 
del volersi affatto sgombro il Prato all’ effetto di 
gittare i fondamenti del nuovo Convento, la costru- 
zione del quale durò alcuni anni , assistendovi nondi- 
meno i Religiosi, che vi troveremo nel 1233, come* 
che non fosse del tutto compita la fabbrica, ridotta 
però all’ ultima perfezione prima del 1238. 

E’ probabile, che i più di voti impegnati in questa 
santa opera abbracciassero il Terz’ Ordine di Peniten- 
za instituito dal Santo per le persone secolari , e che 
a se stessi contemporaneamente presso il Naviglio , 
che dedotto dal Taro entra in Capo di Ponte, er- 
gessero P Oratorio e 1 ’ Ospedale dedicato a San 
Francesco, certamente coevo allo stabilimento de’ Fra- 
ti Minori in Parma, come ne persuade la vendita di 
certi beni fatta nel 1238 dai Confratelli di tal So- 
cietà a Sopramoggio da Basilicanola (a ) , che poi li 
donò alla Pieve di S. Maria Maddalena, dove giace- 
rà il Corpo di Sant’ Armanno (b ) , cui da’ contadini 
vien data la denominazione corrotta di Santa Roma- 
na. Col titolo di Ospedale commemorato viene esso 
pio luogo da Fra Salimbene alcuna volta ( c . ) , ed 
anche nel Testamento di Armanno Spadario del 
1293 (fi) 3 e dalla sua vicinanza ebbe nome la Por- 
ta di San Francesco, allorché nel dilatato Capo di 


(a) Appendice N. LXV . 

(i) Appendice N. LXVI . 

(c) Particolarmente ove sotto il 
iiS.» scrive, che i Partrifiani {•re- 
rum fieri mitrym Civitaiit vrrfìtt 

Tom. III. 


montem /uxta fiuvium Parma prole 
Hot pi tale Sancir Francisei . 

(</) Presso il P. Vaghi Convene. 
Frale. & Sor. Orci. Carme.'. Cnopr. 
Mani. p'g. 4:.*. . 
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Ponte fu aperta. Decaduto, come avvenir suole, e da- 
to in benefizio, sofferse gravissimi danni dalle guer- 
re ; onde godendolo Francesco Gherardino da Fer- 
rara Segretario del Cardinal Farnese, trasferir lo fece 
nella Cappella di San Francesco di Assisi nella Chie- 
sa degli Eremitani l’anno 155 7 (a). 

Anche le Monache dello stesso Instituto, abbrac- 
ciato prima di tutte da Santa Chiara di Assisi, allo- 
ra o poco appresso quivi si vollero , e fuori della 
Porta di San Barnaba edificossi loro un Monistero 
magnifico (b) . In prova della sua incontrastabile an- 
tichità basti sapere , che prima della morte del Ves- 
covo Grazia accaduta nel 1236 fattosi Frate Mino- 
re Guido di Adamo fratello maggiore di Fra Salini- 
bene , bravo e valoroso Giudice , e però caro a 


(-■) Flaminio da Parma Mtmor. 
de' Conv. deli' Oss. Prov. di Boi. 
Tom. il pag. 160. 

(£) La situazione del Monistero 
delle Clarisse raccogliesi , che fosse 
fuori della Cittì, primieramente da 
quanto lepgesi in un Isrrumer.to del 
1244, indicandosi terra ae ferir a 
foveis a parte domus Sororum Miao- 
rum ( Archiv. Capii. Sec. XIII N. 
MLVII ). Dalla continuazione ine- 
dita poi della Cronica Parmense 
all’anno i$i$ abbiamo memoria di 
una inondazione de Jubtus civita- 
rem juxta domum Sororum Miao- 
rum , & in c/aufurir de Sanalo 
Leonardo , & de sfrata de Col ar- 
alo , cd ecco chiaramente indicato 
che stava fuori di San Barnaba. Ma 


toglie ogni dubbio una Lettera Du- 
cale de’ 14 di Agosto del 1427 
ne’ Registri Comunitativi , d’ onde 
ricavasi essere stato supplicato il 
Papa da parte di chi voleva ridur- 
re le Monache in Città, ut d ignei ur 
concedere quod dtstruatur , d>" fundt- 
tur prosternetur quuddam bedificium 
Cir Tempi um devoti ssimum idr pul- 
eberrimum existens extra Ó" prope 
portam S. Barnabx civitatis Paratie 
deputano» ibidem mansioni ipsarum 
mulierum , C? bue ideo quod inttn- 
dunt ipse muheres intus civitatem 
construi facete unum novum T em- 
piimi ex ruderibus O" lateribus dilli 
Templi exteriaris . Il Pubblico si 
oppose, perchb ciò non seguisse, 
ma indarno . 


quel Prelato, clic non cu rollo poscia dacché fu Re- 
ligioso ( a ), la sua consorte Adelasia de’ Baratti, e 
la sua figliuola Agnese presero il velo in questo sa- 
cro ritiro (6), in cui se prima del detto anno entravano 
pie Donne , segno ben è che fabbricato si era varj 
anni addietro. La stessa madre di Fra Salimbene , 
e Caracosa sua sorella , fondatrice poi del Moni- 
stero di Santa Chiara di Reggio (c ) , Cecilia figli- 
uola di Guarino San vitale, ed altre matrone c ver- 
ginelle vi si consecrarono in que’ primi tempi al Si- 
gnore . Però si vede quanta fosse la divozione de’ 
Parmigiani verso il Santo Patriarca, e come non fosse- 
ro degli ultimi a favorire i tre Ordini instituiti da lui. 

E poiché venne in acconcio di nominar la 
Chiesa degli Eremitani , prima di tornar al filo de’ 
miei racconti dirò , parermi anche que’ Religiosi con- 
dotti ad abitar presso Parma ne’ tempi medesimi di 
cui parlo , giacche nella Ordinazione di rifar le fos- 
se della Città, spettante, come diremo, al 1230, 
viene indicata da Casa de’ Romitani (d) situata ap- 


(a) Cosi Fra Salimbene ove par- 
la del Vescovo Grazia: F rat rem 
menni Guidonem di! exit , sed post- 
quani Ordine»! F rat rum Minorimi 
intra-jit , non curavit de ipfo . Di 
qui raccogliendosi l’ ingresso di Gui- 
do ne’ Frati Minori anteriore alla 
morte di Grazia, e forse avvenuto 
nel iz?j quando altri presero in 
Parma l’abito stesso, come fra non 
molto nccaderl di vedere , si ricono- 
sce allora certa l’esistenza del Mo- 
neterò delle Clarisse nostre , perchè 


secondo la Regola di San Francesco 
niuno ammogliato poteva esser ri- 
cevuto nell’Ordine, se ad un tempo 
la consorte non erasi monacata- 
ci Veggansi Meni or. degli Scritt. 
e Leu. Partii. Tom. I pag. 173 . 

■ (c) Ivi. 

(d) In dette Ordinazioni leggiamo: 
Ite»! teneatur Pot. facete fedi foveant 
a Porta Majestatis ufque ad Stra~ 
dtllam & ultra ufque ad Doniunt 
Rumitanoruni . Stat. vet. MS. L'.b, 
4. fol. 17? . 
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punto dove ora si vede al di là del giro delle 
fosse antiche dietro 1’ Arena (a) . Comeche dun- 
que incerta dicasi dal P. Maestro Luigi Torel- 
li Tepoca di questa Religione in Parma, ricono- 
sciutavi però da lui sotto Panno 124J per la per- 
missione ottenuta da Fra Martino Prior del Con- 
vento Parmense di edificarne uno in Modena (b) , 
vediamo sicurezza di una sua maggiore antichità , 
che lecito a noi rende riportarla ai tempi , di cui 
parliamo . 

Benché F Imperadore avesse dichiarato di per- 
donare alle Città ribelli , cassando il Decreto dell’ a- 
bolizione dello Studio Bolognese , poco o nulla gua- 
dagnossi di amore dalle medesime; che anzi la poca 
sua intelligenza col nuovo Pontefice Gregorio IX , e 
il procrastinar l’adempimento dell’ antica promessa e 
del voto di recar le armi in Terra Santa avendo- 
gli attirato il suo sdegno e le censure, star le fece 
costanti nella intrapresa inimicizia . I Borghigiani , 
non più di altro desiderosi che di sottrarsi alla 
ubbidienza di Parma , profittarono della circostanza ; 
e col pretesto di religione, e che Parma sfavasi ligia 
a Federigo, incominciarono a volerne scuotere il gio- 


(<j) L’ Istruiremo più amico dell’ 
Archivio di questi Religiosi appar- 
tiene al 1249, e contiene una com- 
pra di Fra Sitnoue di Gioanni Bel- 
li da Traversedoio Priore de’ Romi- 
tani di Parma, e di Fra Giacopo 
da Gainago , acquistanti prò tis & 
prò aliit F rat ri bui Remitanis Parme 
commorantibar & prò Ordine dttto- 


rum Remitanorum unam petiam ter- 
re lavorative curri Domo una capa- 
ta tunrapo/ita extra fovea t nova» 
in ripa ipfarum fovearum de foris a 
Porta Sanili Michaelit de Arcu de- 
fuper a Sfrata Claudia , cioi appun- 
to dove ora stanno . 

(b) Secoli Agostiniani Tona. Ili 
agli anni 1245 e 1249* 
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go. Questa era una massima ingratitudine, poiché da- 
va loro Parma ogni anno un Podestà, e gli pagava 
del suo la metà del salario, difendevali in tempo di 
guerra, lasciava che tutto il paese oltre Taro aves- 
se mercato in Borgo, e nobilitavane le famiglie con 
distinti maritaggi, benché due sole Case nobili ivi 
fossero , quelle cioè de’ Pinchelini, e de’ Verzoli (a ) . 
Ma il Podestà nostro Torello da Strada, chiamato 
per la seconda volta a governarci , ben trovò modo 
di reprimer l’ orgoglio di quella Terra; poiché sebbe- 
ne P annata fosse molto scarsa di viveri (ó), trasse 
dal pubblico erario assai denaro per edificare presso 
il fiume Parola su la via Claudia una Fortezza, da 
lui denominata Castel Torello (c ) , a cui travagliossi 


(a) Merita di essere qui riferito 
«n bel passo della Cronica di Fra 
Salimbene . Nunquam dilexerunt Par- 
ma. m Bttrgenfes , imo quando Parma 
gutrram babebat , omnes beruarii de 
Lombardia in Burgo Sanili Donini 
eontr-a Parmenfes congregabantur , & 
Burgenses tos libenter recipiebant ad 
Parma destruiliontm . Parmenfes 've- 
ro Burgen/ìbut fecerunt irta bona -etti 
vidi oculit meis , quia ibi uno anno 
babitavi , fctticft MCCL1X . Pri- 
mula bonum fuie quod dabant eis de 
Parma annualem Reilorem , fetheet 
Pottstatem , & medietatem f alarii 

femper folvebanr . Secundum quod a 
ftuvio Tari qui distai e Parma per 
V miliiaria poterant habere totum 
mercatum in Burgo , & Parmenfes 
nìhil dicebant , C v ita babebant de- 
rmi militari a de Epifcopatu Par- 

Tom. Ili . 


mentì , Cr Parmenfes folum quinque . 
Ter riunì bonum ■ erat quod Parmeri- 
ses erant defenfores eorum ti bel/itm 
a Placentinis vel a Cremonensibus 
feu a quibuscumque aiiis kabuissent . 
Quartum bonum a Parmensibus eie 
collatura erat quod cum in Burgo 
non essent Kobilium nisi duo Casa- 
Ita jci/icet illorum qui dicuntur 
Pinkilini & Versoli , CSr cateti po- 
pularts , & divites turai et e fitte- 
tene , Parmentet maritabant ibi fuat 
nobilet multerei , quod parvi ptnden- 
dum non erat . Credo quod vidi ibi 
de Parmenfibut Dominabut XX cum 
pellibut de variis & { cariato . Hit 
omnibus bonis sibi collatis inventi 
funt Parmenftbus Burgentes ingrati . 

(A) Cbron. Parta. Memoriale Po- 
test. Regii . 

(t) /Inno domini MCCXXyil Do- 

Ì 2 
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con moltissimo ardore. I vestigj delle fosse e de* ter* 
rapieni osservabili anche oggiuì mostrano 1* ampiez- 
za e l’ardir della impresa (a). Già era presso il ter- 
mine l’edifizio, e si era intimato a coloro, che 
abitavano dove fu già il Castello di Rivo Sanguina— 
ro , di dovervi fissare gli alloggi (b) t quando fatto 
senno * i Borghigiani vennero alla ubbidienza del 
nostro Comune, e furono sospesi i lavori (c) . 

Si distinguevano frattanto lungi dalla patria di- 
versi Parmigiani, parte nel governare Città, essendo 
Bernardo di Rolando Rossi Podestà in Reggio ( </), 
Bernardo Cornazzano in Modena, Ugolino di Ugo 
Rossi in Ferrara, e Tommaso da Correggio in Ra- 
venna (e)-, parte nel trattar le armi , per esser iti 
in soccorso de’ Conti di Lavagna , e di altri Signori 
della Riviera, che guerra avevano colla Città di Ge- 
nova, Guarino Sanvitale , Bartolommeo Tavernieri, 
Ogerio di Guido Roggeri, e Guiraldo da Cornazza- 
no (f) . Ne è da tacersi come talun altro amato a- 


minus T orti l us de Strafa de Papi a 
Potestà s Parma iterum fuit . Et 
fune inchoatum est Costrutti Torelli 
contro Burgum Sancii D • nini , eo 
quod Burgenses Parmentibus obedire 
nolebant . F. Salimb. 

( a ) Veggasi ciò che ne ò detto 
nelle Memorie degli Scritturi , e Let- 
terati Parmigiani T. II pag. , 
ove fo osservare come gli avanzi di 
quefto Cartello meritassero una poe- 
tica descrizione di Lodovico Ario- 
Do . 

(ó) Nel Lib. I fol. $8 de’ vecchj 
Statuti leggesi comandato quod ho- 


mines qui morantur ibi ubi contue - 
vit esse Cajlrum Rivi Sanguinarti 
non sparentur a coita , dome vene- 
rint ad babitandum ad Cajlrum , 
quod efl f iiBum ad Paro/am . 

(e) Sed quia Burgenses venerunt 
ad pracepta Communi s Parma , ideo 
Parmenses ab edificatione cajlri cts- 
saverunt . F. Salimb. 

(d) Memoriale Potejl. Regii . 

(e) Murar. Antiq. Ita/. Med. Alvi 
Tom. IV Diss. XLIX col. 4- , 7 . 

(/") Così abbiamo dal Continua- 
tore di Caffaro Annoi. Gen. Rer. 
Ital. Tom. VI Lib. VI col. 449. 
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vesse piuttosto di prender soldo da’ Genovesi , giac- 
che leggiamo avere il Podestà di quella Repubblica 
dopo certe battaglie creato Cavaliere un Nobile Par- 
migiano (a). 

Scadeva già l’anno, e celebrate le solennità del 
Natale giunto era Uberto da Rodoldesco eletto no- 
vellamente Podestà per l’ anno imminente , quando 
convocato il Consiglio, cui intervennero pure i Con- 
soli delle Vicinie e de’ Mestieri , 1’ invitato Ves- 
covo Grazia , Tancredo Pallavicinio creato non mol- 
to prima Abate del Monistero di San Gioanni Van- 
gelista (ò ) , e diversi altri, insorse il celebre Legi- 
sta Uberto da Bobbio per volere del Podestà Torello, 
e del Consiglio , intimando al Vescovo di non più 
mischiarsi nel raccogliere le antiche Decime , c di 
rilasciarne la giurisdizione al Comune, a tenore delle 
composizioni fatte col suo antecessore , operando 
una volta che il Papa, Tlmperadore, e 1’ Arcives- 
covo di Ravenna le approvassero ; perchè altrimenti 
il Comune disposto era di non serbargli patto veru- 
no. Al che il Vescovo saviamente rispose non essere 
per lui mancato, che salda la concordia non rima- 
nesse ; conciossiache prontissimo era a serbarla, se 
lettere del morto Papa, allora da lui prodotte, non 


(a) In panibus Arbizoli . . . quem- 
dam nobile»! virum Parmensem pre- 
dch<t D ntinut Lazarius ( Podestà 
di Genova ) premovit ad fafiigium 
militare. Ibid. col. 447. 

( b ) Narrando F. àalimbene la ve- 
nuta di F. ENa Generale de’ Minori 
a l’arma nel 1238 , parla di una per- 


ticata di Ctpponi mandatigli a rega- 
lare da quello Abate, e lo assicura 
di casa Pallavicini . Chiamato b da 
lui Dìis Tancredus de Pellavidms 
homo curiali t CS” liberali s , & tan- 
lìx O - hunesta vit.e . Lo troviam 
reggere il Monistero dal 1227 sino 
al 1254. 


ne avessero negato F assenso . Oppose istanza, che 
la metà del provento de’ bandi e de’ placiti al Ves- 
covado accordata non gli si tenesse sospesa , e chie- 
se di rimaner libero a instituire i Podestà delle Ter- 
re ove uso teneva il Vescovo di crearli (a). 

1228 Leggesi aver nel succeduto anno lo stesso Gra- 
zia consecrata la Chiesa di Santa Croce, collocan- 
do nel suo Altare le Reliquie del sacrosanto Legno, 
de’ Santi Apostoli , e di altri celesti abitatori (b ) , 
mentre datosi per noi a’ Cremonesi il Podestà Egidio 
di Donna Agnese, che seco prese per Assessore Gia- 
copo di Mediliano, e spediti a quella Città Ambascia- 
dori dal nostro Comune il prelodato Uberto da Bob- 
bio , e Mangiarono Visdomini , si rinnovarono le 
alleanze particolarmente contro i Piacentini, e gii 
altri nemici, giurate nello stesso tenore dell’anno 
1 1 8 8 (c ) . Con Reggio , a cui pur demmo Po- 

destà Gherardo da Cavriago (d ) , e con Modena 
salda si tenne l’ amicizia contro i nemici di Fede- 
rigo , e sempre su le armi si stette alla difesa , 
che ben avvenne di usare contro i Bolognesi in un 


(a) Vengasi il documento riferirò 
nelle Memorie degli Scria. e Lete. 
Parniig. Tom I pag. 82 . 

(b) Iscriz. presso il Zapata Not. MS. 
delle Chiese di Parma : MCCXXHIl 
Kat. Junii Ind. I Dominai Gratili 
venerabili t Parm<e E pi scopai batte 
Bmilicam O". pnesem Altare dedica - 
vii in eodern recandoti de Ugno S. 
Crudi € 9 " Reliquia Apcflolorum Pa- 
tri € 9 " Punii, Jacobi Majorit , J van- 


ni 1 Evangelia* & Beati Laure mi i , 
SunSorumque lnnocentium . Unde u- 
nivenit qui ex nane in hujut conse- 
crationit reverrntia die dominila 
post Ascensionem Domini hoc Tem- 
pi um pie visitaverint & devote, qua- 
draginta dietim indulgentiam con- 
donavi t . 

(e) Appendice N. LII . 

(4/) Memori Pot. Regii . 
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fatto d’ arme narrato da più Storici , eh’ io tradur- 
rò dalla nostra antica Cronica in questa parte esat- 
tissima . 

Il giorno y di Ottobre venuti essendo i Bologne- 
si , Imolesi, Faentini, e gli altri Romagnuoli co’Fer- 
raresi, e mille cavalli di Lombardia avuti da Milano, 
Piacenza , Brescia , e d’ altre parti , con sussidio di 
altri cavalli Fiorentini, a metter ostilmente l’asse- 
dio al Castello di Bazano sul Modenese , uscirono i 
Parmigiani in campo col loro Carroccio , traendosi 
dietro mille cavalli, e quattro mila pedoni de’ Cremo- 
nesi a difesa dell’armata di Modena: e mentre i 
nemici continuavano le molestie, avendo già fatto 
molti prigioni , e danneggiando alla giornata il pae- 
se, dirittamente marciarono sino al Reno, disertando 
con ferro e fuoco la Bolognese campagna , onde sviar 
il nemico dall’ assediato Castello. Tanto in fatti suc- 
cesse , perchè ritirandosi verso Bologna i nemici , 
andarono poi i nostri a riscontrarli a Santa Maria 
in Strada , ove fatto alto attaccarono una sanguino- 
sissima zuffa durata dal far del giorno sino a sera 
avanzata con gran macello di Bolognesi , cui tolti 
furono i prigionieri, e per giunta que’ di loro, che 
sfuggirono la morte, presi rimasero. Anche i Fioren- 
tini caddero nelle nostre mani cattivi j ma furono 
poi dalla loro patria ricuperati con patto espresso di 
non lagnarsene mai verso il Comune di Parma . 
Vincitori noi della battaglia non avremmo avuto il 
dispiacere di perdervi tre de’ nostri Cavalieri , se il 
troppo loro coraggio non li avesse spinti a passar 
il Reno , dove segregati dal campo morti rima- 


ns 

sero ( a ) . Vendetta però se ne prese col togliere ai 
Bolognesi il Castel di Piumazzo dandolo alle fiam- 
me (b) . Tante mine sentendo la Società Lombarda 
nemica dell 1 Imperadore , unitasi in Mantova decre- 
tò non dovere almeno per un anno avvenire Città 
veruna di quelle, ond’ era composta, dar Podestà a 
Parma , Cremona , e Modena , nè sceglierlo per sè 
stessa da quelle (c ) . 

Ma i Piacentini nel tempo stesso che noi com- 
battevamo i Bolognesi, vennero ad un luogo, assai 
bene dal Musso chiamato Godano ( d ) ; benché al 
Signor Poggiali paja doversi dire Codogno a piedi 
dell’Appennino (e), e lo acquistarono. Giace Godano 
non molto lungi da Pontremoli ; però è che otti- 
mamente si accordano le Croniche del Coppalato 
e del Musso, P una delle quali dice perciò nata 
guerra tra i Piacentini e i Pontremolesi , e l’altrq. • 

co’ Piacentini e co’ Parmigiani ; conciossiachè an- 
darono i noftri a soccorso de’ Pontremolesi per 
liberar quella Terra , e battere i Piacentini an- 
che durante il susseguente verno , che fu mitis- 
simo e polveroso (/). Questa ed altre simili ostili- 
tà de 1 Piacentini irritare dovettero Parma e Cremona 
a tal segno , che se nell’ accordo già stretto eccet- 
tuati avevano dal prender le armi contro Piacenza 
coloro, che per qualche vassallaggio eranle di giura- 


( a ) Cbroa. Farm. 

. (b) F. Saliinbene , ed altri . 

(c) Verci Storia dilla Marca Tri- 
viglana Tom. I Appcnd. N. l.VIIl 

p.ig. 7 6 . 


(<j) Acquisiverunt Godanum , pr a 
ano acquisto discordia in habuerunt 
cum Parmensi bus . Chron. Plac. 

(<•) Tom. V par;. i;4- 
(/) Memoriali Paesi. Regii . 
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mento legati, vollero nel Gennajo del 1229 abo-t2 2p 
lita simile clausula , e che ognuno, al distretto Par- 
migiano e Cremonese soggetto, dovesse riguardarla 
come nemica , ed implacabilmente combatterla (a ) . 

Andato se n’ era in Podesteria a Cremona Uj»o 

O 

Lupi Marchese di Soragna ; a Parma di cobi venne 
il Marchese Cavalcabò , e a Modena fu spedito il 
nostro Pagano di Alberto Egidio de’ Pagani . Tra i 
nostri Consoli di Giustizia annoverossi Alberto da 
Vaiara (/') . Mirabil cosa, che tre sole Città, circon- 
date da tante altre di opposto partito, perseverar 
volessero fedeli all’ Impcradore, ed avverse a’ suoi 
ribelli ; mentre il Monarca non solo non le poteva 
«occorrere, passato già essendo a far guerra in Orien- 
te per isciogliere il suo voto, ma egli pure sgrazia- 
tamente mal veduto dal Papa , che tutto il Mondo 
gli avrebbe voluto sollevar contro , soffriva nel suo 
Regno di Puglia un’ acerbissima invasione . Dissi tre 
sole Città, perche Reggio, raffreddata non poco, e 
mal contenta de’ Parmigiani , indifferente pareva , e 
scelto però si era Podestà Lazaro da Lucca . Di si- 
mile raffreddamento cagion si fu , che nell’ usurparsi 
il Comune di Parma diritto nelle Terre del Vesco- 
vo , occupò la Rocca e il distretto di Vallisniera , 
decretando di custodirla in comune qual cosa pro- 
pria ( c ) . Fin a tanto che Vallisniera fu in mano 


(*) Appendice N. Lllf» 

( 6 ) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DCCCLIX . 

(0 Negli Statuti antichi Lib. I 


\ 

fol. 4 P si i l’ordinazione: De Castro 
Ci* Rocba Valutitene in communi te - 
nenda , O* custoditnda prò commu- 
ni . 


del Vescovo , il quale confessar doveva la soggezioa 
di tal luogo alla Diocesi, ed al Contado Reggiano , 
mai non si erano udite querele : ma ora il vederla 
dal Comune tiranneggiata non lasciava tacere. Altre 
istanze avevano già fatte i Reggiani, onde riaver 
quella Terra , e belle promesse unicamente ritratte 
ne avevano . Quindi recossi all’ entrar di Febbrajo 
quel Podestà in persona tra noi , e rappresentatosi aL 
Consiglio ne chiese la restituzione. Il Console Guido 
da Pavia venuto seco, richiedendo lo stesso, assicurò, 
che il popolo di Vallisniera aveva giurato fede ai 
Reggiani . Di tali solenni proteste ed istanze chia- 
mati furono testimonj Gherardo degli Albini, Ar- 
xnanno de’ Scotti, Bernardo Cornazzano , e Guarino 
Sanvitale (fl) ; ma il vento se ne portò le parole , 
come le cose, che rimangono a dirsi, dimostreranno. 

Ora vogliosi i Bolognesi di vendicar lo scorno 
della passata sconfitta , tornarono con forze maggiori ‘ 

di prima sul Modenese distretto , e posero nel mese 
di Agosto l’assedio al Castello di San Cesario. Tutta 
la Romagna, Piacenza, Milano, e Brescia ne accre- 
scevan l’esercito. Stava il Carroccio nel campo; e 
nuove macchine su molti carri composte , che Man- 
ganelle dicevansi , allora allora inventate per lancia- 
re tempeste di sassi contro i nemici, eran guidate 
in gran numero. Per sicurezza delle genti e del ba- 
gaglio si trincierarono in un vallo, d’onde uscendo 
opportuni alle offese , e dove ritirandosi ne’ pericoli , 
speravano questa volta riportar molta fama . Tardi 


(a) Documento presso il Tacoli Mem. di Kt^io P. Ili pag. 4$8 . 
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non furono i soccorsi di Parma e ' di Cremona 
in favore de’ Modenesi . E già pronti erano cavalli, 
e fanti alle mosse , quando il Podestà di Modena , 
creato Cavaliere Enrico suo figliuolo , esortollo a co- 
raggiosamente combattere . Al suon delie trombe in- 
cominciò la battaglia , e primo tra gii altri quei 
giovanetto infelice da nemica lancia trafitto morto si 
giacque, e spento in lui fu il seme della nobile e 
poderosa stirpe de’ Pagani (a). Grandi furono dall’u- 
na e dall’ altra parte gli sforzi, e replicati gli assal- 
ti. Una notte fra le altre cosi presero i nemici a 
giuocar fieramente di sassi colle loro fatali Manga- 
nelle , che i nostri furono a mal partito , e si vide- 
ro a pericolo di abbandonar il Carroccio ; il che sa- 
rebbe stato d’ eterna infamia. Sopra vi stava Giaco- 
po de’ Bernieri uomo coraggiosissimo , e sprezzato? 
della morte (b ) , il quale invitato da chi fuggiva a 
sottrarsi a quella tempesta, negò di farlo, dicendo 
Voler piuttosto gloriosamente morire a onore del Co- 
mune di Parma. I Cremonesi però accorsi al biso- 
gno salvarono il Carroccio; ma vietar non poterono 
a tre de’ nostri prodi Cavalieri la morte, cioè a Gua- 
rino ed a Zangaro Sanvitali , c a Bernardo degli O- 
livieri Giudice famoso , e soldato di gran coraggio. 

Non ostante si gran ruina la costanza de’ Mode- 
nesi, Parmigiani, e Cremonesi stancò i nemici, che 


(*) Disse fuori di quello racconto (£) L’ Angeli Lib. 11 pag. 114 
Fra ialimbene : Casule ilìorum de lo dice Giacomo degli Noveri . Ma 

Paoanis , quos vidi nobiles borni nes chiaramente da F. Salimbene , unico 
divi te t & pottntes , totalitet ut de* autore delle particolarità di questi 
trtruflum . racconti, si dice de Btrntriit « 
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perdendo terreno , e lasciandoci in balla le loro 
macchine , c chi le adoperava al furore delle nostre 
spade abbandonando , presero la fuga senza aver 
tempo di strascinarsi dietro il Carroccio spinto dai 
vincitori in un fosso , e di frasche per derisione co- 
perto . I Modenesi ornai lieti del secondo trionfo vo- 
levano guidarlo a Modena ; ma i Parmigiani tempra- 
ti a cortesia , e non dimentichi della moderazione ri- 
sata sempre dai gran Capitani nelle vittorie, ne li 
dissuasero, dicendo non esser mai bene il far a’ ne- 
mici tutto il mal che si può, c richieder prudenza, 
che si evitassero inimicizie peggiori col risparmiar lo- 
ro P indelebile obbrobrio, che indi giusta i riti e il 
pensare d’ allora ne avverrebbe . Ciò approvando i 
Modenesi, fecero condurre il Carroccio a Piumazzo; e 
soltanto le Manganelle in gran numero si trasportaron. 
con festa dal vinto campo , moltissime essendone state 
a Parma trasferite , che Fra Salimbene , benché fan- 
ciullo, si ricordava di aver veduto sulla Piazza vec- 
chia presso il Battistero, il Duomo, ed il Palazzo 
del Vescovo (a) . 

L’ Imperadore frattanto sentendo che il Papa gli 
devastava il suo Regno, fu costretto venir a patti 
col Sultano , e ritornar in Puglia , dove la sua pre- 
senza ed attività fece cosi cangiar faccia alle cose 
che al Papa fu duopo dar orecchio a trattati di a- 


(c) Tutto il racconto di quella 
guerra t tutto dalla Cronica di Fra 
Saiintbene, il cui tefìo per la sover- 
chia lunghezza lascio di riportare, 


avendolo io quasi tradotto. Ven- 
gasi ancora la Cronica Parmense , 
da cui 6 preso alcune particola' 
riti. 
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mista; mentre egli stesso, premuroso di sedarle dis- 
cordie di Lombardia, scrisse a Niccolò Vescovo di 
Reggio , commettendogli di pacificare gli sdegni di 
Modena e Bologna, per cui tante genti stavano in 
armi. Il Prelato, che saggio era, e sopra ogni altro 
prudente, si maneggiò da suo pari, e riuscì di con- 
cordar nel Dicembre quelle due Città, sendo pre- 
senti alla pace i Podestà di Parma e di Cremona , 
tolti aneli* essi dal bando in cui erano de’ Bologne- 
si (a) . 

Qual sinistro accidente dato avesse motivo ad 
un fiero contrasto suscitatosi quest’anno medesimo en- 
tro Parma nella Vicinia di San Martino di Galcga- 
na (h) , io noi so . La Cronica nostra lo ricorda sen- 
za indicarne le cagioni e le conseguenze (c) . Giova 
però credere' sedato in breve quel civile contrasto ; 
cui succeduta P anno seguente la tanto desiderata 
pace fra il Papa e 1’ Imperadore, e conceduto il 
perdono generale a tutti i ribelli dell’Impero in Lom- 
bardia, piacque una volta alle Città di Parma e 
di Piacenza il riunirsi in amicizia , come dimostra 
l’andata delle milizie nostre a soccorso de’ Piacentini 


(«) Sigonius De Regno halite Lib. 
XVII. 

(i) Vicinia SanEìi Martini de Ga- 
lecana si nomina in una carta dell* 
Achiv. Capitol. del 1515 Sec. XIV 
N. XXVIII. Il Garofani nel San- 
tonno la dice di Gallicano ; e il Pi- 
co Teatr. di' Santi e Beati di Par- 
ma pag. 55 j vuole che dicasi de' Ca- 
ligari , e non di Gallicano , affer- 


mando contro il vero , che con tale 
vocabolo di Gallicano non si trova 
che fosse mai nominata in questa 
Cittì) , e nè anco nella Dicasi alcu- 
na C bitta dedicata a San Martino . 
Dice però, che tal Chiesa fosse con- 
tigua a S. Apollinare. 

(c) Ilei» e od e m anno in Civitate 
Parm.t maximum stranilo» fuit in 
Caliganti . Chron. Paini. 
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contro i fuorusciti, che tenevano occupate le Terre 
di San Lorenzo, e di Castell’ Arquato (a). Ma le 
paci di allora erano così poco durevoli , che leggere 
mai non si possono senza il timore di averle ben 
presto a compiangere infrante. 


Fine del Decimo Libro . 


(/») Chron. Putì», ad .in. 1230. 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO UN DECIMO, 


J\_eggeva Parma il Podestà Enrico Tinti da Cre-njo 
mona , quando i Cittadini il breve intervallo della 
goduta pace al miglior bene della patria impiegare 
volendo , presaghi de’ non lontani tumulti determi- 
natomi a renderla più munita . Le Croniche non 
parlano sotto il noveri’ anno fuorché dell’ ampliazion 
delle fosse del Capo di Ponte ( a ), perchè nulla di 
più fu lecito eseguire : ma il Decreto su di ciò fat- 
to in Consiglio cstendevasi a tutta la circondazione 
della Citta , cui provvedere non si poteva se non 
con più lungo spazio di tempo. Le fosse del Capo 
di Ponte, condotte fino alla ghiara del fiume, muni- 
te ivi esser doveano di un muro gagliardo , che 
impedisse alle acque della Parma 1’ entrare ad alla- 
garle più del dovere. Lungo lo stesso fiume dall’uno 
all’altro capo sarebbesi alzata un’alta muraglia, in 
cui le interne case non potessero aprire alcuna fine- 
stra per guardar nella ghiara : bensì un ballatojo 


(<j) Fovea de Capite Pont ìt amplificata futrunt . Chron. Parm. 

Tom. III. k 
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alla sommità della stessa luogo apprestato avrebbe 
alle sentinelle e soldatesche per guardar la Città , 
aprendosi in dirittura de’ Borghi alcune Pusterle, o 
picciole porte guernite di un Bitifredo, o vogliamo 
dir Torre, per impedirne, occorrendo, a’ nemici l’ in- 
gresso . E perchè alla parte settentrionale , cioè circa 
il luogo, per dove ora si entra nel Reale Giardino, 
formata già erasi la Vicinia detta di Santa Maria 
Nuova staccata dall’ abitato, cinta si volle di nuova 
fossa, che alla vecchia si venisse a congiungere, ed 
ampliasse in guisa tale il Capo di Ponte ancor più . 
La Città poi murar dovevasi all’ intorno in più par- 
ti dove bisogno il chiedesse. Nel descriversene il cir- 
cuito si fa menzione della Porta Benedetta; si parla 
di alzar un muro dai Ponte di Galleria, posto dov’è 
ora il Ponte Verde, sino al Ponte di pietra; si no- 
mina la Porta Pidocchiosa; parlasi di fare scavar 
una fossa dalla Porta della Maestà sino alla Stradel- 
la , e sino alla Casa degli Eremitani , ed altre cir- 
costanze si accennano , che per la cangiata forma 
della Città non è possibile intendere , e spiegar be- 
ne (a) . Altre Ordinazioni ci ammaestrano come den- 
tro e fuori delle fosse la via libera e sgombra si 
volle a larghezza di dieci piedi di pertica ( b ) ; e 
susseguenti Decreti ci avvisano della tagliata di tut- 
ti gli alberi non fruttiferi entro il giro delle mede- 
sime fosse , trattone que’ che sorgevano ne’ Chiostri 
delle Chiese (c) . 


O) Statuì. Vet. MS. Lib. IV fol. 
*7 5 ' 


(£) Ibid. Lib. IV fol. 166. 
(c) Ibid. Lib. Ili fol. 152 . 
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Così come provvedevasi alla difesa della Città , 
non si fosse andata questa struggendo internamente 
di mano in mano coll’ atterrar le case de’ ribelli e 
de’ malfattori , al minimo tumulto de’quali contro la 
patria , ed allo scoprirsi de’ loro eccessi , o puniti 
capitalmente, o messi al bando, erano sino dai fon- 
damenti rase le abitazioni loro, le torri , ed ogni 
fabbrica spettante a’ medesimi , come aveva il Po- 
destà giuramento di dovere irremissibilmente ordina- 
re (a). Legge sì risoluta fu quest’anno medesimo 
rinnovata, indicandosi il modo, con cui eseguire si- 
mili guasti nella Città e ne’ Borghi, e volendosi che 
le pietre e i legnami fossero nella pubblica Piazza 
da persone religiose venduti ( b ) , con proibizione di 
rialzar detti edifizj durante il bando de’ rei . Ciò 
che mi pare ancor peggio si è, che trovansi leggi re- 
lative alla devastazione degli stessi terreni da rimane- 
re incolti. Forse così pensavasi allora, ed ordinavasi 
così, acciò la giustizia non paresse fatta per interesse 
del Fisco; ma vero è sempre, che per essere fre- 
quenti i delitti la Città ruinavasi ; e ne addivenne 
che non ci resta una fabbrica antica . 

Le pretese de’ Parmigiani oltre i noti confini del 
Contado esser vecchie dovevano, sapendo eglino co- 
me anticamente si estendesse questo fin verso Bisman- 
tova giusta le cose narrate. Perciò occupata, come 
vedemmo già, Vallisniera , per simiglianti cagioni la 
presero co’ Marchesi Malaspina , recando loro guerra 
a Pontremoli, in cui perseveravano l’anno 1231 


( m ) ibid. Lib. Ili fol. xij. ( 5 ) Ibid. Lib. ili ibi. 14; e 144, 
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5 1 avanzatisi neL loro Distretto dove ricuperarono la 
Rocca di Valle Sazulina posta nelle parti della 
Toscana di là dalle Terre del Vescovo , che decreta- 
rono doversi pel Comune sempre difendere e forti- 
ficare (a). Le vittorie loro, e il braccio, in cui mol- 
to confidavano, de’ Cremonesi alleati a tant’ orgoglio 
però li trassero ,. che ornai più non curando le que- 
rele del Parmigiano Prelato , davano- chiari segni di 
non voler più sgombrare le sue Terre r e di non 
avere più in animo di reintegraclo de’ recatigli dan- 
ni : il perchè soverchio avvilimento sembrandogli il 
più- oltré tanta, vergogna soffrire y usò finalmente di 
sua autorità scomunicando solennemente i violatori 
de’ suol diritti , e. gli occupatori de’ beni ecclesia- 
stici (b) •, nella quale sentenza fu certamente avvol- 
to il nostro Podestà Guglielmo Amati da Cremona, 
e l’intero Consiglio. Il Papa favorevole al Vescovo 
par eh’ egli pure aggravasse la mano, colla fulmina- 
zione di universale interdetto , durante il quale i 
Canonici impetrarono grazia di potere a porte chiu- 
se , senza suono di campane, ed esclusi di Chiesa 
gli scomunicati ,. celebrar gli uffizj divini (c). 


( a ) Quefl’andata de’ Parmigiani a 
Ponrremoli contro i Malaspina si nota 
nella Cronica sotto il 1230 e taji . 
In quell’ ultimo recuperata fuit Rocca 
Valli s Sazulina . Esso luogo in al- 
cune Carte Geografiche detto lo veg- 
go Rocca Sigi lima ; e in un Diplo- 
ma. di Carlo V a Cesare , e Giam- 
battista Malaspina del 1533, dove si 
nomina con Bagnone indi non mol- 


to lontano , si dice Cajìrum Rocbx 
Snellente . Nel vecchio Statuto MS» 
Lib. I fol. 49 dopo l’ordinazione 
di ritener pel Comune il Cadetto e 
la Rocca di Vallisniera leggesi quel- 
la de Rocba Vatlis Sazulitie manute- 
nenda curri omnibus suis jurisdicìio- 
ni bus . 

(£) Appendice N. LIV. 

(e) Appendice N. LV . 
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Sprezzando sìmili castighi , ognora più si legarono 
al partito dell 1 lmperadore , il quale sdegnato con- 
tro i Milanesi, capi di lega a suo scorno, e solleva- 
tori di tutta la Romagna , e della Marca di Vero- 
na , chiamò sulla fine dell' anno un Congresso de’ 
suoi parziali a Ravenna, ove de’ nostri andarono il 
Podestà Guglielmo, Bernardo e Rolando Rossi , Ghe- 
rardo Valdora, Rolando Rangone, e cinque altri 
Oratori (a ) . Vi concorsero i Podestà di Cremona, 
Modena, Pavia, Tortona, e di altre Città, e molti 
altri potenti Signori, dichiarandosi tutti nemici di 
Milano , e della contraria fazione . Scadde in quel 
tempo dal governo della Genovese Repubblica il no- 
stro Ugolino Rossi ( 6 ) , a cui succedere per l 1 anno 
appresso eletto già un Milanese, nè a’ Genovesi pia- 
cendo il mancar di parola , fu ciò cagione a Fede- 
rigo d’ira non lieve. 

Parma retta esser volle pel 1232 da un altro 1 23 2 
Podestà Cremonese Gherardo Manara , il quale fatto 
dar compimento al muro della Ghiara vi pose la 
memoria coll’ arme sua di una Manaja (c) . Noi 
demmo a Modena Gherardo degli Albini, che vi 
ristabilì lo Studio ( d ) , e a Pisa Ugo Marchese Lu- 
po (e), che l’anno antecedente era stato Podestà 


(a) Il Corio Star, di Mi!. P. II , 
e gli altri, che lo seguono, pongono 
quello Congresso a’ 14 di tìenn.ijo 
del 1231 ; ma ben esaminato Patta- 
re si vede , che il documento da Ini 
veduto segnato esser doveva della 
T OHI. III. 


data 14 Kal. J /innari! , cioè a’ 19 
di Dicembre del 1231. 

(!>) zinna/. Ctn. loc. cit. pag. 462 * 

(c) Chron. Parm . 

(d) C brvn. Mutiti. 

(<•) Fra c ni. bl:st . Pit. 

k 2 
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di Siena (a) . Frattanto discordie atroci , ed intestini 
tumulti inquietavano il popolo, nè valendo i castighi a 
porvi freno, nè i devastamenti, nè i bandi rinnovati 
severamente (b ) , fu d’uopo che la dolcezza di alcu- 
ni amatori di pace s’ interponesse a placar gli animi 
ostinati . Girone Massaro del Comune , che giusta le 
cose premesse facilmente può credersi Frate del Terz’ 
Ordine degli Umiliati, trattò pertanto molte concor- 
die, e pronunziò, fatto arbitro di più litigj , varie sen- 
tenze , che il Podestà prelodato fu astretto a far 
osservare (c ) . E perchè alcuni se ne appellavano, 
elesse il Comune per Giudice di tali appellazioni 
Gioanni da San Quilico Legale di somma probi- 
tà ( d ) . In queste circostanze sicuramente bramò usci- 
re il Consiglio dalle censure accomodandosi col Ves- 
covo , e fu allora che ordinò finalmente , a mio 
parere, lo sborso delle tremila lire imperiali promes- 
se , onde redimere la metà de’ bandi e de’ placiti 
a lui dovuta , e la giurisdizione già usurpata nelle 
sue Terre (e) . li Prelato conoscendo di aver a 


( 4 ) Dei C reni c a S arine. 

(b) Statar. Vct. MS. Lib. Ili 
fo!. 140 . 

(e) Statut. Vet. MS. Lib. 1 fol. 
40. 

(<f) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. CMXX 1 V. 

(e) Tal ordine di pattar detta 
somma si legge ne’ prelodati Statuti 
Lib. I fol. 87 : Por. ttneatur dare Ó 1 
solxiere Domino Episcopo & Parmen. 
Palntio MMM, iibr. imperiai . quas 


dtbebat babere occasione compositi »- 
nis usque ad III annos videheet M. 
lihr. imper. in quoti bet anno . Et ab 
bine in ante non debeai babere Do- 
minar Episcopus redditus quos con- 
suevit babere occasione solutionis dt- 
(ie pecunie non faBe . Qjte pecunia 
debeat poni & expendi secundum for- 
ni am compotitionir inter Episcopio » 
€> Collimane Parm. fadam . Ita re- 
dimere jurisditìiones terrarum Domi- 
ni Episcopi ttneatur Potestas . 
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fare con capi torbidi non mai dopo tanti anni disce- 
si agli atti di giustizia , e sempre infesti alla Chiesa 
con danno delle loro anime > checche stato si fosse 
della opposizione trovata dal suo antecessore dodici 
anni prima , stimò probabilmente bene di accomo- 
darvisi , onde F ordine dello sborso passò nello Sta- 
tuto , sicuramente come partito accettato . Ma pe’ 
ricorsi dati al Pontefice contro di lui , e pe 1 risen- 
timenti amarissimi che indi ne vennero, tutto dovet- 
te andar a monte, giacché lo sborso ordinato non si 
fece , c le composizioni tra il Vescovo e il Comune 
non erano ancora effettuate nel 1262 quando se ne 
rinnovò il progetto . Fu adunque il Vescovo al Pa- 
pa accusato di convenir con coloro , che 1’ ecclesia- 
stica immunità conculcavano , e di aver sottoposto i 
Chierici al giudizio di due Laici annualmente eletti , 
che sentenziavano in criminale e in civile , esponen- 
doli a carcere , bando , ed infamia , con dividere poi 
il denaro estorto coll’ avaro Prelato sprezzatore delle 
Lettere Apostoliche relative a commissioni di cause , 
e punitor di coloro che se ne valevano. Maraviglios- 
si il Pontefice in sentire cangiato in lupo dispergitor 
della greggia chi n’ era stato eletto Pastore , e scrisse 
di ciò all J entrar del 1233 al Vescovo di Brescia, edi23 5 
all’ Abate di Cerreto con ordine di prendere le neces- 
sarie informazioni (a) , che forse furono ben diverse : 
conciossiachè non era Grazia soggetto di qualità s» 
cattive, nè dissipatore de’ beni ecclesiastici, avendo an- 
zi lasciato fama di conservator de’ medesimi , che bo- 


00 Appendice N. LVI. 


I 


nificò, ornandoli in più luoghi di fabbriche magnifi— * 

che, siccome quest’anno stesso stava riedificando l’E- 
piscopale Palazzo (a ) . Ma i migliori degli uomini so- 
gliono essere bene spesso alie accuse soggetti; e chi non 
trovasi nelle circostanze loro, biasima sovente quella 
prudenziale condotta, di cui non intende le tracce. 

Anche il nuovo Podestà Ansaldo de’ Mari da Ge- 
nova , al cui tempo abbiamo, che tra gli Avvocati del 
Comune fosse Gioanni de’ Gottesaldi (6 ) , si adoperò 
per le paci tra i Cittadini (c) in tempo che un san- 
to entusiasmo infiammò i Frati Predicatori e i Mi- 
nori a trattarle in quasi tutta 1* Italia , non solo fra 
i privati , ma fra le stesse Città turbolenti , che ad 
ogni tratto ritornavano a molestarsi anche contro la 
data fede ; come videsi far Bologna , la quale fedifra- 
ga ai Modenesi all’ entrar di Giugno, nel mentre che 
sapeva l’ andata loro a soccorso de’ Cremonesi bersa- 
gliati dal popolo di Milano , spedi soldatesche a Baza- 
no e a S. Cesario a rinnovare stragi e ruine; di 
che furono testimonj tra gli altri Biliotto , Archerio, e < 

Gioanni di Carzo da Parma, probabilmente soldati 
a guardia di quelle Terre (d ) . I detti Religiosi a- 


(a) Anno Domini MCCXXX111 mu - 
rabatur Palatium Epìscopi Parmenfis 
quoti est ante frontispitium majoris 
Eccltfite , & tunc Episcopus Gratin 
eie P lor ernia Parmensem gubernabat 
Ecclefiam , & in pluribus locis E- 
piscopatus p/ura fecit edificati pala- 
ti a , & ideo a Parmenfibus bonus E- 
piscopus habtbatur . Siquidem non 
fuit rerum episcopalium dissipator , 
std poti us aggregator , & conservane • 


Hic fuit patrit mei amicus , scilicet 
Domini Guidonis Ade , & de palatio 
suo loquebatur cum eo cum tsset ad 
ftneflram domus sue , & txenia illi 
mitttbat , ut vidi frequenter oculit 
meis. Fra Salimbene. 

(£) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. CMXXXIX. 

(c) Stat. Vet. MS. Lib. Ili Col. i?p . 

( d ) Muratori Antiquit. Irai. Med. 
Aivi T. IV Di». XLIX col. j 8 p. 
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dunque, antesignano de’ quali fu il Beato Gioanni da 
Vicenza eloquentissimo Predicatore Domenicano, che 
lo zelo suo palesò specialmente in Toscana ( a ) , e 
poscia in Verona (6), incominciarono per tutto a de- 
clamare contro si fiere ostilità . Fu tra questi Fra 
Guido da Parma dell’Ordine de’ Predicatori , che 
trovossi presente ai compromessi dc’Trivigiani, Pado- 
vani, e Coneglianesi, onde unirsi a concordia (c ) . 
Fra Leone da Percgo dell’ Ordine de’ Minori, fatto 
poscia Arcivescovo di Milano, si distinse a tal effet- 
to in Piacenza (</)$ e in Modena fece altrettanto 
F'ra Gherardo Rangone Francescano (e), il quale, 
dopo aver moltissimo figurato tra i Cavalieri dell’ età 
sua, vestito avea rozza ed umil tonaca. Altri non 
pochi degli Ordini stessi qua e là scorrevano incul- 
cando la penitenza , ed il fraternevole amore j nè 
Parma fu già da essi negletta . 

Il prelodato Beato Gioanni da Vicenza, il Beato 
Bartolommeo Breganze pur Vicentino Vescovo poscia 
della sua patria , e Fra Giacopino da Reggio oriondo 
da Parma Teologo e Predicator eccellente, tutti tre 
Domenicani, vennero a questa Città. Vi si portarono 
eziandio due Frati Minori , cioè il nominato Fra 
Leone da Perego , e F. Gherardo Boccabadati da Mo- 
dena già grande amico di San Francesco, c un tem- 
po suo compagno (f). Tutti con grande zelo si die— 


(a) Raynaldus Armai. Eccl. ad an. 

(b) Parisio da Cererà, e Pier Za- 
gata nel’e loro Croniche Veronesi. 

(e) Verci Storia dilla Marea Tri- 


vipiana Tom. I Append. N. LXX, 
e LXXI. 

(di Cbron. PI ac. 

(e) Cbrort. Mttin. 

(J'j Fra Salioibcoe. 


« 
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dero a predicare . Fra Giacopino tra gli altri convo- 
cò una Missione su la via di Reggio tra Calerno e 
Sant’ Ilario , dove tutto il popolo di Parma, di 
Reggio, e della campagna sì piana che montuosa con- 
corse. A secondar tante premure si aggiunse un cer- 
to Fra Benedetto chiamato dalla Cornetta, perchè 
suonando un piccol corno di ottone, che portava 
appeso al fianco, soleva radunar i fanciulli a cantar 
laudi volgari guidandoli a processione. Non era que- 
sti legato a verun Ordine Religioso , ma uomo di 
semplice ed innocente vita venuto di Val di Spoleti , 
o dalle parti di Roma, vestito di nera toga listata 
d’ avanti e di dietro di rossa croce dal collo sino } 

ai piedi, come le Pianete de’ Sacerdoti, cinto all’ in- 
torno di una pelle , coperto il capo di un cappello 
all’armena, e folto il mento di lunga barba. Alle 
loro insinuazioni ogni Vicinanza radunata sotto il 1 

proprio Gonfalone , in ciascheduno de’ quali si ve- 
deva dipinta l’immagine del Santo titolare, anda- 
va ad ascoltar la parola divina ; e nobili e plebei 
commossi da insolita dolcezza sentirono intenerirsi, e ' 
voler pur una volta la pace , che s’ inculcava per 
tante guise , disposti sino ad abbracciare stato perpe- 
tuo di penitenza , come or ora dirò . 

Lo stesso Consiglio vedendo quanta parte in si- 
mili cose prendesse il prelodato Fra Gherardo Bocca- 
badati da Modena, che meglio degli altri avea sa- 
puto insinuarsi nell’ animo de’ Parmigiani , licenziato 
il Podestà Ansaldo, a lui rivolse le mire acclaman- 
dolo Podestà di Parma , e dandogli ampia plenipo- 
tenza di stringer le paci come avesse meglio creduto 
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dai 29 di Luglio, in cui fu eletto (a), sino alla Fe- 
lla di San Michele, con autorità di correggere, ri- 
formare, ed ampliare gli Statuti a suo beneplacito. 
Probabilmente insinuò una tale scelta anche Rolan- 
do Rossi Podestà di Modena , che aveva interesse 
in certe pacificazioni de’ suoi amici . Nè maraviglisi 
alcuno, che Ghibellini essendo i Parmigiani, allora 
volessero aver Capo c Rettore un Francescano, che 
ognuno crederebbe del partito de’ Guelfi ; mentre 
dal Cronifla Fra Saliinbene, in tutti quelli raccon- 
ti nollra scorta sicura, impariamo essere Rato Fra 
Gherardo del partito imperiale, non oRante che fos- 
se di religiosissima vita, e morisse in gran concetto 
di santità . Fu cosa veramente singolare veder un 
Frate Minore guidare una Città e un Contado 
intiero a suo talento , e comandare ad un popo- 
lo assoggettatosi al suo volere : ma in vece d'in- 
contrar maraviglia, trovò anzi la risoluzione del no- 
Rro Consiglio imitatori * perchè recatosi poscia il 
Beato Gioanni da Vicenza nella campagna di Ve- 
rona sull’Adige il giorno 28 di AgoRo, e fatto com- 
promissario de’ Ghibellini e de’ Guelfi Veronesi pa- 
cificati da lui alla presenza di tutto il popolo di Ve- 
rona , Mantova, Brescia, Padova, e Vicenza, coll’ 
intervento di Trivigiani , Veneti, Bolognesi, Ferra- 
resi ed altri, de’ Vescovi di Verona, Brescia, Man- 


(4) Della sua elezione in Podestà 
parla Fra Salimbcne . Del giorno 
sembra assicurarcene lo Statuto vec- 
chio MS. Lib. IH fol. i?7, inchiu- 
dendosi nelle paci i delinquenti ante 


tinnì vtnerit qui fuit lercio extuntt 
Julio in MCCXXXlll postquam Fra - 
ter Gerardus halnnt pvtestatem fa* 
emidi pace:. 
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tova , Bologna , Modena , Reggio , Trevigi , Vicen- 
za, e Padova, e di varj altri personaggi, tra i quali 
il preloda'o Fra Guido da Parma Domenicano (a ) , 
fu egli per simile guisa dai Veronesi eletto Podestà 
loro ( b ) . 

Adunque Fra Gherardo nel pigliar a comporre 
le controversie si accinse pur anche a far leggi e 
statuti . In vigor delle paci richiamò alla patria chi 
sfavane in bando, eccettuati però gli esuli per omici- 
dio proditorio, per infranta pace, e per falsificazion di 
scritture (c), a’ quali rei di delitti si enormi conce- 
dette di poter pe’ loro Procuratori prima della Solen- 
nità di Maria Vergine Assunta in Cielo vender i be- 
ni loro, e cosi lasciar la speranza di mai più tornare 
alla patria, e suscitarvi inimicizie novelle (d). Ingiun- 
se pene a chi le fatte paci avesse di nuovo rotte (f). 
Ordinò che in appresso niun eretico o scomunicato 
famoso potesse eleggersi Podestà (/). Aggiunse h’ggi 
alle antiche circa la punizion degli Eretici al Vesco- 
vo riserbata , cui doveva il Comune prestar il brac- 
cio secolare (g) . Comandò P espulsione de’ venefici , 
incantatori , indovini , c simil sorta d’ impostori e 
gabbamondi (//) . Fulminò castighi contro gli adulte- 
ri , e i rapitori delle altrui donne (?) ; e tassò pene 
ptevniarie o afflittive a chiunque immemore della 


(a) Murarorl Antiqui:. Ital. MeJ, 

(0 

Ivi 

Ub. Ili 

fol. I4J . 

/Evi Tom. IV Diss. LI col. 641 . 

(0 

Lib. 

III fol. 

IJ 2 , l 3 ’ó 

(h) Paris de Cereta Chron. Vero n. 

(0 

Lib 

I fol. 17 


Rtr. hai. Tom. Vili col. 62 6. 

io 

Lib. 

III fol. 

124 . 

(e) Scarut. Ver. MS. Lib. Ili fot. 

(0 

Lib. 

I fol. 28 

i. 

* 39 » i4<>> e • 

(0 

Lib. 

IH fol. 

«?*• 
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decenza del luogo sacro avesse commesso immondez- 
ze presso il Duomo, il Battistero, e la Canonica (a). 
Quanto poi all’ ecclesiastica libertà mantenuti volle 
al Vescovo, ai Chierici, alle Chiese, e agli Ospeda- 
li tutti i loro diritti , come pure i privilegi a gli Co- 
dini Religiosi, e ai Frati della Penitenza, tutti gli 
Statuti in contrario annullando ( b ) . Circa V am* 
jministrazion de’ pubblici affari e della giustizia de- 
cretò, che alla carica di Console niuno in avvenir 
si eleggesse prima dell’ età di trent’ anni , e che tra 
gli Avvocati luogo non si desse a veruno , se pri- 
ma non aveva per anni cinque atteso allo studio le- 
gale : come pure che de’ medesimi Consoli ed Avvo- 
cati tre per porta , o sia per ogni quartiere della 
Città, c de’ migliori avessero a scegliersi dai Podestà, 
e da tre Elettori nominati da lui, a’ quali incombes- 
se il patrocinar le cause degli Orfani , delie Vedo- 
ve, e de’ miserabili (c). Tali sue Ordinazioni passaro- 
no nel corpo delle Leggi municipali, e furono sem- 
pre in vigore . 

Ma è pregio dell’ opera il far memoria di alcuni 
avvenimenti strepitosi oecorsi in circostanza del nar- 
rato cangiamento degli animi , e delle contratte pa- 
ci ; e primieramente della conversione di Bernardo 
Baffoli , e di alcuni altri . Era costui nobile e ricco 
signore figliuolo di quell’ Egidio Cavalier valoroso tro- 
vatosi già nelle guerre sacre di Oriente , il quale da 
Gisla sua consorte ebbe lui e Giacopino. Erasi Ber- 


(*) Lib. HI fol. 147. 
ty) Lib* HI fol. i 6 , e 47 . 


(*) Lib. 1 fol. 18, xc, e 22. 


ij8 

nardo accoppiato con donna chiamata del pari Gisla, 
e ne aveva ottenuto un figlio detto Giliolo (a) ; sic- 
ché trovavasi in età matura anzi che no . Egli in 
quel tempo da tanta contrizione fu punto , che fat- 
tosi da due suoi servi legare a coda di cavallo , co- 
mandò ad uno il precederlo per la via pubblica , e 
all’ altro il flagellargli le ignude spalle per la Città , 
come si faceva ai malfattori , gridando ad alta voce: 
date al ladro. Giunto in sì umiliante comparsa pres- 
so il quartier militare vicino a San Pietro , creden- 
do i soldati, che un ladro propriamente frustato fos- 
se , cominciarono anch’ essi a gridare : date al ladro : 
il perchè soffermatosi Bernardo , e fattosi alzando la 
fronte conoscere , disse loro : in verità voi ben sen- 
tenziate , posciachè quanto a Dio, e quanto all’ani- 
ma mia vissi fin ora da ladro , e merito ben per- 
ciò di essere in quella guisa llraziato . A tale spet- 
tacolo tutti furono commossi , piangendo di tenerez- 
za che fosse tant’ uomo a sì gran passo disceso . Co- 
me poi aveva deliberato di staccarsi dal mondo , 
guidar fecesi nella maniera narrata fuor della por- 
ta al luogo de’ Frati Minori , ove loro . si offer- 
se , vertendo la rozza tonaca Francescana . Imitaro- 
no il suo esempio altri due fratelli rei di grandi 
usure , che rendutisi Frati Minori si chiamarono Fra 
Illuminato , e Fra Bernardo , il primo de’ quali si 
fece anch’ egli per la Città flagellare con una borsa 


(a) Quella Genealogia del Baffoii ri- Capitolare Sec. XIII N. DC"iLI, 
cavasi da Strumenti originali del 1214, DCCLVII, CMLVI e MXXXV 1 II. 
122Ó, 1234 e 1142 nell’ Archivio 


M9 

al collo piena dell 1 oro mal guadagnato ; e restituito 
ambidue il mal tolto , vestirono dugento poveri , e 
offersero dugento lire imperiali per la già inoltra- 
ta fabbrica dei Convento di San Francesco , dove 
si consecrarono a Dio . In quel tempo prese la fles- 
sa risoluzione Arpo da Beneceto ; ed è probabilmen- 
te anche quefta 1 ’ epoca della vestizione di Fra Gui- 
do di Adamo fratei maggiore di Fra Salimbene , il 
qual era Giudice ; del Beato Gioanni da Parma già 
Professore di Dialettica al secolo , e poi Generale 
dell’ Ordine ; e di Frate Alberto da Parma, che 
qualche anno dopo sotto il Generalato di Frate 
Elia fu Ministro della Provincia di Bologna , come 
dalla Cronica Salimbeniana si rileva . 

Non fu minore la divozione di altri verso i Fra- 
ti Predicatori , a’ quali fu allora assegnato il luogo 
di Santa Maria Nuova in Capo di Ponte , di cui 
poc’ anzi parlai . E’ vero che Gioanni del Giudice 
nella sua Cronica inedita venuti li dice ad abitar 
allora nel luogo detto poi de’ Frati di Martorano , 
aggiugnendo , che ne partirono nel 1244 ; ma 
la Cronica antica pubblicata dal Muratori chiaro 
parla della dimora loro a Santa Maria Nuova , che 
per la sua prossimità ai sito de’ Frati di Martora- 
no , de’ quali sono per ragionare , indusse ad equi- 
vocare F altro Cronista . Ora per la vicinanza delle 
vecchie fosse non ancora tolte del tutto rimanendo 
presso quella Chiesa un’ ampia buca , che impediva 
il dare cominciamento a nuova fabbrica , si videro 
a un tratto e Cavalieri e Dame , e gente di ogni 
condizione recar ne’ cofani dalla vicina ghiara del 


1 6o 

fiume terreno e pietre, onde render piano tutto quel- 
lo spazio (a), dove si edificò un picciolo Convento, 
cui que’ Religiosi, dimorati fino a tal tempo presso la 
Trinità, si recarono, standovi, come vedremo, undici 
anni prima di ftabilirsi nel luogo da essi abitato pre- 
sentemente . 

I Frati di Martorano ebber cominciamento nella 
stessa occasione . Bernardo Vizio de’ Scotti di Par- 
ma ne fu institutore ( b ) . Per qual motivo un tal 
Ordine così venisse denominato , non saprei indovi- 
narlo , quando non abbiasi a dire, che radunato nel- 
le case appartenenti alla famiglia cognominata da 
Martorano , feconda di Giudici al Foro , e di Ca- 
nonici alla Cattedrale, traesse indi consimil titolo. 
Furono questi Religiosi Canonici Regolari di Santo 
Agostino , prova chiarissima dandone un bel docu- 
mento del 1238, d’onde costa, che avendo il Pa- 
pa delegato alcuni Frati Predicatori a riformar i 
Canonici di San Pietro di Fermo , questi ad ottenere 
l’intento vi collocarono alcuni de’ noRri Frati di 
Martorano soggetti alla Regola di Santo Agosti- 
no (c ) . E perchè non si confondano cogli Eremi- 
tani, ci si presenta una Bolla di Niccolò V del 145 1, 
ove dicesi espressamente , che i Frati di Martorano 
furono Canonici Regolari . Stettero in Capo di Pon- 
te presso il già descritto luogo di Santa Maria Nuo- 


( a ) Ciro». Partii. 

(£) Fune Bernard:!* Vitius eum 
quibusdam aliit Rcligiontrn de Mar- 
torano inchoavit . Cosi Fra Salim- 
bene , che altrove replica: Fr. Ber- 


nardus Vi ci us fuit de Scotti* , & fe- 
di Ordine m Fratrum de Martora- 
no . 

(c) Archivio Capitolare Se c. XIII 
N. MXX1. 
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va \ e però il continuatore inedito della Parmense 
Cronica raccontando la soppressione dal Papa fattane 
l’anno 1327, dice che i Frati di Martorano , i qua- 
li stavano in codiponte in la vicinanza di Santa Ma- 
ria Nova, furon deposti, e che il luogo loro fu dato 
ai Monaci Cisterciensi di Fontevivo , da’ quali real- 
mente lungo tratto si tenne (a) . Piacque poi ad Eu- 
genio IV staccar il Priorato di Martorano dalla Ba- 
dia di Fontevivo per conferirlo in Benefizio a Gioan- 
ni de’ Battilani , dopo il quale ottenuto avendolo il 
Prete Giacopo Cerati, fu cagione, che nelle Case o 
Monistero del detto Priorato di Martorano venissero 
a stare le Monache Cisterciensi fuggite pe’ tumulti 
di guerra dai luogo campeftre detto gli Orti delle 
Cistelle , e bisognose di un ricovero in Città. Egli 
stesso nel 1455 ricorse a Lodovico Gioanni Vescovo 
Segobricense Governator di Bologna con autorità di 
Pontificio Legato , supplicandolo a concedere alle 
predette Religiose lo stabilirvisi ; di che ricercato il 
parere del Preposto di San Michele degli Umiliati , 
e de’ Canonici Apollonio Bernieri, e Pietro Piaz- 
za (ù), si ottenne quanto bramavasi 5 onde le Cister- 
ciensi passarono al luogo del Martorano standovi 
sino al ijio , in cui furono trasferite al Monistero 
per esse innalzato di San Basilide (c ) . 


(*) Trovasi una Lettera dell’Aba- 
te di Fontevivo Data Parme in do- 
mi bui Monafterii noflri de Martora- 
no millesimo trecenteiimo quadragesi- 
mo setto Indizione quartadetima die 
vigesimo tertio Decembris inserita in 

Tom. III. 


altro documento del 1358. Archivio 
Capitolare Sec. XIV N. L 1 V . 

( b ) Docum. ncll'Archiv dell’Ospe- 
dale degli Eposti Filza f Nom. 35 . 

(<•) Documenti nell’ Archivio de’ 
Cisterciensi a San Martino. 
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Anche di un nuovo Ordine Militare fondato al- 
lora in Parma si à piena memoria presso Fra Sulim- 
bene . Il Beato Bartolommeo Breganze , già nomina- 
to , lo formò sotto il titolo della Milizia di Gesù 
Cristo , non ammettendovi se non chi fosse già Mi- 
lite e Cavaliero . Il fin principale si fu di porre 
un vincolo di amistà e fratellanza tra i Cavalieri 
medesimi , i più facili per lo addietro a venir a di- 
scordia . Papa Gregorio approvò due anni appresso 
tale Milizia , e le diede le regole , delle quali nul- 
la dirò , potendosi quelle con altri analoghi docu- 
menti distesamente leggere nella eruditissima Storia 
de' Cavalieri Gaudenti del P. Maeltro • Domenico Maria 
Federici Esprovinciale dell 1 Ordine de 1 Predicatori (a) . 
Fra Salimbene , testimonio del suo nascere , e della 
sua total decadenza, ce l’assicura consimile a quella 
de 1 Cavalieri Gaudenti , salvo che la noltra dicevasi 
Cavalleria di Gesù Cristo , e l’ altra detta venne di 
Santa Maria . 

Si era pensato frattanto anche alla riforma de’ 
Monalleri di Religiose , in talun de 1 quali trovato a- 
vendo poc 1 anzi i Visitatori spediti dal Pontefice al- 
cuni disordini , credettero necessario l 1 andarne al ri- 
paro . L 1 uno tra gli altri era quello delle Cister- 
ciensi di San Siro delle Fontanelle , tra cui si e- 
rano introdotte alcune Benedettine nere . Ivi oltre 
le discordie insorgenti per l 1 elezion delle Badesse , 
alle quali aveva il Papa con lettere del giorno 4 
di Maggio ingiunto al Prepofto di Ognissanti di Lo- 


00 Tom. II Cod. Dipi. N. XII al XVII. 
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di T intimar ornai fine , accadeva , che per essere il 
Monistero medesimo congiunto alla Chiesa Parroc- 
chiale, e circondato da case, troppo soggiaceva al 
tumulto , contro le costituzioni dell’ Ordine , che i 
Monafteri volevano lontani un miglio almeno dall’ 
abitato ; il perchè al Vescovo di Parma , ed a Fra 
Stefano Provinciale de’ Predicatori in Lombardia scrit- 
to aveva che le trasferissero altrove (a). L’altro quel- 
lo era di Sant’ Alessandro decaduto molto dalla rego- 
lar disciplina-, mentre 1’ ambizion del comando anni 
addietro aveva indotto due Monache ad usurparsene 
il governo . Annullate le illegittime loro elezioni fu 
trascelta a Badessa Villana, ma con opposizioni tan- 
to gagliarde , che a farne valere F autorità vi fu 
bisogno nel 1218 la forza tutta di Papa Onorio 
111 (b). L’osservanza decadeva, e l’amministrazione 
dell’ entrate era in disordine; delle quali cose infor- 
mato, come dissi, Papa Gregorio dai Visitatori de’ 
Monafteri esenti dal dipendere da’ Vescovi e da- 
gli Abati , ed immediatamente soggetti all’Apoftolica 
Sede, comandato aveva al Vescovo di Brescia, ed 
al predetto Provinciale de’ Predicatori di trasferir 
anche quefte Religiose altrove, e d’introdurre in 
Sant’ Alessandro i Monaci di Campagnola . Ciò non 
oftante governando la Città Fra Gherardo , sospese 
furono tali risolute determinazioni ; perche vediamo 
continuar la dimora delle Cisterciensi alle Fonta- 
nelle pur anche sino al 1260; e convien però cre- 


(j) Manrique Annal. Ord. Cisttrc. (A) Documenti nell’ Archivio di 
Toin. IV cap. 8 pay. 468. S. Alessandro. 
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dere trovato savio espediente il riformarle , come 
trovassi quello di comporre ai loro doveri le altre 
di Santo Alessandro , che umiliatesi al Sommo Pa- 
llore, assoggettaronsi a qualunque sua volontà; onde 
nel tempo che i secolari qui correggevano il mal 
coflume , ordinò il Papa alP Abate di Fontevivo di 
ridurle in clausura , salvo che la Badessa con due 
delle più provette uscir potesse in caso di reale bi- 
sogno , comandando che le chiavi interne del Mo- 
nistero in avvenire le cuftodisse la Badessa medesi- 
ma , e le efterne (lessero in man del Guardiano de 1 
Frati Minori del Convento di Parma (a) - Tali e 
tante cose alla predicazion succedute de’ Frati Pre- 
dicatori e Minori , e sotto la Podesteria di Fra Ghe- 
rardo guadagnarono ai due Ordini tanto rispetto, c 
confidenza sì grande, che dove a ciascheduno, fuor- 
ché ai Curiali, ed a pochi altri per cagion d’ impie- 
go , vietato era F ascendere al Palazzo del Pode- 
stà , ebber eglino facoltà amplissima di recarvisi a 
loro piacere (b) . 

Proseguiva intanto Fra Gherardo a trattar le 
paci col già veduto profitto ; ma nel maneggiar- 


(.;) Sbnralea Ballar . Francisc. Tom. 
I pag. 115 . 

(£) Al Capitolo del vecchio Sta- 
tuto MS. Lib. 1 fol. 41 ; Qjtoel nul- 
lus de Civitatr , ncque de Epitcopa - 
tu Panni ascrnd.it in hospicio Po- 
trstatis , ncque super bospicium Po- 
testatis , me ab battio inferiori sca- 
le in sur min aiti rrsent illi ile Cu- 
ria sua , scilictt Adescati O" Con- 


sulte & Massarius & Kotarius Po- 
testatis Gr Currerius &c. , si vede 
poi aggiunto, quod Sacsrdotes de 
Panna Gf de Parmexana postini 
ascendere bospicium Potestatis prt 
dare penitenti am illit qui ettent in 
hospicio Potestatis . Et salvo quod 
Fratrie Minores , Ó" Predicatorie 
polsini ibi ire quando voluirint . 
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ne una incontrò qualche taccia, e turbò l’ animo 
di Bernardo di Rolando Rossi , ad alcuni amici del 
quale mal soddisfece (a) . La sua Ressa imparzialità 
esser potè gravosa a chi avrebbe voluto gli acco- 
modamenti a suo modo ; perciò non gii fu lecito 
condurre ad un perfetto fine quanto bramato ave- 
vano gli stessi Parmigiani : quindi non credo che 
tenesse la carica di Podestà tutto il resto dell’ anno, 
e penso che cessar veggendo il fervore, e tornar gli 
animi alla primiera durezza, se ne licenziasse re- 
stituendosi al silenzio del Chiofiro. 

Il 1234, come veder si può soltanto negli An-1234 
nali del Muratori , fu in ogni parte funestato da 
guerre crudeli fra i popoli dell’ Italia. Noi, che pren- 
demmo a Podestà il Cremonese Ranieri da Monte- 
merlo , passato che fu il rigidissimo verno , le cui 
nevi copiose , e l’ostinato ghiaccio mandarono a male 
tutte le viti, e gli alberi fruttiferi (ò ) , spedimmo 
soldatesche a soccorso di Cremona sempre minaccia- 
ta da* Milanesi . Fu memorabile una battaglia succe- 
duta nel Giugno su quel Territorio a Giovenalta . 
L’esercito di Milano, di Piacenza, e di Brescia usci* 
to era con due Carrocci ; e con altri due gli si fe- 
ce incontro il campo di Cremona , Parma , e Pa- 
via . Attaccata la mischia si pugnò dall’ una e dall’ 
altra parte con tal ardore, che, al dire della noftra 
Cronica, si stancarono le milizie prima che superar- 


ci) Fin qui raccontando le cose riferir?» il refto , pereti sarebbe tua- 
succedute nel 123$, ò seguito la Cro- ga cosa, 
nica di Fra Salimbene , di cui no» (£) Fra Salimbene . 
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si . Tre de noftri Cavalieri , cioè Tommaso de’ Ze- 
ticaldi , uno della famiglia da Catena , c un altro 
del casato da San Michele vi lasciaron la vita. 
Sparso cotanto sangue pel solo mal genio di ven- 
detta e di strage , dopo i vespri del giorno mede- 
simo vennero gli Eserciti a tregua, e si divisero (a). 
Tali erano per lo più ì deplorabili frutti delle guerre 
a que’ giorni, eccitate ordinariamente dal furore più 
che dalla ragione. Simil furore suggeriva sovente i 
progetti più stravaganti $ come quello venuto in capo 
j l’anno seguente ai Modenesi di torcer il corso del Pa- 
naro verso Caflelfranco , onde coll’impeto delle acque 
sue dovesse rovinar quella Terra soggetta ai Bolognesi 
nemici loro . Per intraprendere fatica si enorme chia- 
marono soccorso ai Parmigiani, Reggiani, Cremone- 
si , e Pontremolesi , ne fu tardo il noftro Podestà Ri- 
naldo del Migliore Fiorentino a compiacerli di gente, 
anche per amore del Podestà loro Bartolo, detto an- 
cor Bertolino Tavernieri cittadino di Parma (ò ) . Qual 
pazzo idraulico dirigesse tal opera, non si sa. Ben di- 
ce però il noftro Cronista F. Salimbene, che il trava- 
glio riuscì piuttofto a vantaggio dell’ odiato paese . 

Se , come altrove indicai , fu il tempo quello , 
in cui terminarono le vessazioni date al noftro Ca- 
pitolo dai Rangoni di Modena , e da altri di que’ 
Nobili per le Terre di Marzaglia , comprate final- 
mente dagli occupatori , non mancarono molestie 
agli Ecclesiastici di Parma per altre vie . Uberto 
dalla Porta, ed altri di quella Diocesi , e della Dio- 


(a) Chron. Parm. 


(£) Chron. Muti n. 
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cesi Tortonese contrattavano all’ Ospedal di Rodolfo 
alcune Decime \ il giudizio della qual causa fu dal 
Papa commesso al Prepotto di Parma (a) . Similmente 
Gherardo Quarto da Cornazzano , Rolando e Abate 
fratelli Rangóni da Parma per un titolo , e Alberto , 
Chierico , Burdilione , e Cavatorta fratelli per un al- 
tro contendevano al Capitolo certi boschi presso Pa- 
lasone . Contro i primi difendeva la parte ecclesia- 
stica l’Avvocato Albino avanti Ugo Abate di Frassi- 
noro ; contro i secondi la sotleneva Giberto Decre- 
talista Chierico di Santa Trinità avanti Giacopo Pre- 
potto di Albenga Dottor di Decreti abitante in Mo- 
dena , Giudici assegnati dal Papa (b) . Ma non com- 
parivano i disprezzanti Secolari al giudizio ; e ben- 
ché riportassero gli Ecclesiastici favorevoli sentenze , 
loro non riuscivano quelle di alcun giovamento , 
mentre i prepotenti si mantenevano colla forza in 
possesso degli usurpati diritti , come palesano lettere 
pontificie dei 1238 (c ) . 

Novella infautla giunse in quel tempo medesimo 
a Parma della spietata uccisione di Guidotto da Cor- 
reggio Vescovo di Mantova. Ugoccion d’ Altafoglia , 
cd altri della famiglia degli Avvocati furono i rei 
di un tanto sacrilegio (d) . Compresi da odio antico 
attesero il giorno 27 di Maggio, che il primo era 
delle Rogazioni , e spiando i suoi passi, mentre por- 
tatosi al Monistero di Sant’ Andrea congregava i (*) 


(*) Archivio Capitolare Sec. XIII (c) Appendice N. LXIV . 

N. CMLXXI. (J) Parisius de Cererà in Cbronico 

(£) Appendice N. LVIIeLVIII. Rer. Ital. Tom. Vili coi. 618. 
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Religiosi a Capitolo per trattare della riforma loro, e 
della scelta di un Abate in mancanza del già defun- 
to , seguironlo con mano armata , ed assalitolo fe- 
rocemente , prima nella faccia il ferirono , poi ta- 
gliategli dalle braccia le mani , che supplicando in- 
crocicchiate tenea sul petto , con più di quaranta 
pugnalate , saziando F avida sete che avevano del 
sangue suo , lo trucidarono (a ) . Di quello crudele 
assassinio dolentissimo il Comune di Mantova ven- 
detta prese quanto gli fu mai possibile , mettendo a 
rigorosissimo bando i malfattori , esuli per tal cagione 
dalla patria sin l’anno 1284, come scrisse Fra Sa- 
limbene . Il Papa rimaftone afflittissimo , scomunicò 
i delinquenti; e data incombenza ai Vescovi di Par- 
ma e di Reggio di elegger essi il nuovo Abate di 
Sant' Andrea , ordinò al Capitolo di Mantova , che 
col consiglio de' Prelati medesimi venisse alla scel- 
ta di un Vescovo per quella Diocesi ( b ). Non essen- 
do punto Mantovano l’ucciso Prelato, come riputò 


(4) Ne’ Registri di Papa Grego- 
rio IX dell’Archivio Vaticano Tom. 
V N. LX XXXVII sta la Lettera del 
Papa scritta ai Podestà, Consiglio, 
e Popolo di Mantova su di ciò, 
e vi si legge : Cumqae r.uper primo 
•/opali inani E pi scopili ìpst ad Mona- 
ticrium Sanili Andrei Mantuan. ac- 
cedevi ingretsus fui ss et Capitulum 
Monachorum prò re formai ione ipsius 
Monatterii noie vacanti * , superve- 
ritritili Anticbristi satellite s a qui- 
i us fuit tam crudeliter ìnterfetlus , 
ut ex ips.t atrocitate sederi* & se- 


vitia manifeste appareat tot velati 
heretica sorde infedos ecclesìe Dei 
£*• cal boli ce fidei vo/uisse in) ariane 
irrogare . Nam cum primo ejut fa- 
ciem pjadiis impetissent , poflmodam 
ambat manut iptiut Domino con se- 
data] cum in modum crucis brachi a 
cancellasse t , despeda Cruci fxi reve- 
renti a impie am} ut anta quadratini* 
Cir pluribut sibi plagi s imponti s qua- 
si totum scindere presumpserunt Crc. 
Dat. Perusii Nonis Jumi Anno nono, 
(A) IviN.XCVI e XCVlil. Dat. 
Perusii [f Idus J unii Anno nono, 


il Doncsmondi (a), ma Parmigiano, come scrive anche 
Riccobaldo nella sua Cronica, e figliuolo di Frogerio 
da Correggio più volte commemorato, giusto è che la 
memoria se ne rinnovi da noi come un indizio della 
mala sorte de’ buoni in quel secolo tanto perverso . 

Divertì alquanto la plebe P arrivo a Parma di 
un Elefante , di più Dromedarj e Cameli , con mol- 
ti Leopardi , molti Girifalchi ed Astori fatti con- 
durre daH’Imperadore a Cremona. Fra Salimbene-, 
che giovanetto vide quelle fiere , e tenne a mente 
e notò l’anno del loro passaggio da Parma, smentisce 
Galvano Fiamma, cui piacque dir condotto l’Elefan- 
te a Cremona l’anno precedente in occasione della 
già narrata guerra tra i Milanesi e i Cremonesi, figu- 
randosi aver combattuto i Milanesi per impadronir- 
si di quell’animale usato dall’ Imperador nelle guer- 
re ( come si legge aver già fatto Annibaie ) cari- 
co di una gran torre , dentro cui eravi chi la be- 
stia guidava , e buon numero di saettatori coll’ in- 
alberato vessillo a guisa dèi Carroccio. Presentemen- 
te inviò Federigo a Cremona tutte queste fiere, delle 
quali si dilettava , perchè sbrigato che si fosse di un 
viaggio in Germania, ove necessaria -era l’andata 
sua per sedare una ribellione mossagli dali’ incauto 
Arrigo suo figliuolo, voleva, come poi fece, tornare 
in Lombardia, sede pigliando in Cremona, affin di 
umiliare colla forza i Milanesi , Bresciani , Bologne- 
si , Ferraresi, Mantovani, Padovani, Vicentini, Tri- 
vigiani , ed altri nemici suoi . Ben per altro medita- 


(<») lstor. Etti, di Mantov » P. 1 Lib. IV pag. zy8 . 
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va il Pontefice di prevenire cotanta strage ; onde 
pregato 1 ’ Augusto a concedergli di tentare il rappa- 
cificamento delle Città Lombarde fra sé, e la riunione 
delle medesime ad essolui, ed ottenutone l’assenso , , 

purché tutto succedesse entro 1’ anno corrente, invi- 
tò seco a Viterbo i Milanesi, i Bresciani, e gli altri' 

Guelfi , i Parmigiani , i Cremonesi , e gli altri Ghi- 
bellini a congresso, ma senza prò. 1 Nunzj di que- 

ste Città veggonsi trattenuti pur anche presso il Pon- 
i2 36tefice nel Febbrajo del 1236 (a) * 

Bernardo Ruberti da Parma aveva terminato la sua 
Podesteria di Arezzo (Z>), ed a Rolando Lupo Marche- 
se di Soragna scadeva il secondo anno dacché gover- 
nava Pistoja , ove parendo, che sperar non si potesse 
miglior soggetto a reggere quel popolo , confermato 
si volle anche per il presente (c) , durante il quale 

il nostro Gherardo da Correggio fu Podestà di Mo- 
dena (d) . Piacque a noi scegliere a simil carica i 

Ospinello da Sommo Cremonese , la cui vigilanza 
per estirpare i delitti , e punirne gli autori fu gran- 
de ; conciossiaché succedendo , non ostante le rigo- 
rosissime leggi , varie proditorie uccisioni furtiva- 
mente eseguite, deliberò di dar qualche esempio. 

Non so se a quest’ anno appartenga la promulga- 
zion di un proclama , onde rinvenire gli uccisori di 


(a) Documento presso il Muratori 
Antiqutt. lui. Med. J£vi Tom. IV 
Diss. XL 1 X col. 58$. 

(!>) Anna!. Urbis Arrtt. Rtr. Irai. 
Tom. XXIV col. 859. 

(c) Salvi Jsior. di Pistoja Tom. I 


P. II Lib. Ili pag. 171 , 17*, 176. 
Notisi t che ne’ documenti veduti dal 
Salvi il Lupo dicesi Cremonese ; il 
che conferma trarre quella Famiglia 
Lupi l’origine da Cremona. 

(d) Cbron . Ma: in. 
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Gherardo Sgobo , eh’ esser poi si trovarono Rolando 
di. Noceto, e Gherardo suo consanguineo (a); ma 
ben gliene spetta un altro simile pubblicato ad istanza 
de 1 figliuoli e de’ parenti di Pietro Boccacci truci- 
dato per simil guisa ; di che il Consiglio Generale 
richiedeva vendetta ( b ). Se però valsero o le tene- 
bre , o la fuga ai rei di tali assassinj per evitare 
il castigo , non lo sfuggi un certo Ecclesiastico ucci- 
sore di Gherardo Naulo cotto vivo sulla pubblica 
Piazza in una caldaja a terrore de’ malfattori (c) . 
Nota la Cronica, ch’egli fu prima degradato dal 
Vescovo Grazia, il quale non tardò molto a mori- 
re , segnandosi il suo passaggio a miglior vita a’ 26 
di Settembre ( d ) . Di un suo successore al Vescova- 
do ignoto all’ Ughelli , al Pico , al Bordoni parla 
Fra Salimbcne , cioè di un Gregorio Romano, inde- 
gno per altro di tanto onore, perchè dopo una bre- 
ve vita menata da eretico , venuto a morire in 
Mantova ricusò i Sacramenti, dicendo di nulla cre- 
dere della Cattolica Religione , e di avere soltanto 
ricevuto il Vescovado per ambizion di ricchezze , e 
di onori (e) . 

Intanto sbrigatosi delle faccende sue di Alemagna 


(«) Statuì. Ifet. MS. Lib. Ili fol. 

(£) Ibid. Lib. Ili fol. ijj» 

(r) Cbron. Parm, 

(d) Calenaar. vetus Arci/vii Cd- 
pitul. Parm, 

(e) Post Epitcopum Grati am fuit 
quidam Gregorius Romana * , qui par- 
vo tempore vix:t , d/ mortuus est hlan- 


tu.t h.treticus Ci/ maledifìus . Quan- 
do enim in infirmitate sua pcrtave- 
runt e i corpus Domini noluit iHuci 
sumere , dicens , quod nibtl crede !>at 
de tali fide. Cum autem interregatus 
fuisset qttare Episcopatum rtcepcrat , 
dixit , quod propter divitias 0/ bo- 
rici e s , O" sic obiit CSr non comma- 
nicavit . Fra Salimene. 
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tornato era in Italia lo scorso Agosto 1’ Imperadore 
accolto in Verona dal suo partigiano Eccelino . I 
Milanesi, Bresciani, Mantovani, ed altri nemici suoi, 
appostatisi a Nigrisolo ed altrove, impedirgli tentava- 
no il passaggio; ma i Parmigiani, i Reggiani, i Mo- 
denesi , e i Cremonesi s’ inoltrarono sui Bresciano , 
e P accolsero , assediando , battendo con poderose 
macchine , e superando in sua compagnia Monte- 
chiaro, e devastando il paese da quella parte sino 
a Marcaria , tolta ai Mantovani , indi fortificata e 
commessa alla custodia de’ Cremonesi e Parmigiani. 
I Conti di Casaloldo signori di Gonzaga si diedero 
all’ Imperadore , Mantova fu assediata, e grandi im- 
prese si fecero oltre Po ; se non che i Mantovani , 
scorsi la vigilia di Natale a Marcaria, la ripigliarono, 
conducendone prigioniero il presidio ( a ) . In sì gran- 
de impegno di guerre noi ci eleggemmo a Podestà 
per l’anno 1237 Niccolò degli Adelardi da Mode- 
na ( 6 ), dando ad essa in cambio per suo governo Ugo 
da Corte Cittadin nostro (c ) , a Reggio Manfredo 
da Cornazzano ( d ), ed a Cremona, secondo il Cam- 
po, Ugolino figliuolo di Ugo Rossi (e). Non si de- 
bilitò il partito Ghibellino per essere passato di bel 
nuovo l’Imperadore in Germania, dove coronar fece 
Re de’ Romani Corrado suo secondogenito ; ma rin* 
forzossi piuttosto per Oberto Pallavicino Marche- 
se figliuolo di Pelavicino scacciato l’anno antecedcn- 


(*) Memoria/. Fot. Regii.' Anna/. (c) Anna/. Vet. Muriti. Chron, 
Cenuen. Lib. 6 . F. Salimb. Chron. Mutin. 

Farm. (d) Fra Salimbene. 

(b) Cbron. Farm. (r) Storia di Cremona Lib. II . 
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te dai Piacentini (a) venuto a sostenerlo ^ e mol- 
to si esultò in vedere per arte di Eccelino ridotta 
Padova a farsi Ghibellina , e pel genio volubile 
di Salinguerra sottoposta anche Ferrara all’ Itnpera- 
dore . Restituitosi questi a noi con formidabile esercito 
di più migliaja di Tedeschi, Saracini , Pugliesi, e 
Lombardi suoi aderenti uscì s in campagna coi suo 
Elefante , e i Parmigiani quanti erano atti a portar 
armi lo soccorsero traendosi dietro il Carroccio. Bat- 
tute alcune Terre del Bresciano, fu assediata Manto- 
va (/;) , che diessi poi volontariamente sulla fine di 
Agosto alla ubbidienza imperiale . Quindi poco pri- 
ma della festa di San Martino passato 1’ Esercito a 
Pontevico ebbe a fronte i Milanesi , co’ quali fu 
mestieri venire ai fatti . ^ 

Mentre il nerbo delle nostre Città con Federigo 
alleate guerreggiava colà, narra Fra Salimbene esser 
andati i Bolognesi a distruggere sul distretto di Mo- 
dena Castel Leone, portandone fin le pietre e i 
legnami a Castelfranco ; della qual cosa dolente 
T Avvocato del Comune di Parma , eh’ era Mode- 
nese , andava per la Città eccitando i Parmigiani 
con alte grida e lamenti a recar soccorso alla sua 
patria; ma soggiunge lo Storico testimonio ocula- 
re non essere in Città rimasti se non se i vccchj , i 
fanciulli, e le donne, stando tutta la Nobiltà ed il 
popolo nell’ Esercito Imperiale. Racconta del pari 
come in quelle circostanze appiccatosi il fuoco ad 


(<») Musso Cbrtn. Pine . ad an. 
1236 . 


(£) Fra Salimbene. 
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una casa presso Santa Cristina vi accorse a spegner- 
lo Fra Bernardo Balfoli delT Ordine de’ Minori, che 
salito sul tetto con una scure troncava le accese 
travi , onde F incendio non si comunicasse alle abita- 
zioni contigue; dopo il qual fatto passato lo dico in 
Terra Santa, dove finì con molta lode i suoi giorni. 
Felicemente riuscì intanto V impresa di Federigo co- 
ronata da una piena vittoria su i Milanesi ottenuta 
il giorno 27 di Novembre con grandissima strage de’ 
nemici, e colla prigionia d’ infiniti Nobili, c dello 
stesso Podestà di Milano Pietro Tiepolo figliuolo 
del Doge di Venezia , condotto dietro la coda 
deir Elefante a Cremona , e fatto poco dopo morire 
vilmente in Puglia non senza uni versai biasimo di 
Federigo . 

Ma dimenticar non conviene le nostre vicende 
ecclesiastiche. Morto il Vescovo Gregorio , riputato 
indegno che di lui si tenesse memoria , nell’ atto 
di accingersi il Capitolo ad una elezione novel- 
la si vide insorgere la vecchia contesa de’ Vice- 
domini pretendenti la custodia delP Episcopale Palaz- 
zo, c della Mensa (a). Di più Tancredo Pallavicino 
Abate del Monistero di San Gioanni , il Preposto di 
Borgo San Donnino, ed altri benefiziati instando 
per aver voce nella elezione , mossa diedero a 
lite. Mentre però il Capitolo era al Papa ricorso 
per aver un Giudice in tal controversia , e questi 
con lettere de’ 19 di Maggio delegò Alberto Bos- 
chetti Vescovo di Modena ad ascoltar le ragioni 


(.») Archi?. C.ipitul. Farm. Sec. XIII N. MII • 
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delle parti [a ) , lasciarono i Capitolari , che il det- 
to Abate la voce sua donasse all’ Eletto , che fu 
Maestro Martino da Colorno di origine non abba- 
stanza chiara ( b ) , ma nelle Canoniche Leggi assai 
dotto, e non poco stimato , il quale nel mese di 
Novembre confermò ai suo Capitolo le costumanze e 
i diritti antichi (c) , e fu riconosciuto da’ vassalli 
della Chiesa, particolarmente Borghigiani, che ob- 
bligati veggonsì a pagargli il canone di due staja 
di Sale fabbricato a Salso , e due altre staja di Sa- 
le di Cervia (</). Ciò ne fa intendere, che le Saline 
nostre , oltre all’ essere da tempo immemorabile co- 
nosciute, erano fin d’ allora in proprietà de’ particola- 
ri, trovandosi in fatti fin dal 1199 venduta da Ghe- 
rardo ed Ugo da Miano parte di un Pozzo di Sale 
posto a Salso de joco , o sia a Salso minore , a Gu- 
glielmo Marchese Pallavicino , ed a Solestella sua 
moglie (e) , e leggendosi , che Manfredo Pallavicino 
signor di Scipione, fratello del mentovato Marchese 
Oberto , e Cittadin nostro , che aveva il suo Palaz- 
zo sulla Piazza, dove già furono le case de’ Paga- 
ni (/), possedeva nel distretto del suo Castello molti 
Pozzi di Sale, di che faceva molte elemosine , ri- 
traendone insieme guadagno grande ( g ) . Il Sale 


(*) Appendice N. LfX. 

(i) Fra Salimbene : Post ìstunt 
( Gregorium ) fuìt Mapjstcr Mar- 
lin'tt à: Col ut ni o orsundus rx gene- 
re non satis claro . 

(c) Appendice N. LX . 

(d) Appendice N. LXI . 


(e) Documento nell’ Archivio se- 
greto della Illustrissima Comunità 
di Parma 1199 und. Kal. M>u. 
Ro«. di Gioanni da Calteli’ Arcuato 
stipulato nel Castello di Pellegrino • 
(/") Fra .salimbene* 

(jg) Dab.it talem omnibus Regidis 
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tuttavia delle nostre fabbriche sufficiente non era , 
come si vede, al bisogno della popolazione; però ve- 
nir se ne faceva da Cervia , come si rileva anche 
da un fatto succeduto nel 1284, allorché i Modene- 
si depredarono il convoglio, che ci veniva di là 
condotto (u) . V’ era legge , che tutto il Sale fab- 
bricato sul Territorio non si estraesse , ed incarica- 
to era a invigilar su di ciò il Podestà di Bargone ; 
lecito essendo a ciascuno farne commercio , però sot- 
to certi assai prudenti Statuti ( b ). Troviamo ancora, 
che alcuni si obbligavano a introdurne in Città ogni 
mese una porzione determinata , onde non se ne 
avesse giammai penuria (c) . Ma in progresso acqui- 
stò il Comune i Pozzi di Salso ; e P Impresa del 
Sale divenne una Regalia . 

Non aspettavasi più P Abate di San Gioanni 
Vangelista di essere molestato nel suo diritto di 
aver voce alla scelta del Vescovo , giacché lasciato 
erasi che se ne mantenesse in possesso ; quando nel 
Dicembre il Vescovo di Modena suddelegò Ugo de’ 
Conti Canonico di Cremona all’ esame della causa 
da tanti mesi a lui commessa (d) . Quindi entrato 
8 appena il 1238 citato l’Abate a comparire (e), spe- 


abundanter . Habebat enim in distri- 
chi Castri Sttpionis multai putta 
salii , ex qui bui f attui est diva Cif 
inclitus . F. Salimb. 

(*) Fra Salimbene ad an. 1284. 

( b ) Satut. Vet. MS. Lib. Ili fol. 
149. 

(r) Nell’Archivio secreto della Co- 
munità trovasi l’ obbligazione con- 


tratta a’ 4 di Maggio del 1242 da 
Gioanni Bono da Borgo San Don- 
nino Massaro deUe Monache di San 
Gioanni di condurre a Parma ogni 
mese diciotto pesi di sale fabbricato 
nel Vescovado noftro. 

{d) Archiv. Capit. Sec. XIII N. 
MVIII . 

(0 Ivi N. MIX. 
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dì a Cremona il suo Sindico, il quale diede al Ves- 
covo delegato , e al suddelegato Giudice tante ec- 
cezioni per le manifeste loro aderenze ai Capitolari 
di Parma , per la inimicizia che passava tra i Bos- 
chetti e i Pallavicini , e per altri articoli sulla ir- 
regolarità dell’ intrapreso giudizio, che assolutamen- 
te mostrò di non poter sottoporsi alla loro cen- 
sura (a). Ugo disse contumace e scomunicato l’A- 
bate * e il Sindico se ne appellò (£) . 

Così stando le cose, atterriti dalla gran forza,’ 
e dalla fortuna delle armi imperiali davano segni i 
Lombardi ribelli di volersi umiliare al Monarca , il 
quale insuperbito delle sue vittorie troncava ogni 
negoziazione , e rimandava confusi gli Ambasciatori, 
dacché vedeva crescere il suo partito, abbracciato sin. 
da Azzo "VII Marchese d’ Este , che volle imparen- 
tarsi co’ nostri Marchesi Pallavicini sposando Mabi- 
lia figliuola di Marchesopolo Pallavicino , condotta 
in questi giorni medesimi da Soragna , o sia dalla 
Castellina a Parma , ed alloggiata per le sue nozze 
nelle Case della Famiglia da Colorno presso San 
Paolo , come narra Fra Salimbene a que’ giorni an- 
cor secolare, poi Confessore in Ferrara della det- 
ta Matrona , da lui celebrata per assai divota e 
caritatevole non men del marito, cui sopravvisse sen- 
za lasciar figliuoli . Saper ci fa ad un tempo , che 
Marchesopolo allontanossi fra breve dal Parmigiano, 
indispettito che qualunque vii uomo di Borgo lui 


<*) Appendice N. LXII e LX1II . 

Tom. HI. 


(£) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. MXIX. 
m 
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nobile personaggio e distinto osasse, mandando il 
Fante colia berretta rossa , chiamare in giudizio ne’ 
Tribunali (a), e passò in Grecia, dove maritata l’al- 
tra figliuola Isabella chiuse colla moglie nativa di 
Borgogna i suoi giorni . Restò in Soragna il suo 
fratello Rubino ammogliato ad Ermengarda da Palù, 
da cui ottenne cinque figliuoli ed altrettante figliuo- 
le , ed erano questi fratelli di Pallavicino , e Zii 
del prenominato Marchese Oberto , unitosi , come 
dissi, con questi suoi consanguinei al partito Imperia- 
le, -e creato poco appresso da Federigo suo Vicario 
Generale in Lunigiana , Versiglia , e Garfagnana (b). 

Ora il Papa stanco del lungo giuoco , a lui pu- 
re di molto pericoloso per essersi divisa la stessa 
Roma in due fazioni , la cui più forte era la Ghi- 
bellina , deliberò di spedir a Federigo in Cremona un 
Ambasciadore partecipe della confidenza di entram- 
bi, cioè Frate Elia Ministro Generale dell’Ordine 
de’ Minori , acciò procurasse d’ indurlo a pace colla 
Chiesa , e co’ Lombardi . Giunse quel notissimo sog- 
getto a Parma il giorno 4 di Febbrajo, ed alloggiò 
nel Convento de’ suoi Frati , dove fu visitato dal 


(«) Giacchi da Fra Salimbene qui 
raccogliamo la maniera usara nel 
citar gli uomini in giudizio, udia- 
mone le parole : Cum effet nobili s 
4 / munifici conia dedignabatur , & 
agre ferebat , quod quilibet papula- 
rii homo Burgentts atque ruralit , mis- 
to nuntio cum infui* rubca , trabtbat 
cum ad Cammunis Palatium , ubi cum 
poterai in pudici» convenire. 


(i) Lo era nel 1240, come dagli 
Annali di Genova Lib. VI Rer. Irai. 
Tom. VI col. 484, e nel 1141 , co- 
me da un Diploma di Federigo pres- 
so il Pacchi Ricerche Isteriche sulla 
Garfagnana . Appendice Num. XXIV 
pag. XXVII , e nel ia4j , come dal- 
la nofìra Cronica . 


Podestà Gherardo, da Correggio, per la smisurata sua 
dentatura soprannominato dei Denti scelto quest’ 
anno dal corpo de’ nobili Cittadini a reggere la Cit- 
tà , e servito da Giacopo Sturbarbato Avvocato del 
Comune (a) benché non sembri che molto la duras- 
se , giacché avendo con prepotenza fatto atterrar 
varie case , e recider più alberi , che il Comune si 
avvide poi essere per giustizia da pagarsi a chi ne 
aveva sofferto danno (ò ) , fu dalla Podesteria rimos- 
so; ciò rilevandosi non solo dalla Cronica, la qxial 
mette ili carica eziandio un certo Gherardo Fran- 
cesco (c); ma pur anche dal Tacoli pubblicatore di 
un documento , che ci mostra occupata la Podeste- 
ria altresì da Bonaccorso da Palù Nobile Reg- 
giano (d) . Altri Cavalieri si fecer pregio di o' orare 
Frate Elia , e fra gli altri lo mandò a reg' »are di 
molti capponi l’Abate di San Gioanni Vangelista; di 
che Fra Salimbene, a tutte queste cose presente, ed 
accettato allora nell’ Ordine dal Generale, lasciò 
memoria nella sua Cronica (e). Fu però inutile l’Am- 
bascieria alle mire del Romano Pastore; perchè Fe- 
derigo intendere non volendo parlar di accordi , re- 
catosi a trar di Lamagna novelle truppe, e fatto 
grande Enzo suo figliuolo bastardo , che per la ere- 
dità procacciatagli di Torri e Gallura da Adelaide 
sua moglie dichiarò Re di Sardegna , volle con ma- 

N /»!»• 

(d) Memorie dr Reggio P. I pag. 
S5S - 

(0 Veggasi la mia Vita di Trote 

Elio. 


( 4 ) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. MXVI. 

(£) Statuì. Vet. MS. Lib. I fol. 

44 - 

(<•) Chron. Farm. 
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niere ognor più crudeli recar guerra a Brescia , soc- 
corso ben tosto di gente e di vettovaglie da’ Parmi- 
giani , Cremonesi , e Pavesi . I Bergamaschi , che avea- 
no loro Podestà il nostro Bernardo Rossi (a ) , fecero 
altrettanto \ e i Reggiani, retti pure dal nostro Mar- 
chese Delfino Pallavicini da Varano, spedirongli du- 
gento cavalli, e mille fanti (b ) . Brescia, non ostan- 
te un ostinato furore , si difese intrepidamente a con- 
fusion sua ; e questi , ed altri simili attentati special- 
mente contro la Chiesa furon cagione , che il Papa 
3 9 esacerbato nella Domenica delle Palme del 1239 lo 
dichiarasse solennemente scomunicato . Della venuta 
di Federigo a Parma quest’ anno sembra assicurarci 
Parisio da Cereta (c) ; il che se accadde per avven- 
tura , fu perchè tra i quattro Vescovi destinati da 
mandar al Papa , onde scolparsi dalle accuse presso 
lui dategli , trascelto aveva il nostro Martino , anda- 
to in compagnia di quelli di Erbipoli , di Vormazia, 
c di Vercelli a far quest’ uffizio ( d ). Credo pure non 
da altri fuorché da lui nominato il Podestà Simone 
di Puglia distinto col titolo di Conte (e), che allora 
ci reggeva, perchè importavagli troppo di aver al 
governo delle Città gente a sè fida ; benché per al- 
tro dubitar non potesse de’ Parmigiani , che dato 
nel medesimo tempo Podestà a Mantova Guido da 
Correggio dopo Rolando Rossi (/), a Reggio Gherar- (*) 

(*) Tacoli !oc. cit. (?) Archivio Capitolare Sec. XIII 

(i>) Memor. Fot. Rtgii . N. XXIV. 

(?) Qhron. Vtron, Rer. hai. Tom. (f) Mnrarori Antiquit. hai. Mfd. 
Vili col. 6j o. JEvi Tom. IV i)iss. XL1X col. 44? . 

(d) Matth. Paris in C èro», p.ig. j $ j . 


do di Enzola (a ) , a Lucca Manfredo da Cornaz- 
zano , mostravansi ardentissimi alla sua difesa, e a 
mantener le dette Città fedeli ali’ Impero , mentre 
alcune altre dopo la fulminata scomunica incomin- 
ciavano a darsi ai Guelfi , come dopo la Marca Tri- 
vigiana fece Ravenna, da 1 Veneziani e dai Bolognesi 
tolta all’ Impero , e data in potere di Paolo Traversari. 

E’ memorabile la piena Ecclissi del Sole accadu- 
ta il giorno 3 di Giugno di quest’ anno durata due 
ore continue , che per 1’ ignoranza de’ tempi spaven- 
tò tutta l’ Italia . Fra Salimbene dimorante in Lucca 
racconta , che il mentovato Podestà Manfredo da 
Cornazzano , il qual per Auda sua moglie cognato 
era di Bartolo Tavernieri, e seco aveva colà con- 
dotto due Assessori Parmigiani Domafolo da Miano , 
e Giacopo da Maluso , presa in quel tempo la Cro- 
ce andò processionalmente co’ Frati Predicatori e Mi- 
nori per la Citta eccitando il popolo a penitenza , e 
soggiunge , essere molti peccatori corsi a confessarsi , 
e diverse inimicizie essersi allora spente . 

Volendo F lmperadore vendicarsi de’ Bolognesi, 
spinse frattanto sul Territorio loro Parmigiani , Cre- 
monesi , Reggiani, e Modenesi armati; e perche 
simili continue spedizioni imbarazzavano spesso il 
Comune trattenendolo dall’ accudire al buon regola- 
mento della Repubblica, vediamo deputato dal Consi- 
glio Generale a ordinare e stabilire ciò che più conve- 
nisse all 1 onore ed alla utilità dei Pubblico un Ma- 
gistrato di uomini provetti e gravi , che furono U- 


(<») M'mor. Pottst. Rc^ii . 

Tom, m . 


m z 


1 8 1 

bcrto da Porta, Pione de’Tebaldi, Livardo Zamper- 
ei , Ardenghino degli Ardenghi , Gilio Mazucchi , 
Gherardo Zampironi, Gherardo Marsigli, Aicardo di 
Ugone Aimerico, Gioanni Piccioli, Roglerio di Pran- 
done, Burzio Bonsignori, Gervaso da Marano, Fre- 
denzio Cambiatore , Gilio da Sant’ Ambrogio , Apol- 
lonio di Matteo Buttolini, Rinieri di Oldiccione Ma- 
eini, Filippo di Pietro Torselli, Bernardo Bojoli , 
Guido di Gioanni di Adamo ( padre del nostro be- 
nemerito Fra Salimbene),e Bernardo degli Albini (a). 
Mentre costoro adunque badavano alle cose del Go- 
verno, gli altri bramosi di gloria , combattuto che 
ebbero sotto Piumazzo , e sotto Crevalcore , distrug- 
gendo que* Castelli , e facendo assai prigioni , furono 
in Settembre alla gran battaglia data ai Bolognesi 
presso Vignola , in cui restarono in mano de’ nemici 
particolarmente tre de’ nostri chiamati Romano Gual- 
chi, Cornolo Notajo , e Gioanni Bono Calzolaio (b) . 
Andarono anche a presidiare Ferrara per difenderla . 
a Salinguerra (c ) , cui Azzo d’ Este volto a favorire 
il Pontefice, soccorso da’ Veneziani , e da altri della 
40 lega Guelfa, la tolse nell’ anno appresso, sendo stato 
quindi Salinguerra condotto a Venezia, dove terminò 
i giorni suoi . Allora governando Parma Bonifa- 
zio di Gorzano da Modena, e la Città di Reggio 
il nostro Gherardo da Correggio (d ) , successe un 
pubblico legale Duello per causa da non potersi in 


(«) Statuì. Vtt . MS. Lib. Ili fai. 
* 4 * • 

(£) Chron. Parm. 

(<) Maiicus de Griffonibw Me- 


mortai, tììstor. Rtr. Bono». Rtr. hai. 
Tom. XVIII col. ii2. 

(d) Memorisi . Petttt. Regii col. 

mi . 
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altra guisa fuorché colla prova della sorte decidere 
tra quelli della Famiglia de 1 Contraboni della Vicinia 
di San Vitale (a) . Aveva il nostro Comune le sue 
Leggi riguardanti simili maniere di giudiz) (b)> che 


(*) Cbron. Parm. 

(t>) Alla storia del Duello giovar 
potranno le sottonotate Leggi tolte 
dalla noftra sovente citata compila- 
zione inedita degli Statuti antichi 
Lib. Ili pag. 132 e i?i . 

Qualiter cauta malefici i fa&i igne 
Vii ferro sit recipienti a , & furti 
Ò' cujutlibet alseriut maleficii , 

£r contea quem dici pojfit 
per pugnarti . 

„ Capit. Quod Redìor qui prò 
,, tempore fuerit teneatur si quis 
,, fecerit alicui maleficium igne vel 
,, ferro vel guaflaverit vel furtum 
„ commiserit, vel aliquod aliud ma- 
„ leficium faélum fuerit, si aliquem 
„ voluerit accusare quem suspedìum 
„ habeat ex ipso maleficio sibi faflo , 
„ poteflatem habeat accusandi ipsum 
„ malefaflorem de ipso maleficio per 
„ pugnam vel campionem, prestito 
y, sacramento ab co quod per frau- 
„ dem neque per odium de ipso 
„ maleficio ipsum non accusat. Ipse 
„ accusator omnes expensas faciet in 
„ ipso duello . Restituat si pugnam 
„ amiserir. Et hoc capit. observetur 
„ tantum in Rusticis & hominibus 
„ de foris & non in Civibus . Et ex- 
,, cepto quod Cives possint dicere con- 
„ tra Rusticos, sed Rustici non con- 
», tra Cives, nec Cives contri Ci* 
„ ve», nisi ubi lex diete - 


Qualiter parte s ponint preliari 
duello j ti di calo . 

„ Capit. Quod si aliquis accusa* 
„ tus fuerit de aliquo maleficio vel 
„ de aiiqua re unde duellum fuerit 
„ judicatum quod partes possint pre- 
,, liari insimul si utrique parti pla- 
„ cuerit , & si accusatus per se vo- 
„ luerit preliari & accusator alium 
„ det equalem accusator. Et si ac* 
,, cusatus per alium voluerit preliari 
„ per alium inveniantur duo equales 
„ tain usibiles quam bravi a Refto- 
,, re Civitatis Parme bona fide sine 
,, fraude in magnitudine & fortitudi- 
,, ne, & arma sciliccr scutum & cla- 
,, va adequentur, & campiones esse 
„ debeant de Civitare & Episcopato 
,, Parme per triennium continue, Se 
„ ejus familia sine fraude, & cam- 
„ piones sint ambo usibiles vel bra- 
„ vi in elezione accusati ; quam eie- 
„ élionem dicat reus post duellum 
„ judicatum incontinenti hoc est in 
,, eodem die si fuerit quesitus. Et 
„ quilibet campio habeat tantum XV 
„ libr. Parm. & pasturato & non a- 
„ Iiud per se vel per alium aiiqua 
„ occasione. Et Potestas teneatur 
„ hoc eis facere jurare . 

Qttod nullum Duellum judicetur 
nisi ubi Lex & Statura 
precipiunt . 

„ Capit. Quoti Potestas teneatur 
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trattandosi di Duello eseguito per pubblica autorità, 
non à dubbio , che non fossero osservate . 

Mentre 1’ armi Imperiali funestavano- la Roma- 
gna , la Marca, e la Toscana, mori tra molti affan- 
124 mi il giorno 21 di Agosto del 1241 Papa Gregorio 
IX succeduto da Celestino IV , che in pochi giorni 
lasciò vacante 1 ’ Apostolica Sede , e la Chiesa in 
molti travagli . Testa di Arezzo aveva in quei tem- 
po governato Parma (<?), ed i Reggiani retti furono 
dal nostro Obizzo da Correggio nipote del prenomi- 
nato Gherardo (b) . Pel noveri’ anno venne a noi 
i 242Podestcà Ottolino da Sommo Cremonese, tenendo il 
Consolato di Giustizia Ugo Sanvitali ( c ) , e non 
mancarono turbolenze civili ; conciossiachè avendo 
Bartolo Tavernieri fatto bastonare entro i confini 
della Piazza del Comune ( il che era grande ardi- 
mento, e capitale delitto ) Senazza da Enzola, ec- 
citossi nella Città fermento non lieve tra i partigiani 
di entrambi* Un certo Vecchietto deliberatosi di uc- 
cidere Bartolo , e non potendolo cogliere per la guar- 
dia che si faceva , ammazzò sotto la volta della 
$ua medesima casa Sturbarbato degli Oldiccioni , e 
rifugiossi poscia nelle case di Senazza . Tutte le Fa- 
miglie Nobili o per partito, o per sospetto si mise- 
ro in armi, e turbata molto rimase la pubblica tran- 
quillità (d) . Fu pur anche spiacevole ai buoni la 


quod r.ullum Duellimi judicemr (Ir) Memoria!. Poiesr. Rr?,ii loc. 
,j nec liat pio Communi Parme u!lo cit. 

„ modo risi ubi Lex & Statata Ci- (c) Archivio Capitolare Sac. XIII 
vitatis ptecipiunr. N. MXXXVI1I. 

(a) Pjrm, (d) Ciro»- Ps-m. 
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morte quest 1 anno accaduta del nostro Vescovo Mar- 
tino da Colorno, che falsamente. I 1 Ughelli e il Bor- 
doni dicono deposto d alia^ sua dignità da Innocenzo 
IV Sommo Pontefice, il quale quando creato fu nel 
mese di Giugno del 1243, trovò già provveduta lai 24 
nostra Chiesa di un Vescovo Eletto nella persona di 
Fra Bernardo Vizio de 1 Scotti fondatore in Parma 
de 1 Canonici Regolari di Martorano . 

Dissi altre volte, che questo Papa nominato pri- 
ma Sinibaldo Fieschi , già della nostra Cattedrale Ca- 
nonico , aveva maritato tre sorelle e una nipote in 
Parma , dove abbondava di nipoti , e di assai 
parenti pe J Rossi ,. pe 1 Sanvitali , pe’Boteri, e pe’ Ta- 
vernieri j onde nella, circostanza, in cui sotto un 
Pontificato novello speravasi finalmente pace tra la 
Chiesa e P Impero , non è a dirsi quanta e qual fos- 
se in Parma l 1 allegrezza per la sua assunzione . 

L 1 Imperador tuttavolta non n’ebbe piacere, ed escla- 
mò al sentirne la nuova di aver in lui perduto un 
amico , ben prevedendo , che non avrebbe voluto 
seco nelle massime accordarsi . Era dunque , quand’ 
egli fu fatto Papa , al governo della Chiesa di Par- 
ma Bernardo Vizio semplicemente Eletto , e messo 
nel Vescovado per autorità del Legato Gregorio di 
Montelongo , contro il quale tosto volarono accuse 
a metterlo in sospetto di aver già dissipato, o di 
voler dilapidare le sostanze ecclesiastiche. Papa In- 
nocenzo non lasciò punto di darvi orecchio , e il 
giorno 7 di Luglio scrisse tosto all’ Abate di San 
Gioanni Vangelista, che sospeso Bernardo dalla spi- 
rituale e temporale amministrazione sino a cognizion 
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di causa , ci ne pigliasse la cura assegnandogli frat- 
tanto dalla Mensa Episcopale un congruo sostenta- 
mento ( a ) . Prese le informazioni fu al Papa signi- 
ficato un Decreto del Comune molto lesivo della ec- 
clesiastica libertà, «il quale ordinava al Podestà, 
eh’ era quest’ anno Princivalle Doria Genovese (b ) , 
di obbligarsi con giuramento a non costringere giam- 
mai alla restituzione chiunque avesse avuto dall’Elet- 
to Bernardo prestito di denari , o avesse in potere be- 
ni e robe spettanti ai Vescovado , liberando chi 
vi fosse per cauzione tenuto da ogni vincolo di man- 
tener fede ; la qual ingiustizia crederebbesi appena , se 
registrata non si vedesse la corrispondente legge nel 
corpo degli antichi Statuti (c ) . Seppe di più , che osò 
con forza 1’ Eletto ingerirsi nell’ amministrazione vie- 
tatagli \ il perchè dopo aver egli con altra lettera 
all’ Abate di San Benedetto di Polirone de’ z i di 
Novembre annullato il mentovato Statuto (</), scrisse 
il primo giorno di Dicembre al Preposto ed al Capi- 
tolo di Parma , che avendo abbastanza discusso 1’ af- 
fare, e rilevato che oltre i demeriti dell’Eletto sco- 
privasi non canonica la scelta di lui per avere il 
Legato trascorsi i limiti delle facoltà accordategli, 
ei l’annullava, ordinando che quindici giorni dopo 
ricevuta la lettera venissero col consiglio del detto 
Abate di Polirone ad elezione novella (e) . 

Mentre tali cose accadevano , temendo l’ Impera- 


ci Appendice N. LXVII . 
(£>) Céro». Psrm. 

(c) Appendice N. LXVIII. 


(d) Appendice N. LXIX . 
(r) Appendice N. LXX . 
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dorè , che le troppe parentele del Papa in Parma 
facessero prevalervi il genio Guelfo, si mostrò piuc- 
chè mai favorevole al nostro Comune, sdegnato che 
i Pontremolesi alleati de’ Piacentini fossero venuti 
Panno 1241 a Grondola fortificando quel Castello 
in quistione (a) . Però informato come le nostre gen- 
ti si preparavano alle armi contro i medesimi, volen- 
do loro tal incomodo risparmiare , inculcò un* altra 
volta che fossero le torri e le porte di Pontremo- 
li diroccate, dando le necessarie istruzioni al suo Vi- 
cario di Lunigiana Oberto Pallavicino, che, giusta 
gli Storici Piacentini , aveva già ridotto quel luogo 
alla ubbidienza delP Imperadore ; e perchè anelava 
a farsene signore , maritò ivi , al dir di Fra Salini— 
bene , Mabilia sua Cugina figliuola dì Rubino suo 
Zio (b). Il Pallavicino, che assai destro era, e di stra- 
tagemmi inventore , finse di essere gravemente infer- 
mo in Villafranca, e con gran premura fé’ chiamare 
tutto il Consiglio di Pontremoli, mostrando così ri- 
chiedere affari di gravissima importanza . Quando 
ebbe tutti qu e’ principali soggetti a’ suoi ordini, fat- 
tili prigionieri , tanto ve li ritenne , che smantellar 
si poterono intieramente le mura e le fortificazioni 
da essi fatte , liberando così i Parmigiani da grande 


(*) Chron. Parm. ad an. 1241. 

(£) Dominai Rubinus ... babita- 
vit in Soragna & babuit uxorem Do- 
minam Ermengardam dt Palude so- 
rorem Domini Guidotbi de Caninit . 
Hec babuit filios V & filiat ioti « 
dem , quorum prìmam Mobili am ve- 


rnine valde putchram que al: quando 
conferà ejl mecurn maritavit dominar 
Ubertus Pellavicmus in Pontremul • 
rperans occasione ejur sub suo domi» 
mìo babere tersavi ili am. Fu Sa- 
limene . 
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angustia . Sul cadere dell’ anno ucciso venne Sozzo 
di Guidone Amico ; e imprigionati i rei di tale delit- 
to, andarono que’ della famiglia de’ Portenari abitanti 
nel Quartiere di Porta Pidocchiosa a trarli per forza 
dalle mani della Giustizia . Il Podestà per ciò 
corse con tutto il popolo a bandiere spiegate a di- 
strugger le case loro con quanto in esse fu ritrova- 
to (a) : e lasciando quindi l’ uffizio, ebbe successore 
nella Podesteria Guido Marazio da San Nazzaro (b) 
2 44 posto per tutto il 1244 al governo di Parma dall 1 
Impcradore, che avrà pur anche collocato in Mode- 
na il nostro Uberto Visionami, o sia de’ Vicedomi-. 
ni da Montecchio, andato a reggerla dopo la vigile 
custodia tenutane I’ amo già scorso da Gherardo 
de’ Tebaldi Parmigiano (c) . 

Venuto frattanto il Clero all’ elezione di un 
Vescovo, cadde quota sulla persona dell’ Arcidiacono 
Alberto Sanvitali figliuolo di Guarino , e nipote del 
Papa . Corse però voce, che rutto l’impegno di de- 
primere Fra Bernardo Vizio origine avesse dal vo- 
ler esaltato il Pontifìcio Nipote (</), che, al dire di 
Fra Salimbene, molto dotto non era, ma bensì di 


{a) C hren. Parm. 

(6) La Cronica lo dice Guido Ma- 
ratino da Pavia; ma in una perga- 
mena dell’Archivio Capitolare Sec. 
XIII Num. MLI I leggo: Dominiti 
Henricut V agi Contiti justitit tempo- 
ri Domini Guidoni s AJarazit Pot, 
Farm. A'rro documento vedessi col 
ve*o suo nome nel ’ Appendice. 

(<•) Anna!. l';t. Aiuti n . 


(d) PrediSì'tt Pepa affini it ’Epit- 
copatum Parme ■isern R r nardo V:tio 
de Scotti q:r era* Fratte de Marto- 
ra no & fam haòelat illuni sibi da- 
timi a Gregorio de Alontefongo in 
Lombardia Legato , Ór d-dn Alberto 
de Sanilo lattale ex tortore sua suo 
nepoti , quia caro 0/ sa igni s rcvela- 
vit sibi . F. Salimbene . 


189 

bella presenza ' t e di singolare onestà . Chi guarda 
le cose coll’occhio delle passioni umane, credere cer- 
tamente potrebbe , aver avuto in ciò gran parte la 
cortigiana politica , e il fine di veder presto Parma 
sottratta alla ubbidienza dell* Imperadore ; conciossia- 
chè sostenendo allora la carica di Podestà de’ Mer- 
canti Ugo Sanvitali fratello del nuovo Eletto, ama- 
to molto dal popolo, sperar potevasi un rovescio di 
cose favorevole ai Guelfi * Che il popolo in fatti 
amasse Ugo oltre ogni credere, videsi nel tumul- 
to eccitato contro Enrico Vaghi Console di Giu- 
stizia per non so qual sua mancanza nel giudicare , 
perchè esso popolo , fattosi Ugo suo Capitano , corse a 
derubarlo » E sebbene dopo tre giorni convenisse re- 
stituirgli tutto, non sofferse la turba, che Ugo pagas- 
se la multa pecuniaria, in cui fu condannato, aven- 
do fatto annullare forzatamente simil sentenza: e 
volle anzi , che il Comune legge facesse ai Consoli 
delle Vicinie di dover giudicare in avvenire a tenor 
sempre delle pubbliche ordinazioni ( a ) . 

Stavano, come si vide, i Frati Predicatori presso 
Santa Maria Nuova in Capo di Ponte con molto 
loro concetto; e tanto aumentata si era la divozio- 
ne al loro Instituto, che un Moniflero pur anche di 
sacre Vergini dello stess’ Ordine si era sotto la di- 
rezion de’ medesimi già fondato nel luogo dove an- 
cora si vede , trovandosi acquisti fatti dalle Suore 
di San Domenico di Parma dal 1236 sino a questi 
tempi , ne’ quali n’ era Priora una certa Suor Man- 


(«) Cbron. Farm. 
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sucta (a ) . Vero è però , che non avevano ancora 
Chiesa propria , ad erger la quale non si pensò che 
. verso il 1268 ( 6 ) , perchè non soggiacendo a que’ 
tempi le Religiose generalmente a clausura , non pa- 
reva alle medesime necessaria una Chiesa. Quanto 
al Moniftero però non è a dubitarne , sapendosi 
che sussifteva entro le clausure del Capo di Ponte , 
e che il luogo, dove fu fondato, appellavasi il Chiuso 
del Qhiarolo ( c ) . Che poi la direzion di esse Mona- 
che appartenesse ai Frati Predicatori , un Breve di 
Gioanni XXII ce lo manifefta espressamente (d ) . 
Ma ritornando ai Frati , era il luogo della indica- 
ta loro abitazione incomodo ed angusto , e brama- 
vano stabilirsi più agiatamente , e rifabbricarsi un 
Convento ed una Chiesa decorosa . Il Papa involato- 
si secretamente da Roma , dove le insidie lo circon- 
davano, e vietavangli quell’ autorità esercitare, onde 
voleva procedere contro Federigo , fatto consapevo- 
le delle brame loro, come aveva già provveduto a 
più cose riguardanti la Chiesa di Parma ( e ) , cosi 
giunto che fu a Genova , scrisse il giorno 6 di Lu- 


(4) Memorie e documenti dell’Ar- 
chivio delle Religiose di San Dome- 
nico di Parma . 

(.b) Rilevasi dal Teftamento di 
Ruggero Basavecchia 1268 17 No- 
vembre , ove si legge : Item relinquo 
predtSlts Sororibut de SanBo Domi- 
nio) qumquaginta librai imperiale s 
prò tarum E celeri a facienda . 

(e) Nell’ Iflromcnto , per cui a’ 16 
di Marzo del 124.J Fra Ardiccione 
di Gherardo Colli compra per dette 


Monache , di cui era Sindico , al- 
quanta terra ortiva , la dice situata 
in loco ubi dicitur Clautum Glaroli 
jufla ortales diBi Monajltrii . 

( d ) Vi i detto essere quel Moni- 
ftero secund'on Ordintm ©■ tub cura 
Fratrum Ordinis Predicarorum . Sta 
nell’Archivio Capitolare, ma per er- 
rore sotto il Secolo XV N. V . 

(e) Appendice N.LXXI , LXXII c 
LXXlil . 
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glio all’ Eletto , al Capitolo , ed al Clero di Parma , 
acciò loro desser favore (a) , Nè il Pubblico flesso 
ritirossi dal secondare le mire di que’ Religiosi , poi- 
ché pregato dal loro Priore Frate Aldrovandino ad 
assegnargli luogo atto alla novella fabbrica , deter- 
minò in pieno Consiglio di donargli tutto quel trat- 
to di terra , che lungo la Parma giaceva tra la Por- 
ta aperta nelle mura della Città presso San Paolo , 
e l’altra che flava a San Barnaba, scendendo all’at- 
to della donazione , e del ceduto possesso il giorno 
14 di Dicembre ( b ) . Per ciò è , che la Cronica dice 
sotto quest’ anno passati i Frati Predicatori dal luogo 
di Santa Maria Nuova all’altro dove ora sussistono, 
benché impropriamente; mentre non cosi presto la 
fabbrica si cominciò del novello Convento , avendosi 
lettere dello llesso Papa spedite da Lione - il 21 di 
Gennajo del 1245 , dove concedea grazie spirituali 1 24 j 
a chiunque fosse concorso con elemosine a dar ajuto 
ad intraprenderla (c) , e leggendosi le medesime rin- 
novate nella flessa Città il 26 di Novembre del 
1248 per eccitar i fedeli a favorirla già incomin- 
ciata (d)i segno evidentissimo, che duranti le tur- 
bolenze di guerra , onde a parlar vengo, non erasi 
pollo mano all’ edifizio , principiato, a mio credere, 
soltanto dopo la rotta, che i Parmigiani diedero all’ 
Imperadore . 

Aveva il Papa intimato un Generale Concilio in (*) 


(*) Appendice N. LXXIV . (à) Archivio de’ Padri Domcnica- 

{£) Appendice N. LXXV . ni di Parma . 

(e) Appendice N. LXXVI. 
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Lione, invitandovi Cardinali, Vescovi, e lo stesso 
Imperadore, che vi mandò Legati pieni delle sue 
massime , e grandemente avversi alla Sede Apostoli- 
ca . Diffidando intanto Federigo anche de* suoi più 
intrinseci amici , purché qualche legame avessero col 
Pontefice , incominciò a sospettare di Bernardo di 
Rolando Rossi cognato di lui , non ostante la lunga 
sperienza di sua gran fedeltà , per cui usava seco fa- 
miliarità molta j. sino ad aver voluto divenirgli com- 
pare. Tenevalo neir esercito , e cavalcando un giorno 
in sua compagnia , accadde che il cavallo di Ber- 
nardo inciampò $ al che prendendo Federigo parola : 
Signor Bernardo , disse , il vostro cavallo inciampa ; 
ma non dubitate, che uno donar ve ne voglio , da 
cui temer non potrete mai posto il piede in fallo . 
L* ironia, con cui lasciò sfuggirsi tali parole, fece 
avveduto abbastanza il Rossi, intendersi egli del 
patibolo , che gli andava macchinando (a) * per 
la qual cosa infiammato di magnanimo sdegno , ciò 
che forse non meditava pur anche , mandò ad effet- 
to \ perchè da lui involatosi , ed a Parma venuto , 
la sollevò , ribellandola all’ Imperadore ; di che fa 
bastevolissima fede il vedervi stabilito un Guelfo per 
Podestà, cioè quel Filippo Vicedomino da Piacen- 
za ( b ) , che T anno addietro era stato Podestà di 
Genova, ed aveva nel suo viaggio scortato il Pon- 
tefice . Questo senza dubbio fu il tempo , in cui 
Parma effettuar potè il cambio con Bologna de’ suoi 


(«) Fra Salimben» . (&) Archivio Capitolare Sec. XIII 

N. MLXV1II . 
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prigionieri, non già l’anno appresso, come scrivono 
per errore gli Storici Bolognesi (a) . Non fu sì gran- 
de l’incendio eccitatosi allora nel Sabbato Santo, 
caduto il dì i j di Aprile , in alcune case pres- 
so la Chiesa di San Salvatore di Parma (/>»), come 
fu vivo lo sdegno , di cui sfavillò Federigo a simil 
novella , e al susseguente annunzio , che il Pa- 
pa nel giorno 17 di Luglio avevaio in pieno Con- 
cilio scomunicato, e dichiarato privo dell’Impero, e 
di ogni altro suo Regno , sciogliendo i sudditi suoi 
dal giuramento di fedeltà . Pien di ferocia dispose le 
cose sue ; poscia da Pisa , dove trovossi , a Parma si 
volse (c) sicuramente con tale e tanto apparato di 
armi , che la parte Guelfa , formata dai Rossi , dai 
Correggeschi, dai Lupi, e dai Sanvitali , conoscendosi 
a resistere inabile , presa da timore se nc fuggì ( d ) , 
e ricoverossi a Piacenza . 

Occupata 1’ Imperadore la Città nostra vi creò 
‘Podestà Tebaldo Franceschi di Puglia , e cercò di 
allettare con privilegj il Comune, dandogli, qui ri- 
siedendo, l’investitura del Castello di Grondola (e) , 
ed assegnandone i confini fatti esaminare da Enrico 
Testa di Arezzo , e da Roberto Caracciolo Napoleta- 
no (/) , di cui realmente i Parmigiani si erano ad 
onta de’ Pontremolesi fatti signori . Ei prese in sua 


(a) Matteo de’ Griffoni, e F. Bar- 
tolommeo della Pugliola Rer. Italie. 
Tom. XVIII col. 11$ e adj. 

(è) Cbron. Farm. 

(c) Annal. Genuent. Lib. VI Rer. 
hai. Tona. VI col. J07. 

Tom. Ili . 


((/) Annal. Vtt. Mutin. Rer. hai. 
Tom. XI col. 

(e) Appendice N. LXXVII . 

00 Appendice N. LXXVIII . 
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balia il Palazzo e la Torre del Vescovo , noti menò 
che tutte F entrate del Vescovado in Città e fuori; 
gravissime imposizioni esiger volle dagli Ecclesiastici ; 
ridusse alla ubbidienza sua e de’ suoi Uffiziali tutti 
i Cartelli del Territorio, e mandò le milizie nostre 
a guerreggiare nel Milanese sotto le bandiere deL 
Re Enzo, dove il mese appresso fecero quanto po— 
teron di male (a) . Così veggendo Parma a’ suoi 
cenni ubbidiente, giacché nulla costavagli lo spo- 
gliar il Vescovo deir antico diritto goduto di inter- 
porre Decreti per V alienazione delle proprietà de’ 
minori, di accordare tutori, di far emancipazioni, 
e permettere la insinuazione de’ testimonj , trasferì tal 
diritto nel Pubblico (A), onde sempre più eccitar litigj 
tra P ecclesiastica e la secolar Podestà , ed avvilire 
in perpetuo l’ autorità Episcopale , ornai dopo tante 
vicende ne’ temporali diritti ridotta al nulla. Tiran- 
niche poi furono le sue leggi, avendo fra le altre 
cose ordinato, che a chi avesse osato portar lettere 
del Papa in Città una mano ed un piede si taglias- 
se irremissibilmente: però atterriti Gherardo Arcili , 
Giacopo da Berceto, e Giberto da Gente aderenti alla 
parte Guelfa, s’involarono dalla patria. Le case in- 
tanto de’ fuorusciti al solito si devastarono. 

1246 - All’ingresso del 1246 costituito si vide per 

1’ Imperadore Podestà in Reggio il Marchese Oberto 
Pallavicino (c ) , di cui sapeva quanto potesse fidarsi , (*) 


(*) Memorici. Potest. Regii ad (c) Memoria!. Pottit. Regie ad 
an. 1245. an. 1246. 

(i) Appendice N. LXXIX. 
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e fu mandato a Parma con simile dignità Massinerio 
dal Borgo Cremonese , che dopo sette mesi caduto 
in sospetto di fellonia , fu posto in ceppi, e spe- 
dito in poter del Monarca (o); e similmente imprigio- 
nati tutti quelli della Famiglia Cremonese da Sommo , 
furono fatti sulla pubblica Piazza morire (ó).Trenca da 
Fogliano governò dopo lui sino a’ 23. di Ottobre; 
nel qual giorno successor ebbe il mentovato Are- 
tino Enrico Testa fedelissimo all 1 Imperadore , con- 
fermato eziandio pel 1247 col suo Assessore Giun-1247 
ta da Ficareto (c) . 

Credendo Federigo , che il Papa sciolto il Con- 
cilio tornar volesse di Francia, si era portato innanzi 
a Torino con animo di averlo nelle sue forze ; ma 
non era egli sì folle da commettersi a tal periglio . 

Ben partì di là il nostro Eletto Parmense , che cer- 
tamente recato vi si era, narrando Fra Salimbene 
di avervelo ritrovato in occasione che i Frati Mi- 
nori di Bourdeaux andarono al Papa dicendogli , 
che le Clarisse di quella Città eletta si erano per 
loro Badessa Suor Cecilia Sanvitali Monaca nel Mo- 
nistcro di Parma, e pregandolo che si degnasse di 
ciò confermare, siccome aveva già fatto, se il men- 
tovato Eletto fratello di lei non lo moveva a ritrat- 
tarsi, consapevole per avventura del pensiero nudrito 
dal Cardinal Guglielmo Fieschi di voler edificare 
un Monistero di Clarisse nella Terra di Chiavari , 


( • ) Petti de Vineij F/>j fi. Tom. (c) Archivio Capitolare Sec. XIII 
Il JLib. II cap. 58 e 59 p.tg. po . N. MLXX^il . 

(£) Chrcn. Pariti. 
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dov’ ella fu poi trasferita prima Badessa J morendo 
ivi scomunicata da Fra Bonifazio Visitatore di Lom- 
bardia per la sola miserabil cagione di non aver 
Voluto accettar nel suo Monistero una Religiosa , 
che il detto Visitatore volea per forza introdurvi (a). 
L’ Eletto adunque se ne partì , e salvo giunse nel 
Marzo a Milano , dove fermossi (b) aspettando qual- 
che provvidenza , che ben si macchinava dai nostri 
fuorusciti , e probabilmente con intelligenza di lui 
medesimo , giacche Bernardo di Rolando Rossi suo 
parente trovossi egli pure in que’ tempi a Milano 
in compagnia del Legato Gregorio da Montelon- 
go ( c ) , tutto ciò concertando , che venne poscia ef- 
fettuato . 

L’ idea de’ nostri Guelfi, usciti da Parma sprov- 
veduti d’ogni cosa, e rifugiatisi in Piacenza , era 
di tentare un colpo, affine di ripatriare . Men- 
tre volgevano tal pensier nella mente , avvenne che 
il Re Enzo, lasciato dal genitore a custodia del no- 
stro paese, dovette partirsene, onde rinforzare 1* as- 
sedio al Castel di Quinzano nel Territorio di Brescia. 
.Videro in ciò la circostanza opportuna . Provvedutisi di 
armi e di soldati si raccolsero i Rossi , i Lupi , i 
Correggeschi , i Sanvitali , Giberto da Gente , e tut- 
ti i banditi in Piacenza, c vennero a Noceto, dove 
fatta in un gran prato la rivista innanzi ad Ugo 
Sanvitali, uomo coraggiosissimo, e dotto nel mestier 


(*) Fra Salimbene. (f) Cono Storia di Milano Par- 

ty) Archivio Capitolare Scc. XIII re 2 . 

N. MLXXVI. 
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della guerra , eletto loc Capitano , ed animati ad es- 
sere forti e coraggiosi nel riacquistare la patria dal- 
le parole di Giberto da Gente, personaggio naturai-, 
mente facondo , e bel dicitore , si posero in marcia 
ordinata correndo il giorno ij del mese di Giugno. 
Volata per le sollecite spie la nuova di cotai mossa 
al Podestà di Parma, fece con molta furia suonar 
all 1 armi. Si raccolsero sotto il suo stendardo le schie- 
re , che guidate da . lui , da Manfredo da Cornaz- 
zano, da Ugo Mangiarono , da Bartolo Tavernieri, 
e da altri uscirono torto di Città . Ma questi Signo- 
ri impigriti già si sentivano da un lauto pranzo , 
c riscaldati dal vino cioncato alla mensa del Ta- 
vernieri , che aveva in quel giorno sposata Maria 
sua figliuola ad un Cavaliere di Brescia (a ) , ed in 
mal punto vestito avevano il giacco e la maglia. 
Incontratosi l 1 uno e l’altro campo al Borghetto del 
Taro attaccossi la mischia . Furono tosto prostrati e 
morti il Podestà , il Cornazzano, e il Mangiarot- 
to ; e rimasto il Tavernieri gravemente ferito , si 
fece da’ suoi •rapidamente portare a Costamezzana . 
Colpi si fieri intimorirono la squadra Ghibellina so- 
praffatta dalle spade fulminanti de 1 vincitori , ai quali 
unendosi tosto buona parte di Tedeschi ribelli all 1 
Imperadore, crebbe nel cuor de 1 nostri coraggio, sen- 
tendosi da costoro animare ad entrar in Parma , cui 
facilissimo era l 1 ingresso . Coloro, che a sfuggire la 
morte sforzaronsi a calcati sproni di rientrar primi in 
Città , vi sparsero il più alto terrore ; talché disani- 


(«) Fra Salimbtne . 

Tom. Ilf. 


n 2 


198 

mati que’ pochi j che n’ erano alla guardia, fuggirono 
spargendosi pel Territorio. I Nobili possessori di Castel- 
li al piano e al monte paventando di vederseli tolti , 
non aspettarono 1’ arrivo de’ fuorusciti , ma tosto par- 
tirono, affin di guardarli. Giunti adunque gli eftrinse- 
ci alle fosse del Capo di Ponte asciutte in parte, sali- 
rono i mal custoditi ripari , nè resistenza trovando , 
recaronsi agli abbandonati Palazzi del Vescovo e 
del Comune , occuparono tutte le torri e le porte , 
e assoggettata la Città tutta , ne crearono Podestà 
Gherardo da Correggio soprannominato dei Denti . 

Alcuni de’ nostri Ghibellini erano stati mandati 
poc’ anzi al servigio de’ Reggiani , obbligatisi con 
giuramento ad Ugolino degli Avvocati Podestà de’ 
Mercanti , e a tutta la Società di rimandarli fra 
otto giorni . Boso da Dovara Cremonese , ivi Pode- 
stà, fatto appena consapevole della novità succeduta, 
imprigionar tutti li fece tra Cavriago e Reggio , ed 
erano ben più di ottanta tra cavalli e fanti . Al- 
tri cinquanta pur de’ nostri , che si trovavano al 
servigio de’ Modenesi , corsero la medesima sorte ; 
c ciò che più dolse, tutta la gioventù, che per cagio- 
ne di ftudio in Modena si trattenea, fu messa in 
ferri, e spogliata di ogni suo avere. Ben furono sol- 
leciti i nostri Guelfi a spedire a Reggio Armanno 
Scotti con altro Ambasciadore per riaverli, ed anche 
a Modena mandato avranno per lo stesso effetto; ma 
esaudite non vennero le istanze loro ; che anzi tutti 
quegl’ infelici spediti poi furono prigionieri all’ Im- 
peradore . 

L’ inaspettato avvenimento richiamò tosto il Re 
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Enzo dal Campo per affrettare i Cremonesi a passa- 
re il Po, col Carroccio de’ quali, e con gran molti- 
tudine di milizie sen venne al Taro-morto ne’ prati 
di Bianconese aspettando il genitore . Questa sua fer- 
mata mostra evidentemente , che Iddio confonder vole- 
va gl’imperiali accecandoli; conciossiachè se il Re ve- 
niva innanzi, e tentava la ricuperazione di Parma, 
non era questa in istato di resistere, come Fra Salim- 
bene allora venuto in Città ci assicura (a ) . Men- 
tre stette il Re Enzo a piè fermo , volò Ricciardo 
Conte di San Bonifazio da Verona nel Luglio gui- 
dando seco per la parte di Guastalla i suoi solda- 
ti, e le milizie di Mantova, accolto dai Parmigiani 
con gran tripudio , ed alloggiato nell’ Imperiale 
Palazzo dell’Arena. Il dì appresso ci fu mandato da 
Piacenza un soccorso di quattrocento cavalli; nè gua- 
ri andò , che per le corte de’ monti giunsero da Mi- 
lano Gregorio da Montelongo , e Bernardo di Rolan- 
do Rossi con altri mille cavalli di colà tratti . Prese 
il Conte Ricciardo a curtodir la Città verso la par- 
te orientale ; i Piacentini guardaron la Ghiara ; ed 
il Legato pigliò a difendere il Capo di Ponte , fa- 
cendo travagliar palizzate , bittifredi , e beltresche , 
allargar fosse , munir le porte , e preparar tutti i 
necessarj ftromenti a difesa . Non mancarono altri 
sussidj recati da Azzo d’Erte, dai fuorusciti di Reg- 
gio , e dai Bolognesi. Il Comune di Genova ci spedi 
centocinquanta balertrieri , e poco dopo altri trecen- 
to come pur fecero i Conti di Lavagna parenti (*) 


(*) Fra Salimbene. Ciro ». Parm . , c Memor. Pot. Regii. 
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del Papa (a ) , tra i quali Alberto Fieschi venne 
in persona , ed a sue spese alzò in più luoghi le 
diroccate mura della Città (b) . 

Durante simil travaglio, dice il Fiamma, che il 
Re Enzo , non aspettato certamente 1* arrivo del ge- 
nitore , assalisse Parma il quinto giorno di Luglio , e 
ne rimanesse vergognosamente fugato (c ) . La Cro- 
nica Modenese ci mofira in quel tempo diretto a 
Modena il Re con Eccelino per soccorrer quel po- 
polo attaccato dai Bolognesi , e dice che passando 
pel Vescovado di Parma presso Monticelli , ebbe 
guerra con un corpo de’ noftri, facendo prigione 
Ugo de’ Roberti , e Giacopino de'' Disperati (</). Sia 
però quel che vogliasi della cronologia vera di que- 
sti piccoli fatti non sempre nelle Storie narrati 
con ordine , sappiamo che non tardò più a lungo 
Federigo a congiungersi all’ armata del figliuolo . La 
ingrossava co* suoi Pavesi il Parmigiano Podestà 
loro Ugo Boteri nipote del Papa , tentato indar- 
no con lusinghe e promesse dallo Zio a staccarsi 
da’ Ghibellini (e) * e la facea più forte Eccelino, che 
tutta la tiranneggiata Marca Trivigiana raccolta vi 
aveva. Innumerabili Saracini venuti di Puglia, Mo- 
denesi , Reggiani , Toscani , Bergamaschi si univa- 
no a renderla formidabile . Marciò si fiero esercito 
di qua dal Taro il giorno t di Agofto (/) sino alle 
fosse , non senza accorgersi di aver troppo tardato . 

■ ■.-■■■ I ■ ■ ■!« 

(a) Annui. Genutu. Lib. VI col. (V) Chron. Muti». 

412. (r) Fra Salimbene. 

(A) C.bron. Farm. (/) Petri de Vineit Fpist. Tom. 

(c) Mnnij>. Fior . cap. »8i . I Lib. Ili cap. 86 . 
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Ritiratosi due tiri d’arco più indietro j fissò le tea* 
de entro un vallo di fosse cinto , e diè principi® 
all’ assedio , avendo in compagnia i suoi due baftardi 
Enzo Re di Sardegna Legato Imperiale in Italia , e 
Federigo di Antiochia Conte di Alba Vicario in Tos- 
cana , Manfredo Marchese Lancia , Eccclino preno- 
minato , Oberto Marchese Pallavicino , Pietro di Ca- 
labria , Taddeo da Sessa , ed altri , presenti alla spe- 
dizione di un Privilegio dato negli alloggiamenti lo 
flesso mese al Comune di Viterbo (a ) . Cominciò a 
mandar corpi volanti per devaflare e derubar la cam- 
pagna, tutta soggetta avendo l’ Occidental parte del 
Territorio , che gli conservava la comunicazion coir 
Cremona, c battea le montagne, i cui Cartelli o per 
forza, o per inganno riduceva in suo potere; come se- 
guì di quello di Beiforte tolto al Capitano Alberto di 
Bonsignoretto , e dell’ altro di Grondola rapito con 
frode a Biancardo de’ Biancardi , che preso poscia in 
Parma a furor di popolo convenne al Podestà farlo 
decapitare ; non che di moltissimi altri cadutigli nelle 
mani , a riserva delle Alpicelie di Giacopo da Ber- 
ceto , e di qualche altro di Lanfranco da Cornazza— 
no. Ma i Parmigiani vietavano a lui l’ accodarsi al 
Mantovano , tenendo ben munito Colorno , ed occu- 
pato il paese verso Guaftalla , nell’atto che i Man- 
tovani disertavano il Cremonese fino a Casalmag- 
giore dato alle .fiamme . Uberto da Vallisniera, un 
tempo fuoruscito di Reggio , recossi pe’ monti a quel 
Cartello , e ritornollo ali’ ubbidienza di Parma , de- 


(<*) Presso il Bussi Istori * ài Viterbo pag. 407. 
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cretando il Consiglio , che se ne tenesse pel Comu- 
ne buona custodia (a ) . 

Anche il noftro presidio faceva alla giornata 
uscite improvvise dietro il coraggioso Legato , il qual 
soleva sempre alzare il suo padiglione rimpetto a quel- 
lo deir Imperadore . Gli arcieri colle loro saette , 
ed altri di zagaglie e di fionde muniti lanciando sassi , 
faceano qualche vendetta sul nemico , che scorrendo 
per altro il paese, non permettevaci di troppo sco- 
llarci dalla Città . Se osavano i nollri andar qualche 
tratto lontano, era sovente con loro pericolo; siccome 
fu allora che a Fano Villa sul Territorio di Reggio 
ebbero a fronte il Re Enzo ed Eccelino, che li fu- 
garono sino a Montecchio, e di là sino a Parma 
colla morte di ben quattordici , e coll’ imprigiona- 
mento di sessanta cavalli condotti alle carceri dell’ 
Imperadore , il quale ira spirando e disdegno , di- 
mentico d’ogni umanità, tutte le mattine condur facea- 
ne sulle rive della Parma di là dai Ponte di Donna 
Egidia tre o quattro , parte Cavalieri , parte popola- 
ri , e troncar loro il capo dal bullo , lasciandone a 
vista de’ Parmigiani i cadaveri insepolti . Era quello 
uno spettacolo assai doloroso , cui non si poteva op- 
por forza; ed era sorte, se alcuni de’ nollri, disprez- 
zatori della vita, e delle ordinazioni fatte in con- 
trario dal Comune di Parma , andavano poi nelle 
ore men perigliose per la parte della Ghiara a ra- 
pire que’ corpi infelici , recandoli a seppellire presso 
le case de’ Cisterciensi di Fontevivo prossime al luo- 


(«0 Starni, yet. MS. Lib. I foli . 
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go , dove vedemmo disegnato il Convento da intra- 
prendersi de 1 Domenicani . Cessò non pertanto Fede- 
rigo tra poco da collume sì barbaro al pregar de’ 
Pavesi , il cui Podestà Parmigiano aver non doveva 
cuor sì feroce da resistere a scena tanto crudele. 

La desolazione nella Città era grandissima , per. 
chè le insidie del nemico si facevan continue, usan- 
dosi ogn’ arte per introdurvi spie , non ollante la gran 
vigilanza de’ noflri. Entro i carri di fieno, e le bot- 
ti, che venivano in Città, erano perciò fatte perqui- 
sizioni rigorosissime , e vi si trovarono talvolta nasco- 
sti uomini, che furon dati subito a morte. Per que* 
fio e i Ponti e le Porte giorno e notte si cuftodi- 
vano colla maggior gelosia . Erano assidue le pre- 
ghiere de’ buoni Ecclesiastici , e le Dame della Cit- 
tà scarmigliate e dimesse andavano sovente al mag- 
gior Tempio supplicando Maria Vergine nollra Si- 
gnora per la comun salute , a cui per voto offersero 
una Città effigiata di saldo argento, che Fra Sa- 
limbene allora in Parma narra di aver veduta. Lo 
scoraggiamento vedevasi talvolta anche sulla faccia 
de 1 più risoluti , conciossiachè la penuria cominciava 
a farsi sentire, e a tanto crebbe, che il pane, tratto 
da farina di seme di lino , ottimo parve , ed erbe e ra- 
dici furono cibo squisito. Le acque, solite derivare alla 
Città pe’ canali, trattenevansi dal nemico' imperver- 
sato, che in mille guise minacciava eflerminio . Non 
inai però il Legato moflravasi pauroso . Talor di ve- 
re , talor di false speranze empiva i cuori del popo- 
lo ; e quanto più voci sentiva di mal contento e di 
tema , ei maggiormente buon maeflro di flratagem- 
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mi , come colui che leggeva continuamente Vegezio , 
ed altri Scrittori delle cose di guerra , sapea dissi- 
parle con arte . Salimbene racconta , che invitava i 
più Nobili alla sua mensa , frammezzo alla quale 
fingeva F arrivo di Corrieri con lettere promettitrici 
/ di sollecito soccorso , il cui tenor pubblicando rin- 

corava il popolo a sofferenza. Frattanto i Ferraresi 
e i Mantovani giù per il Po mandarono gran quan- 
tità di frumento, spelta, melica, orzo, sale, ed al- 
tre vettovaglie , c fabbricaronsi molini per macinare 
a braccia d’ uomini , e a forza di cavalli ; con che 
tornò la calma perduta . Nuovo soccorso d* gente 
d’armi recò il Cardinal Ottaviano Ubaldini Legato 
del Papa , che i Parmigiani troppo non videro di 
buon occhio , credendolo Ghibellino ; però Fra Sa- 
limbene , partito da Parma sull’ entrar di Ottobre per 
andar a Lione , dove poc’ anzi in un generale Ca- 
pitolo de’ Frati Minori era (lato eletto Ministro Ge- 
nerale dell’ Ordine il Beato Gioanni da Parma (a) , 
giunto che vi fu , e interrogato dal Cardinal Gu- 
glielmo Fieschi nipote del Papa cosa dicessero i Par- 
migiani dell’ Ubaldini , rispose essere loro voce co- 
mune , che come si era moflrato traditore in Faen- 
za , tale sarebbe flato anche in Parma . 

Nell’ uscir ch'egli fece dalla Città, onde pigliar 
la firada di Cremona, passò da Fontanellato , c vi 
trovò Gherardo da Canale nobile Parmigiano , che 
flava nell’ Esercito Imperiale , ed accoltolo uma- 


(*) Veggasi la Vira Hi quello Beato da me pubblicata l’anno 1777 
Lib. I cap. 4. 
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namente disse a lui, che se aderiva a Federigo, cre- 
deva di farlo con vantaggio della patria . li Frate 
nondimeno disapprovò quella sua ambiguità, rispon- 
dendogli che il zoppicar da due parti buon consiglio 
non gli sembrava . Alla qual verità se badato avesse 
Gherardo, non sarebbe caduto fra breve in sospetto 
a Federigo , il quale dal campo osservando la ruina 
giornalmente fatta in Parma delle case de’ Nobili, e 
lasciarsi ancora in piedi quella di Gherardo , così un 
giorno a lui disse: io, e tu, o Gherardo, siamo pur 
grandemente amati dai Parmigiani , mentre al mio 
Palazzo delPArena , ed alle tue case perdonano l’u- 
sata demolizione . Coftui non seppe intendere i sensi 
dell’ Imperadore , come li comprese già Bernardo di 
Rolando Rossi; e però imprigionato poco dopo fu 
mandato in Puglia , e con un sasso al collo nel 
mare sommerso, dopo essere stato lungamente caro al 
Monarca, che in molte Podefterie impiegato lo aveva. 

Ora beh conoscendo 1’ Imperadore non potersi 
se non per lunghissimo assedio F odiata Parma in- 
vadere , e approssimarsi vedendo le piovose stagioni 
e l’inverno, pensò, ritiratosi alquanto ancora più lungi 
col Campo, di fondare quattro tiri d’arco da noi dis- 
costa una novella Città al di sopra della via Claudia 
nel sito chiamato Grola (a) presso il Canal del 
Naviglio , che disegnò ben larga e capace da detta 


(a) Fra S.ilimbene c’ insegna repli- 
catamente , che il luogo di Vittoria 
fu il campo di Croia , ora dett«< Glo- 
ria. Si legge lo Aesso nel Memoriale 
Pottjìatmu Regii . Nel primo Libro 


degli Statuti di Parma Aampati no- 
tasi Convitane de Croia, come lonta- 
no un miglio dalla Cittì , non com- 
preso forse il Capo di Ponte. 
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via Claudia sino ad un’altra via superiore chiamata 
di Fragnano (a ) . Con tanta gente a’ suoi cenni ne 
scavò pretto le fosse , ne alzò i terrapieni , ne fab- 
bricò le porte co’ suoi ponti levatoj , e dentro vi 
eresse casamenti colle pietre, tegole, e travi degli edi- 
fizj guadati all’ intorno per le deserte campagne , e 
denominolla con mal augurio Vittoria . La Chiesa , 
che dentro vi fece , o procurò che inchiusa vi ri- 
manesse, fu intitolata a San Vittore, e i denari 
ivi da lui fatti battere si chiamarono Vittorini . Sul 
Canale diversi Molini piantò, e quanto in una Città 
perfetta desiderar si può , con gran sollecitudine vi 
raccolse , sperando in breve di pigliar Parma , di 
Itruggerla sino dai fondamenti , di seminarvi il sale, 
onde F erba neppur vi sorgesse, e di lasciar eterna 
memoria colla Città novella di quanto volgeva in 
pensiero di eseguire . 

Tutto ciò osservandosi in Parma , sempre più si 
vegliava per la cuftodia , pel buon ordine , per la 
disciplina , che fu per altro turbata da Giacopo da 
Beneceto, quando sotto il Palazzo pubblico uccise An- 
drea de’ Borgarelli Notajo del Comune ; in vendetta 
di che corse Ugo degli Aldighieri col popolo a mi- 
nar le sue case . Espulso il delinquente , a lui si 
volle giurata inimicizia da quanti Capitani erano in 
Parma , onde vietare i partiti j ed a soddisfazion de’ 
figliuoli ed eredi dell’ estinto l’impiego del padre fu 
ad essi confermato per anni venti $ per le quali 


(u) Per quello nella vecchia Cro- flava in luco ubi dicitur Fregiano . 
nlca Modenese leggesi , che Vittoria Ad an. 1:48. 
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provvidenze cessò il rumore , di cui novella non 
giunse al Campo nemico per la guardia incessante 
che si faceva. Tentò Federigo di sorprenderci alcune 
volte , ma indarno . Una mattina per tempo venuto 
tacitamente alla Porta dell’ Olmo in Capo di Ponte, 
con lunghe catene armate di graffi di ferro pro- 
vossi a distruggere le palizzate , ed eragli già riusci- 
to di rovesciarne tre pertiche $ quando armate di 
archi e balestre salirono su detta Porta , e su i ri- 
pari le genti nostre comandate quel giorno in detta 
parte dal Conte di San Bonifazio, e saettando gli as- 
salitori, molti ne uccisero, e il resto posero in fuga 
Ma ciò , che più al nemico premeva , era di to- 
gliere a noi la comunicazione col Mantovano , d’ on- 
de per un Ponte steso sul Po guardato poderosamen- 
te da’ Guelfi ci veniva soccorso, il Re Enzo, bramo- 
so di penetrar sin colà , spinse prima le sue truppe 
sotto Colorno, sperando ottenere colle armi da quella 
parte il passaggio , e di quell’ importante Cartello 
farsi padrone ; ma in tempo che lo assediava, studia- 
rono i nostri la maniera di respingerlo senza espor 
le milizie alle ostili spade ; conciossiachè recatisi a 
chiudere inferiormente il corso della Parma, e rac- 
coltene le acque sino al sommo degli argini , taglia- 
ti questi dalla parte del Campo nemico vi derivarono 
copia sì furiosa di acque , che assai fecero gli asse— 
diatori , se nel fuggire di là poterono seco trarre il 
bagaglio e le tende (a). Non intimorito per questo. 


(«) Il fin qui detto tutto è tolto parte da Fra Salimbene, parte dal 
Cbronican Putin*. 
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anzi unite le sue forze a quelle di Eccelino, pene- 
trar seppe il nostro Territorio sino a Brescello , guar- 
dato, al dir di Parisio, da Cereta, da Alberico, da Ro- 
mano , da Biachin da Cammino , da Azzo Marche- 
se d’Efte , c da molti Lombardi e Marchigiani (a) j 
e tanto fecero e combatterono que’ due fulmini 
di guerra , che avutolo in balia lo devastaron col 
fuoco (Jb ) , rendendosi padroni del Ponte, e imprigio- 
nando i Parmigiani che vi erano di custodia. Anche 
Guastalla, dice il Malvezzi, fu presa da Eccelino (c ) . 
Scrisse allora Federigo ai fuorusciti di Ferrara dimo- 
ranti in Ravenna , perchè venissero su per il Po in 
bocca della Tagliata , cioè di quel Canale , che fin 
dall’anno 1218 per concordia de’ Cremonesi e de' 
Reggiani era stato scavato verso Guastalla e Reg- 
giolo , e condotto nel Po (</) , affine di scaricarvi le 
acque di quelle valli , e che tal bocca occupando , 
vietassero il soccorso a noi destinato da quella 
parte (e ) . Prima però che i detti Ferraresi giugnesse- 
10, era colà accorso il Cardinal Ottaviano con Mila- 


(<a) Cbron. Veron, 

(£) Devesi correggere quella dell’ 
Epistole Imperiali di Pier dalle Vi- 
gne scritta ai Capuani De captione 
Verceltarum , Ór celeri deditione Par- 
ma Tom. I Lib. II cap. 37. pag. 
311, leggendo Brixelli in vece di 
Vercellaruui . Il conteflo deli’Epiflo- 
Ja flessa lo ma ni fella , vedendo ognu- 
no non potersi intendere che di Bre- 
scello il passo: debellata viriliter 
Ór cancreniate Vercelli , quLlocus rft 
in ripa filimi nis Pedi , nude ad Far * 


mentes eosdtm rebclles nefiros per 
Manta, min Ór Ferrarientes persape 
vi timi li uni , sa/it > Ór aliorum neces- 
sari or tan munititi ferebatur . Ivi i 
chiaro, che originalmente ebbesi a 
scrivere debellato viriliter Ór con- 
cremata Brixello . 

(c) Cbron, Brix, Dist. VII cap. 
142 . 

(d) Veggasi il documento nella 
mia Istoria di Guastalla Tom. I 
Append. N. L pag. 559. 

(e) Non è a dubitarsi che la Ta- 
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nesi , Bresciani , Mantovani , e Ferraresi Guelfi ; e 
recati pur vi si erano assai Parmigiani , che facendo 
palizzate , ed altri impedimenti alla navigazion frap- 
ponendo , volevano ivi la comunicazione tra noi e 
Mantova conservare , dando ajuto a tal opera il 
Marchese d 1 Esce , ed Alberico da Romano . Ma il 
Re Enzo, ed Eccclino, che occupati i già detti luo- 
ghi stavano lungo le rive del Po con parte dell’ e- 
sercito , fattisi coraggiosi armarono diversi navi- 
gli , e respinti coll’ armi alla mano quelli de 1 Man- 
tovani, scesero a distruggere le palizzate; indi aperto 
il passo ai Ghibellini amici corsero il Po vittoriosi, 
uccidendo e sommergendo nell’ onde gli avversar; , 
cui, se possiamo credere a lettere delP Imperadore , 
tolsero assai naviglj , da lui detti ora cinquanta , 
ora cento , giacche sempre ampollosamente le sue 
fortune, comunque piccole, agli amici magnificava; e 
de 3 molti rimasti allor prigionieri pubblico spettacolo 
rappresentarono, facendone gran numero appiccare sull’ 
una e P altra riva del fiume (a) . Con quella vittoria 
terminarono gl’ Imperiali di chiudere F assedio di 
Parma ormai ridotta a non potere sperar più soccor- 
so da parte alcuna; onde si lusingò Federigo di ve- 
derla collretta ad una prella e spontanea dedizione , 


giura allora non piegasse in Po ver- 
so Regaiolo . Il tempo cangiò fac- 
cia del tutto a quelle bonificazioni 
in diversi tempi variare; e per que- 
llo alcuni ignari del!» vecchia topo- 
grafia si sono trov.ti imbrogliati 
nella narrazion di questi fatti . Il 

Tom . III. 


Muratori tra gli altri non la seppe 
netta, e se la passò con dire, che il 
Cardinal Ottaviano ti accampo nella 
Tagliata di Parma ( Zinnali al 
1147 ) • 

(a) Petri de Vineis Epist. Tom* 
I Lib. II cap. 5 e 40 . 

0 
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dacché gli avvenne di fermar lettere de’ Parmigiani 
al Cardinal Ottaviano , e ai Milanesi , da cui risul- 
tava il loro timore , e 1’ apprensione in cui erano 
de’ vicini loro pericoli (a) . 

Dopo un simil fatto cominciò Federigo a vivere 
spensierato, lasciando le milizie impigrir tra le cra- 
pole e tra il giuoco ne’ quartieri di Vittoria. Quan- 
to più tardava la dedizione aspettata , di cui poco 
era premuroso, giacche colle contribuzioni esatte per 
tutto sperava di poter sofienere lungamente 1’ asse- 
dio (b) , tanto maggiore prevedeva il bisogno ne’ Par- 
migiani ribelli di sottomettersi alle condizioni più 
umilianti , che avesse saputo loro proporre . Cosi fi- 
gurandosi glorie e trionfi, diessi egli pure a passar 
la noja del verno tra le caccie e i traflulli . In 
1248 quello flato di cose entrò l’anno 1248, in cui Par- 
ma diè sè flessa in governo a Filippo Vicedomino 
Piacentino , nè impaurita da’ suoi pericoli lasciò di 
trattare le armi , ricuperando Cavriago, Bibianello, 
Rivalta , e Guardasone (c ) . Federigo però vcggen— 
dola ancor ardita e tarda ad arrendersi, venne un 
dì coll* esercito sino al Ponte di Donna Egidia per 
occuparlo j ma non che da’ soldati, fu dalle donne 
flesse accorse co’ sassi coflretto a fuggire. Il Re En- 
zo impaziente di riposo tornossene verso Colorno , 
ed ivi tenendo a bada quel Cartello , sperava pur 
qualche favorevol momento di averlo in sua mano. 
Così contro un presidio anche ne’ suoi disartri co- 


(<j) Ibid. eap. 3 6 . 
(6) lbid. cap. 44. 


(c) Qhrcn. Parm. 
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tante scaramucciava , e perdea tempo da più mesi 
un esercito il più risoluto e feroce . 

Erasi a Febbrajo , quando tra Colorno e Brescel- 
lo andarono ad accamparsi mille e cinquecento de* 
notri soldati , che prima la guardia formavan di 
due Porte della Città , volendo così eglino pure te- 
nere il Re Enzo in timore (a). Già da qualche tem- 
po un accorto Milanese chiamato Bacialupo aveva 
dalle Torri di Parma osservato cotantemente in qua- 
li ore fosse lTmperador solito abbandonare Vittoria, 
onde tratullarsi cacciando, e ne aveva avvertito il 
Legato (6), che non lasciò punto di considerare coi 
Capi dell’ esercito come potesse cavarsi frutto da ta- 
le spensieratezza di lui. Avvenne intanto, che sendo 
nelle mani di Federigo caduto prigioniero Marcel- 
lino Vescovo di Arezzo, dopo averlo egli tenuto 
nello squallor della carcere , pretese di cotringerlo 
a scomunicar in faccia alla plebe il Papa e i Car- 
dinali , e a prendere il suo partito : alla qual cosa 
con invitta cotanza resitendo egli, d’ira 1* Impcra- 
dore infiammato condannollo a vilissima morte, dan- 
dolo in mano agl’ infidi Saracini esecutori delle sue 
crudeltà, i quali il giorno sedici di detto mese, co- 
munque sacro per essere in Domenica , lo trascina- 
rono al luogo solito, dove gli altri prigionieri far 
soleano morire , detto Flazano, a vita della notra 


(<r) Ciò si ricava dalla lettera de* (£) Rolandinus Qhrtn. Lib. V 
Parmigiani ai Milanesi riferita dal cap. aa. 

Raynaldi Annui. Eecl. ad an. ia 4 8 
N. XIX. 
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Città, ed ivi lo sospesero alle forche (a). Tanta bar- 
barie credo che desse l’ultima spinta alla risoluzio- 
ne de’ Parmigiani di voler una volta sorprendere il 
baldanzoso nemico , e vendicar tanto sangue inno- 
cente ch’egli spargeva. Che a ciò si movessero col- 
la intelligenza di altri compatrioti dimoranti presso 
Federigo in Vittoria , Io volle far credere dopo il 
fatto Federigo illesso scrivendone intorno ai suoi par- 
tigiani , onde scemare con un supporto tradimento la 
gloria de’ vincitori ( b ) ; ma sicurezze migliori a noi 
vietano il dar orecchio alle sue tante millanterie . Il 
vero è, che nel giorno diciotto, senza richiamar in- 
dietro il Campo apportato tra Colorno e Brescello, 
raccolse il Legato quella parte di presidio che ri- 
maneva , ed esortatala ad essere coraggiosa e forte , 


(<j) Diffusamente narra quello fat- 
to il Cardinal Rinicri in una lettera 
riferita da Matteo Paris Hist. Augi. 
ad an. 1249, e dal Rinaldi toc. cit. 
N. XX. Vi sono peri) alcune circo- 
lìanze insussistenti. Ciò, che a noi 
appartiene , si i , che tal indegno sa- 
crilegio fu commesso in Domenica 
il terzo giorno precedente la di flru- 
zion di Vittoria . Dice il Cardinale , 
che avvertito il buon Vescovo, quod 
traBus per villam debebat stipendio 
inferire, si mise a cantare il Te De- 
um : poi soggiunge, che per Cujìrum 
SanBi Piami ani traxerunt rum ad 
furets . Quello Cartello non vi fu 
mai ; e tengo eh’ ei mal intendesse 
le relazioni, cui appoggiò il suo 
racconto, le quaii altro dir non do- 


vevano, che per Flazanum traxerunt 
eum ad furcas . La Cronica nortra 
narrando come Federigo facesse mo- 
rire al modo gii detto varj de’nortri 
prigioni , così si esprime : Et lune 
Diminuì Fridericui prediBut una 
die faciebat decapitari quatuor ex 
carcerati t de Parma , scilicet duos 
milite s, & du$s populares , & alia 
die duos , scilicet unum militem , & 
unum peditem prope Civitatem per 
duas balestrata s in Flazano de Re- 
ligione veteri . 

( 4 ) Scrisse Federigo presa Vitto- 
ria ad inftanriam quorundam Par - 
menfium , qui nubi scimi ViBoriie in 
specie fideiium proditorie moraban- 
tur . Petri de Vin. Epist. Lib. II 
cap. 5 . 
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inalberato il vessillo, dov’ era dipinta l’ immagine di 
Maria noflra Signora (<r), trasselo in compagnia del 
Podestà fuor delle Porte , prendendo risoluta marcia 
verso l’odiata Vittoria sull’ora di Terza, in tempo 
chè Federigo se n’era, come alcuni scrivono, almeno 
per tre miglia allontanato cacciando . Le sentinelle 
avvisarono l’imminente non preveduto pericolo, e 
prefli furono gl’imperiali qual meglio poterono ad 
usar resistenza* ma tra la fretta e la confusione abba- 
fìanza non valendo ad opporsi , cedettero all’ impeto 
de’ noflri , che vinte ad un tratto le porte , superati 
i ripari, incendio e flrage sugli attoniti impauriti Im- 
periali recando , in poco spazio di tempo misero a 
fiamme tutte le abitazioni, e a fil di spada i nemi- 
ci , tra i quali cadde sventrato il Marchese Lancia , 
Taddeo da Sessa Imperiai Giudice v’ebbe le braccia 
tronche, e morì di spasimo, mille e cinquecento nel 
proprio sangue nuotarono , oltre i pesti sotto i 
piedi de’ furibondi cavalli , tremila furono messi in 
catene in luogo de’ noflri , che ivi da più mesi ge- 
mendo nelle penose carceri, si aspettavano di gior- 
no in giorno la morte , ed i fuggiaschi vennero lun- 
go tratto inseguiti sin a due miglia oltre Taro. Il 
noflro popolo veggendo dai terrapieni tanta ruina 
sul nemico, uscì, comprese le donne flesse e i fan- 
ciulli , a saccheggiare la fumante Vittoria , riserban- 


(a) Lettera de’ Parmigiani citata. 
Crcdesi, che sul Vessillo de’ Parmi- 
giani, ov’era dipinta la B. Vergine, 
si leggesse anche il verso: 

Tom. Ili . 


Hoitis turbetur , quia P arma-m Vir- 
go tuttur 

usato poscia anche intorno il Sigillo 
del Comune . 
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do a se flesso il magnanimo Legato soltanto i pa- 
diglioni imperiali , ed al Comune la metà delle pre- 
ziose spoglie, che furono abbondanti e ricchissime. 
Quindi venuta la Corona Imperiale di Federigo alle 
mani di un plebeo chiamato Corto-passo , pagata gli 
fu dal Pubblico per metà colla giunta di una casa dona- 
tagli presso Santa Crillina , e collocata venne nella 
Sagristia della Cattedrale, ove pur tutte le sacre Im- 
magini e le Reliquie trovate nella Cappella dell’Im- 
peradore furono ripofle (a ) . I soldati solleciti del 
trionfo , preso il Carroccio de’ Cremonesi chiamato 
Berta o Bertacciola, lo trassero tripudiando in Città, 
collocandolo dopo i convenienti canti di grazie all’ 
Altissimo nel Battistero , dove Mantovani c Mila- 
nesi tanto avversi a Cremona spogliaronlo poi di 
ogni ornamento, rimanendo F ignudo plaullro in ter- 
ra , e F antenna senza bandiera al muro appoggia- 
ta (b) con alcuni versi di obbrobrio ( c ) . 


(a) Cosi scrive Fra Salimbene . 
L’ Angeli poi tra quefte spoglie an- 
novera una tavola d' argento , eòe 
serviva alla Cappella di Cesare , di- 
cendo che a’ suoi giorni si vedeva 
sopra l'ara maggiore del Duomo di 
Parma ( Ist. Lib. II pag. IJ* )» 
Quella tavola è un vero Paliotro d’ 
argento di antico lavoro; e il volgo 
crede ciò che l’ Angeli scrisse. Io 
però noi credo ; perché lo veggo lavo- 
rato a polla per la nofira Chiesa colla 
Vita di Maria Vergine Protettrice 
nofira scolpitavi in basso rilievo , c 
colla rappresentazione de’ Parmigiani 
in atto di recar al Tempio l’offèr- 


ta delle candele il giorno dell’ Assun- 
ta , come parlano i noftri antichi Sta- 
tuti . 

(£) Fra Salimbcne. 

(e) I versi farti in tal circo ftanza 
riferiti da varj Scrittori diconsi esser 
quelli r 

Per te Rex alma cessit Pi SI ori a 
Parma , 

Antipkrasi di Sì a cessit ViSloria 
viti a . 

Carocii flet danvne sui miseranda 
Cremona , 

Imperli Federice tui fugis absque 
corona . 
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]1 fumo della incendiata Città, che già si spianava 
e ftruggeva, ed il clamore de* fuggitivi avvertirono 
Federigo del riportato scorno, e lo rendettero accorto 
non poterlo più riparare che a rischio d’incontrare 
di peggio : quindi senza esitare montato a cavallo 
co’ pochi Signori, che lo seguivano, fuggissene a spron 
battuto a Borgo San Donnino ; e traverso le Terre 
de’ Pallavicini fedelissimi alla sua Corona, tra i qua- 
li Oberto teneva allora in piedi un esercito contro 
i Genovesi (a) , passò a Cremona , la sorte sua be- 
flemmiando , e di altissima desolazione ripieno. Così 
debellato e vinto, e dal nostro Territorio allontanatosi 
egli co’ suoi seguaci , speraronsi terminati i lunghi guai , 
c se ne prese dai Parmigiani qualche rifioro , non 
però senza temer un nemico tanto feroce , che si 
riconosceva anelante alla vendetta. Scrisse il . Corio, 
esser egli dopo la diflruzion di Vittoria tornato in 
Puglia; ma ciò non sussifte , perchè attendendo a 
rifiorarsi in Cremona dal grave danno sofferto , si 
pose in caso di vendicarsi ; onde fra qualche tempo 
radunate le forze sue , e col soccorso de’ Cremonesi ri- 
passato il Po venne a Torricella , e tornò coll’eser- 
cito intorno Parma, moleflando il Territorio, e fa- 
cendo con ferro e fuoco quelle flragi e ruine , di 
cui era il suo sdegno capace ( b ). 


(*) Anna!. Cernieri. Lib. VI cof. 
J T 4 • 

(£) Lo flesso Cronista scrive : 
Post fufnm ivit Crernonam & po- 
ste a veti it ad Torexellam Ó" circa 
Parmam vtrsabatur faci tirsi mè- 


la qua poter st , & qu.e non poterai 
minabatur • E pO.ro dopo: Et guer- 
ra erat valida O" Imperator bah: ta- 
be t in Cremona , C£>* teniebat fre- 

quenter , Ó" vrrsabatur circa Per- 
mani cum theutonicis tuie , Ó* cimi 
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La maggior delle imprese ivi fatte la narra egli 
medesimo nelle sue lettere scritte da Pier delle Vi- 
gne, e fu questa, che avendo i Parmigiani due Ca- 
ilelli fra gli altri muniti gagliardamente, cioè, a mio 
credere , Colorno per vietar a Federigo i soccorsi di 
Cremona , e Fornovo onde impedirgli da quella 
parte i sussidj , che avesse potuto recargli il Marche- 
se Oberto Pallavicino allora formidabile in Lunigia— 
na, ei divise P esercito in due parti per debellarli 
entrambi ad un tempo. Che li espugnasse, non è da 
credersi così facilmente al solito suo coftume di e- 
saltar sempre le proprie azioni. Quello è sol vero, 
che in quelle circollanze fu ucciso da’ suoi sicarj 
Bernardo di Rolando Rossi cognato del Papa , di 
che menò egli gran fella (a). Ma un sì valoroso 
e potente Signore non cadde già per vaglia di man 
robufla più della sua , bensì per soperchieria di de- 
lira villana, che recedendo egli da Fornovo, e giun- 
to a Collecchio, per essere dal cavallo, che inciampò 
a mala sorte, precipitato, alla sprovvilla sorpreso, 
lo tolse di vita , come n’è tellimonio Fra Saiim- 
bene : di che altamente dogliosa Parma , credette 
di non poter meglio vendicar sì gran torto se non 
col sangue di quattro principali prigionieri di parte 
Ghibellina sulla pubblica Piazza decapitati (ò), i 
quali, se alla Cronica Modenese preltar devesi fede, 


aìiis qui tram ex parte sua si quo (a) Petri de Vineis EpiJL Tom. I 
mono se posse: tts Parme usi bus w‘«* Lib. II c.»p. 4: . 
dicaie, (A) Cbrots, Parta. 
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furono Giacopino de’ Pagani , ed altri tre Cavalieri 
banditi da Parma (a). In quello tempo giunse novella a 
Federigo, come Milanesi e Piacentini impugnate le ar- 
mi erano in mossa per dar ai Parmigiani soccorso : 
il perchè lasciato Fornovo corse coll’ esercito ad in- 
contrar i nemici a Fiorenzola un lunedì, ch’era il 
quindicesimo di Giugno , siccome scrisse in altra let- 
tera sua (b). Fissato il Campo su le terre della Ba- 
dia di Chiaravalle della Colomba, diede un crudele 
saccheggio a que’ Monaci, non senza ingiurie e lira- 
pazzo delle cose più sacre , come da memorie allora 
scritte ritrasse il Campi (c) : e perchè gli avversarj 
conobbero di non poter alle sue forze resillere, la 
notte appresso ritornarono indietro. Svanitogli però 
allora il pensiero di abbatter Parma, fece passaggio 
l’Imperador in Piemonte, mentre il Re Enzo in 
quelle parti rimallo tentò alcune imprese tutte an- 
dategli a vuoto 5 poiché trovatosi colla parte de’ Rossi 
a zuffa verso Guardasone, ebbe a vedere sotto i suoi 
occhi vinto ed occupato dai noftri quel Cartello , 
dal quale allontanatosi per isfogarsi almeno sopra 
Cavriago assiftito da’ Reggiani e Modenesi , dopo 
tre giorni di assedio fu così da’ Parmigiani battuto , 
che abbandonati i padiglioni e le tende dovette 
fuggirsene a Reggio ( d ). 

Lieto intanto il Pontefice delle nuove ricevute 
da Parma, cominciò a scriver lettere, onde provve- 


(*) Chron. Muti», ad ann. 1*48. (f) Istoria Eccles. di Piac. P. II 

(A) Pctri de Vineis Epifi. loc. cit. Lib. XVIII p.i«. ip. 
cap. 48. (</) Annui. Vct. Muti», ioc. cit. 
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dere ai bisogni de’ noflri Ecclesiaflici (a ) , e diino- 
11 rossi propenso a favorir tutti que’ Parmigiani , che 
tenuto avevano collantemente la parte sua . Per 
49 quello privato nel 1149 della sua carica Gioanni 
Abate di Leno favorevole ai Ghibellini , vi sostituì 
Abate il Monaco Guglielmo da Gente ad illanza del 
vecchio nollro Egidio da Gente suo padre, e de’ suoi 
fratelli Giberto e Guido ( b ) . Nel tempo flesso ces- 
sato di vivere l’Abate di Nonantola, che pe’ tumulti 
di guerra se ne flava in Bologna, credo che il Papa 
medesimo promovesse a quella dignità il Monaco 
Cirsacco da Marano , che sebben credasi Modenese 
dal chiarissimo Tiraboschi (c ) , è molto più probabi- 
le che fosse Parmigiano , sì perchè la casa nobile 
da Marano era certamente di Parma , come ancora 
perchè le cause sue commesse veggonsi or all’ Arci- 
prete di Parma, il qual chiamavasi Maestro Froge- 
rio (d), or all’Abate di Brescello, or a Bernardo Botto- 
ni celebre Decretalifla Parmigiano, Canonico di Bolo- 
gna, Cappellano del Papa, e Professor di Canoni pur in 
Bologna (e); ed assiflito si trova presso il Papa dal 
noflro Eletto Parmense Alberto San vitali (/). Ei pu- 
re, per evitar lo sdegno de’ Modenesi Ghibellini, se 


(a) Dal presente anno sino al 1251 
trovansi nell’Archivio Capitolare di 
Parma varie lettere Papali circa i 
bisogni del Clero noflro , segnate 
Sec. XIII N. MLXXXV 1 II, MXC, 
MXCI, MXC 1 I , MXCIII, MXCVI , 
e MCX 1 I . 

' {Ir) Zaccaria Stor. della Badia di 
Uno L'.b, II N.XXXVI 1 I pag. 201. 


(e) Storia della Badia di Norton- 
tota Tom. I P. I cap. 6 pag. 1^4. 

( d ) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. MXCIV . 

(e) Tiraboschi loc. cit. Tom. II 
Appendice N'.tm. CCCCLV ili 2 
CCCCLlX , CCCCLX . 

< ’f ) Ivi N. CCCCLXI 1 . 
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ne stette in Bologna quasi sempre durante il suo go- 
verno , che fu di cinque o sei anni . 

Ora il popolo di Milano fattosi amico del no- 
stro elesse a suo Podestà per quest 1 anno il valoro- 
so e magnanimo Sopramonte Lupo , che dicendosi 
da Tristano Calco (a) e dal Corio espressamente 
Parmigiano, e de 1 Marchesi di Soragna, non vedo 
come il Giulini lo potesse col Fiamma sovente bu- 
giardo dir Bergamasco (b) . A noi fu chiamato Ra- 
nieri da Vaibona Faentino, sotto il cui reggimento 
riedificammo Brescello, assistendoci il Marchese Az- 
zo d 1 Este , cui Eccelino devastava frattanto i pos- 
seduti paesi (c ) . Il Re Enzo veggendo mal volen- 
tieri tornar in piedi quel luogo da lui distrutto , ri- 
volse i passi al Territorio nostro , come abbiamo da 
Matteo Paris , aggiugnendo la Cronica Parmense , 
che vi si recasse pur anche l 1 Imperadore \ ma ben- 
ché senza vendetta eglino non calcassero le nostre Vil- 
le , si accorsero di perdervi il tempo , e se ne parti- 
rono . Federigo andò a Pisa , dove ricompensar vo- 
lendo i lunghi servigj di Oberto Marchese Pallavi- 
cino, ampio Diploma gli spedi nel mese di Maggio 
invertendolo sulla Diocesi di Cremona de 1 Cartelli di 
Busseto e Zibello , e delle Ville di Santa Croce , 
Ragazzola , Tolarolo , e Polesine sul Parmigiano 
de 1 Cartelli di Borgo San Donnino , Solignano , Ra- 


(<) Hist. Patr. Lib. XVI p.ig. 508 . Estensi t , & alias Terras Marchia- 
gli) Memorie di Milano P. Vili nix simili ter capir, qui Azo Marchio 
Lib. LUI pag. 50 . trat Clini P armenti bus , qui facie- 

(r) Eodcm anno lcilinus de Ro- bant Castrimi Bertelli . Fra Satimb. 
mano ccpit Est. Castrimi Marchionit 
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varano, Monte Palerio, Serravalle, Pietramogolana , 
Tabiano , Bargone , Parola , e Cartel vecchio di So- 
ragna , co’ Villaggi di Samboseto , Cortamezzana , 
Noceto, Sanguinaro, Rezinoldo, Corteredalda , Ca- 
rtiglion de’ Marchesi , e Varano de’ Melegari ; sul 
Piacentino del Cartello di Specchio, di Gisalecchio, 
e Landasio con altre Ville; e di altri luoghi sulla 
Diocesi di Volterra (a). Enzo tenendo altra via, por- 
tò guerra ai Bolognesi, in man de’ quali cadde pri- 
gione , senza essersene potuto liberare mai più . Tal 
evento fruttò la pace tra Bologna e Modena nel 
mese di Dicembre , in conseguenza della quale ri- 
manendo a decidersi alcuni punti sul dominio del 
Frignano , le parti deposero i loro arbitrj con solen- 
ne compromesso nel Comune di Parma ( b ) . Questo 
fu 1’ ultimo degli scorni riportati in Lombardia da 
Federigo , che desolato fece ritorno al suo Regno di 
Puglia , dove l’ anno seguente spedito eh’ ebbe da 
Foggia un altro Privilegio pieno di esenzioni al suo 
dilettissimo Oberto Marchese Pallavicino (c), se ne 
morì screditato ed infelice , lasciando mala fama di 
se , cioè di uomo crudele , di mancator di parola , e 
di nessuna , o pochissima religione . 

Prima nondimeno di scendere a raccontar le vi- 
cende occorse nel prossim* anno, convienimi per poco 
la stravaganza notare di un Ordine, da chiamarsi 
piuttosto pazzo che religioso, suscitato correndo l’anno 
presente in questa Città. Fra Salimbene, tornato di 


(*) Appendice N. LXXX. (c) Appendice N. LXXXII . 

(b) Anna!. Vet. Muti*. 
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Francia a Parma col suo Ministro Generale Beato 
Gioanni narra, che stando appunto egli nella sua 
patria in questi giorni, venne capriccio ad un gio- 
vane plebeo senza lettere e sciocco, appellato Ghe- 
rardino Segalello , e più comunemente Gherardo 
Segarello , di entrar ne’ Frati Minori. Sprezzatasi la 
sua richiesta , meditò nuove idee ; perchè veduto 
avendo dipinti sopra un copertojo di Lampade nella 
Chiesa di San Francesco gli Apostoli con suole ai 
piedi , e manti avvolti alle spalle, invogliossi di ve- 
stir a quel modo , e lasciatisi crescere i capelli e 
la barba , vesti bigia tonaca , si cinse di fune , calzò 
suole , e di un manto bianco avvolse il collo e le 
terga , prefiggendosi di menar vita apostolica . Venduta 
una picciola casa , che possedeva , ne disperse il prez- 
zo sulla pubblica Piazza dalla pietra , su cui mon- 
tar soleva il Podestà quando al popolo aringava ; 
indi per somma pazzia fattosi, come bambino, fascia- 
re , volle da una meschina donnicciuola essere allat- 
tato, fìngendosi rinato a vita novella, e per le cam- 
pagne, e per la Città girando, scioccamente predica- 
va la penitenza . Il primo a farglisi seguace fu un 
tal Roberto, che serviva nel Convento de’ Frati Mi- 
nori , da’ quali partendo rubò le masserizie da tavo- 
la cedutegli a puro uso dai Frati . La novità e il 
fanatismo gli procurò in breve ben trenta compagni, 
tra i quali ve ne fu anche qualche nobile , come 
Guido Putaglia; e in tal guisa ebbe principio in 
Parma F Ordine degli Apostoli , che poscia moltipli- 
cossi , ed ebbe case in Faenza , nella Marca di An- 
cona , ed altrove . Che fosse tal Ordine riputato 
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moltissimo dai Parmigiani , vinti dall’ esteriore appa- 
renza sino a far piuttosto elemosine a tal pazza 
assemblea , che ai Frati Predicatori e Minori , lo 
afferma il Cronista medesimo (a) , c si raccoglie 
eziandio dagli antichi Statuti da noi sovente cita- 
ti , pe’ quali appariscono privilegiati delle stesse 
esenzioni accordate alla Fabbrica del Duomo , agli 
Ospedali di Rodolfo, de’ Lebbrosi di San Lazaro , 
di San Sepolcro , di Sant’ Egidio , della Misericor- 
dia, e di Santo Udalrico , e ai Ponti di Taro nella 
Via Claudia , ed a Fornovo , a quelli di Enza sul- 
la stessa via, a Sorbolo, e al Ponte Dataro (A). 
Ciò che avvenisse di tal Ordine, e particolarmente 
del suo fanatico institutore padre di eresie, delie qua- 
li portò giustamente la pena, dirassi altrove. 

Chi letto avrà i Conienti sopra Dante scritti da 
Benvenuto da Imola, sarà curioso di sapere, se in 
questi tempi fiorisse quel Calzolajo da Parma chia- 


( a ) I passi di Fra Salimbene , in- 
dicanti la Storia tutta dell’Ordine 
degli ApoAoIi, li pubblicai nelle mie 
JW tmorie di Allerto e di Obizzo S /in- 
vitali Vescovi di Parma Aamp.lti dal 
Coleri in Vi.negia nel 1784 . 

(£) Ecco il Capitolo del Lib. I 
fol. 54 intitolato: Quibus non est 
aufercndum laudagtton scu dacia , 
(V de quibus causis . 

„ Capir, quod advoc. & consules 
„ juAicia: non afferant laudaci um de 
„ judiciis relieìis laborerio sanale 
„ Marie & Hospitali Redulfi Tan- 
„ eli, & pomibus Taronis Arate & 


„ Fornovi & pontis Hencie scilicer 
„ Arare & Sorbuli & ponti* Datari* 
„ & DOMUI RELIGIONE APO- 
„ STOLORUM & omnibus leprosi* 
„ de Parma & pannexana, & Hos- 
„ pitali Sanili Sepulcri & Hospitali 
„ Sanili Euidii , & Hospitali mise- 
„ ricordie , & Hospitali Sanili Ode» 
„ rici : & hoc habet locum in rebus 
,, mobilibus tantum . Et hoc habeat 
„ locnm fi supradiile domus debent 
,, solvere laudagium de suo & non 
„ de avere illius curo quo Jitigant . 
„ Alioquin solvant . 
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mato Asdente famoso per le sue predizioni delle co- 
se future, che il prenominato Dante cacciò tra gli 
Astrologi all’ Inferno (a) ; e se realmente vaticinato 
avesse il sinistro caso da Federigo sotto Parma sof- 
ferto , come scrive le stesso Benvenuto di aver inte- 
so dire ( b ) . Per soddisfare a chi di ciò mi chiedes- 
se , risponderei parermi, che Asdente a questi giorni 
fosse ancor giovane, e non avesse per anche fama, come 
l’ebbe più di trentanni appresso, allorché, giusta 
quanto F. Salimbene narra di que’ tempi scrivendo, fu a 
se chiamato dal Vescovo Obizzo Sanvitali per chia- 
rirsi di quanto si narrava di lui . Il nostro Cronista , 
che allora indicò alcune sue predizioni , di questa 
non parla : onde benché fosse lecito al Conte Pom- 
ponio Torelli per anacronismo , di cui sogliono gio- 
varsi i Poeti , introdurlo come attore nella sua Tra- 
gedia intitolata Vittoria , non reputo a me conveni- 
re il farlo entrar nella Storia di questi giorni . 

Prima di chiudere il presente Libro avvertir pia- 
ccmi, che ridotta cosi Parma in riunione colla Ro- 
mana Chiesa, da cui si lungo tempo la tenne divisa 
il partito imperiale , un ordin nuovo di Magistratu- 
ra venne introdotto nella Comunità , qual si fu 


(<0 Co^ì canta Dante di costui 
nel XX dell’ Inferno: 

Vedi Guido Bon atti , vidi Asden- 

", 

Che aver inteso al cuojo ed allo 
spailo 

Ora •verrebbe , ma tardi si pente . 
(b) Ardente er/o -visus est in ali • 
tjuibut erse propheta. Onde de eo in- 


ter alia audivi quod pr.tdixit , li- 
cei obscttre , qtialiter Fridericus II 
debebat facete C ivitatem , qua dilla 
est yi Boria , cantra Parmam , ubi 
fuerat debellata : , si cut feci t de fa- 
fto . Benven. predo il Muratori An- 
tiqui t. Ital. Mtd. sEvi Tom. I col. 
1084 . 
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quello degli Anziani tratti dal Consorzio, o sia Con» 
fraternità della Beata Vergine eretta nel Duomo no- 
stro . Tale Consorzio, fondato da Oliviero de’ Greno- 
ni , o sia di Adamo , padre di quel Bernardo Giu- 
dice, che morto vedemmo l’anno 1229 nella guer- 
ra di San Cesario (a), esser doveva copioso, e com- 
pollo di molta brava e divota gente dillintasi ne’ bi- 
sogni della patria : però il Generale Consiglio dap- 
prima gli concesse di aver i suoi Anziani abilitati 
ad esporre al Podestà ciò che meglio credeano con- 
facente al bene della Romana Chiesa, e del Comune 
di Parma -, poscia decretò, che dovessero a due per 
Porta, cioè in numero di otto, intervenire i detti 
Anziani ai Consigi j Generali, ed alle Credenze (6) . 
Oltre diversi diritti loro accordati quello vediamo di 
dover custodire il Palazzo dell’ Arena . E che circa 
questi tempi tal aggiunta al Consiglio si fosse fatta , 
oltre l’evidente segno, che ce ne porgono gli an- 
tichi Statuti, lo rileviamo da Fra Salimbene, il qua- 
le, per quanto vedremo, racconta, come richiamato a 
Reggio nel 1253 il Vescovo Eletto di quella Città fu 
incontrato alia Porta di Santa Croce da Gherardo 
da Gente cogli Anziani del Consorzio di Parma . 

Fine del Libro undccimo. 


(a) Si ricava da F. Salimbene ove 
narrando la propria Genealogia scri- 
ve : Cum ergo dicitur , quod Olive - 
riut dt Gr mani bus fecit Consortium 
S. Mari a de Parma , fuit Olivenut 
dt Adam pater ludicis supradtcli . 

(, b ) Tutto ciò si à dagli antichi 


Statuti MS. Lib. 1 fol. 90 alla Ru- 
brica Qttod Consortium Sancire Ma- 
ri. t possit habert Ancianos , & tjua- 
liter Potestar teneatur eot audir-, 
& tjiiod debtant interesse Consiliis 
Gentralibus , 0 / Crtdmtiis , <y quot 
esse debeunt . 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO DUODECIMO . 

Immersi nella più cupa tristezza doieVansi ancora 
i Cremonesi del riportato scorno , e del perduto Car- 
roccio, anelanti mostrandosi a ben presta vendetta. 

Noi tuttavolta ci sentivamo incoraggiati da interes- 
se e da onore, confidando nelle Città amiche da noi 
pel 1250 fornite di Podestà, cioè Piacenza, cuidem-i2jo 
mo Matteo da Correggio (a), Milano, per cui nomi- 
nammo Giacopo Rossi , e il Giudice Guglielmo da 
Corn azzano ( b ) , e Genova , al cui governo spedim- 
mo Gherardo da Correggio , che terminato avendo 
di reggerla, servilla poi Tanno dopo guerreggiando 
contro Savona (c ) . Anche Bologna, il cui Cittadino 
Castellano de’ Carbonesi accettò di essere nostro Po- 
destà (d ) , davaci grandi speranze. Ma la penuria 
de’ viveri era intanto eccessiva , nè vi si poteva re- 
car altro rimedio , che quello di aggravar i Cittadi- 


(*) Poggiali Mttn. di Piac. Tom. (c) Annui. Gin. Lib. VI ad ann. 
V pag. 128. U50 e ijji. 

(£) Giulini Memorie di Milano ( d ) Fra Saliuibene. 

P. Vili Lib. LUI. 

Tom. III. v 
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ni d’ imposizioni straordinarie , dalle quali pregò il 
Papa, che si facessero esenti gli Ecclesiastici, ricor- 
dando con sue lettere al Podestà ed al Comune , 
che P evidente soccorso prestato a questo popolo da 
Maria Vergine, venerata per singoiar Protettrice nel- 
le passate ardue circostanze , ben richiedeva , che il 
Clero consecrato al culto di lei aggravato non fos- 
se (a) . Gran quantità di biade pertanto fu raccolta 
dalla parte di Cavriago ; e perche non ne impedis- 
sero la raccolta e il trasporto i Reggiani tuttora Im- 
periali , si unì nel Giugno grosso esercito di Bolo- 
gnesi , Modenesi , Reggiani fuorusciti , Romagnuoli , 
Ferraresi , e Toscani , che con grande apparato d’ ar- 
mi scorsero i contorni di Reggio sino alle fosse di 
quella Città (b) , finche il detto convoglio di grano, 
ed altro frumento guidato dai Bolognesi per noi si- 
no al Crostolo (c) si andò a ricevere dalle nostre 
milizie, che salutaronsi nell* incontrarsi coll’ annun- 
zio di pace (d) . Milano ci destinò pure copiose 
provvisioni; ma leggesi , che i Piacentini, cangiati 
in queir istante di genio , se le appropriassero (e ) . 
Così provvedutosi alla fame , rimaneva a confidare 
nelle armi , nel valore de’ Cittadini , e nel soccorso 
degli alleati . 

Ma intanto il Marchese Oberto Pallavicino , pro- 
cacciatosi col favore della famiglia da Sommo paren- 
te sua il predominio di Cremona, conseguito a patto 


(a) Appendice N. LXXXI . (<rf) Chron. Pam. 

(£) Fra Salimbene . (e) Triflan. Cale. H!Jl. Patr. Lib. 

(c) Petri Canrinellii Citante. Rer. XIV pag. jio. 

Fttvtniin. pag. 235. 
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di esservi fatto Podestà , e ritenuto poscia violente- 
mente, con abbassar que’ medesimi , che innalzato lo 
avevano , sperar fece a quel popolo il compimento 
delle sue brame . Possedendo egli paese di qua dal 
Po su quella Diocesi , cercò di rendervisi ognora più 
forte , ampliando e riedificando il Castello e la Roc- 
ca di Busseto in sì gagliarda guisa , che si persuase 
non essere capace il mondo intiero di superarne i ri* 
pari (a) $ tanto di mura , torri , fosse , e controfosse , 
di cui rimangono- ancora molto chiari vestigj , oltre 
i migliori , che in tempo della mia fanciullezza tut- 
tavia sussistevano (b ) , cinto e munito lo aveva. 
Posta quindi in armi la Cremonese milizia , e dai 
banditi di Parma , e dagl’ Imperiali di Piacenza aju- 
tato , prese a’ i 8 di Agosto Borgo San Donnino , di 
cui , come vedemmo , si era fatto investire dall’ Im- 
peradore, quantunque quel Castello fosse de’ Parmigia- 
ni ; e proseguendo la marcia, condusse il Campo fret- 
tolosamente sul luogo della distrutta Vittoria con 
grande sorpresa de’ Parmigiani , che allestito ben to- 
sto il Carroccio appellato Biancardo uscirono guida- 
ti dal Podestà e dai principali Cavalieri a battaglia. 
Splendea fra tutti gli altri quel giorno nelle armi 
Sopramonte Lupo Marchese di Soragna scacciato dal- 


(<») Il detto di Fra Salimbene a 
quello proposito fu riferito in una 
Nota del Tomo I pag. 263 . 

(6) Un Comandante bisbetico di 
quella Rocca , pauroso egualmente di 
un filo d’aria spirato da una fine- 
flra, che di morire schiacciato sotto 
fabbriche antiche, fiancò le braccia 


de’ più roburti a far demolire i for- 
tissimi avanzi de’ barbacani , porte, 
e controporte esistenti fuor del/a 
Rocca di Busseto , che dopo fanti 
Cartelli distrutti conservavano l’idea 
dell’ antica fortificazione veramente 
grandiosa . 
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la sua terra dal forte avversario , e cavalcava pien 
di furore e di sdegno . Attaccata in fatti la mischia 
sulla pubblica via presso la Città, ei fece prove sin- 
golarissime della sua spada, dando morte a non po- 
chi campioni , co’ quali si cimentò ; ma il suo co- 
raggio tratto avendolo in mezzo ai nemici, che gir 
furono addosso da tutti i lati , perder gli fece glo- 
riosamente la vita (a). Mentre fervida era la pugna, 
staccatisi i Parmigiani fuorusciti dal Campo , grida- 
rono : alla Città ì e divertendo la marcia, si volsero 
correndo a un altro lato delle mura con animo di 
entrarvi , e chiuder fuori P Esercito Guelfo . A tal 
vista il Podestà nostro richiamò indietro le schiere , 
correndo precipitosamente dentro la Porta di Santa 
Croce ; ma tanto si affollarono i soldati che passa- 
tane una parte , non reggendo il ponte al calpestio 
soverchio ed al peso, s’ infranse, cadendo molti nella 
fossa annegati, e rimanendo esclusa gran parte de’ 
nostri col Carroccio abbandonato , e preso da’ nemici 
con tremila, al dir di Fra Salimbene , o mille cin- 
quecento settantacinque tra cavalieri e pedoni , giu- 
sta la Cronica , non più capaci di resistere a tanta 
piena di armati. L’ ingresso del Podestà e degli 
altri in Parma vietò ai fuorusciti 1* entrarvi per al- 
tra parte , come lusingati si erano $ però ridottisi al 
Campo tornarono indietro lieti dell’ acquistato Car- 
roccio, e di tanti prigioni , che fermati alla ghiara 


(j») Et Dominus Mons Lupus Mar • 
chio magnus bellator & forti s arma- 
tus de Parrntnsibits & Cr (monetisi - 


bus multos projlravit . 'Tandem prt- 
flratus tjì CP' interf etiti t in flratM. 
Fra Salimbene . 
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del Taro furono tutti legati , e tanti parvero a un 
certo Galarato fra essi preso , che solea poi raccon- 
tare essergli sembrato di veder tutta Parma iti ca- 
tene . Quell’ amarissimo giorno fu per molti anni 
memorabile , e chiamossi la mala zobia (a ) . 

Scrive Antonio Campo , che guidati i nortri pri- 
gionieri a Cremona , e spogliati poi con troppo vcn- 
dichevolc scherno delle brache , a casa vituperosamente 
furono rimandati , soggiugnendo : sono rcflatc qucftc 
brache sino a 1 giorni noflri sopra le volte del Duomo 
appese al muro (b) . Ma quella è una diceria di 
volgo senza fondamento di antica autorità, o una 
favoletta inventata da’ Cremonesi per far velo al 
loro abbominevole procedere contro de’ vinti ; con— 
ciossiachè pur troppo sappiamo con quanta crudeltà 
e fierezza trattati fossero per lungo tempo nelle pri- 
gioni di Cremona i nortri infelici, esporti a ludibrj 
e tormenti non mai usati dai più feroci tiranni , 
perchè altri venivano a cavalletti ed eculei sospesi 
per le mani e per i piedi , ad altri erano cavati i 
denti, ad altri si cacciavano in bocca schifosi rospi, 
siccome Fra Salimbcne racconta ; aggiugnendo la 
noftra Cronica, che pe’ tormenti, per la fame, pei 
fetore de’ cadaveri, che si lasciavano imputridire 
nelle carceri ( se i vivi per farneli estrarre non 
profondeva!! denaro ) , e per simili supplicj , di mille 
cinquecento setta ntacinque prigioni non ne rimaneva- 
no se non trecento diciotto, allorché nel 1253 fu- 


(a) Cbron, P*rn>. , e Fra Saliin- 
bene . 


Tom. UT. 


(6) Iftor. di Cremo». Lii». II pag. 

S 8. 

p 2 
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rono liberati, essendo ivi tutti gli altri miserabil- 
mente periti per crudeltà de’ Cremonesi confessata 
dal medesimo Cavitello , il quale rimandati dice i 
noftri prigioni non privi delle brache, bensì degli 
occhi (a) . Quello che ancor più a deplorar ci ri- 
mane si è, che i fuorusciti Parmigiani, al dir di 
Fra Salimbene, incrudelirono su i loro compatrioti 
più de’ medesimi Cremonesi . 

Un tardo ajuto dopo F accennata battaglia ci 
venne dai Mantovani ; pure fu opportuno, mentre 
sendosi recato Alverio da Palù fuoruscito ad assedia- 
re il Caltello di Mozano sui nollri monti, si andò 
con essi tre giorni dopo a (tornarlo da quella im- 
presa, uccidendosi più di venti soldati suoi, e car- 
cerandosene ben cento. A simili travagli si aggiunse 
un incendio suscitatosi presso San Barnaba sino al Bor- 
go del Naviglio, e al Ponte appellato di Bologna , 
che diftrusse trecento settantatre case , rellando in 
piedi soltanto la Chiesa della Trinità ( b ). Da tal 
avvenimento son di parere, che alla contrada ivi 
poscia riedificata il nome fosse dato , tuttavia duran- 
te , di Borgo Strinato , valendo quello termine nel 
dialetto lombardo quanto abbrojlolito ed arso . 

Ora succeduta in Puglia la morte dell’ Im- 
perador Federigo , provvide tolto il Pontefice , che al 
dominio della Chiesa fossero rellituite le Terre Matil- 
diche. Tra quelle nel Modenese era Carpi; onde da- 
tone con sue lettere spedite di Francia il governo 
ad Ugo Sanvitale suo nipote , ordinò a quell’ Arci- (*) 


(*) Annui. Cremon. cart. • (t) Cbron. Parm. 
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prete di mcttérnelo al possesso. Fu ciò subito fatto: 
ma i Modenesi avendolo a sdegno, presero le armi, 
e il discacciarono (a):' della qual cosa fatto egli 
consapevole, ordinò a Maftro Flogerio , o Frogerio 
Arciprete del Capitolo di Parma , che li dovesse sco- 
municare (A), siccome fece nel 12 ji.. Allora il Car- 1 2 5 t 
dinal Ottaviano Ubaldini convocò i Lombardi , Tri- 
vigiani, c Romagnuoli Guelfi a Brescia per un con- 
gresso tenuto il giorno 8 di Marzo, affin di rinno- 
vare P antica lega , cui obbligaronsi pel Comune di 
Parma Rolando Marchese Lupo, c Bernardino di 
Ruffino celeberrimo Giureconsulto (c) .. Ma il Palla- 
vicino all’opposto flar volendo a favor di Corrado 
figliuolo dell’ Augusto defunto, bramoso di venire tra 
noi, e di occupare la Puglia e la Sicilia, tornò di 
nuovo a minacciare ed a sovvertire le cose della 
travagliata Lombardia . Si ebbe da noi ricorso per 
ajuto ai Milanesi ; ma quel Podestà Gioanni da Ri- 
va rispose al nostro, ch’era Manuello de’ Maggi da 
Brescia ( d ), belle parole e scuse di non poter far 
nulla per le critiche circoftanze de’ tempi (e). Fu indi 
non lieve lo spavento , da cui venne preso il popo- 
lo, allorché seppe essere il Marchese coll’esercito di 
Cremona venuto 1’ ultimo di Maggio al Taro , come 


(<*) Anna!. Vtt. Mutin. ad ann. 
1150. 

(6) Appendice N. LXXXVII. 

(c) Documento presso il Muratori 
loc. cit. col. 487 . 

(</) La Cronica lo dice Manuello 
Maggi , e tale cicesi nelle Croniche 


di altre Città da lui governare. Ma 
le lettere di Lodovico Crivello pub- 
blicate dal Muratori Aniiquit. Ita!, 
fritti. j£vi Toin. IV Diss. L. sem- 
pre lo dicono M. frlarìi . 

(e) Ivi coi. 576 . 
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si rileva da una lettera del Legato scritta ai Mila- 
nesi , Bresciani, e Mantovani, perchè non iftcssero 
lungamente a bada, e ci destinassero qualche pode- 
roso soccorso (a): ma fu buona sorte, ch’egli si de- 
liberasse di passar a Lodi chiamatovi da chi macchi- 
nava trame per darglielo a tradimento. 

In quel tempo tornando Papa Innocenzo da Lio- 
ne , approdò a Genova incontrato dal nostro Eletto 
Alberto , e dal suo fratello Obizzo Sanvitali Canonico 
della Cattedrale, e Cappellano Pontifizio (6) , i quali 
poi mentre il pio Pastore piegò verso il Milanese, 
tornarono alle parti nostre pe’ monti venendo a Ber- 
ceto (c ) . Allora tra le altre gravi sue cure dovendo 
il Papa risolvere di dar un Vescovo a Perugia, mise 
1’ occhio sopra il nostro Arciprete Frogerio , che , se 
dal nome suo ripetuto nella Casa da Correggio si 
può trarre argomento, dir si potrebbe di quella fami- 
glia . 11 documento da riferirsi , che ci ammaestra 
essere stato quel Prelato già Arciprete di Parma (d) , 
e il vederlo noi per un altro accennato dai Camal- 
dolesi Annalisti seder già in quella Cattedra sulla 
line di Luglio del presente anno (<?) , ci guida a sta- 
bilire 1’ epoca del suo Vescovado troppo confusa e 


T 


(a) Ivi. 

(£) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. MCXII e MCXIV . 

(c) Ivi N. MCXV . 

(</) Il documento appartiene al 
1255, e vi fi legge: bone memorie F. 
Epiecopar Perusinut enne Arcktpres- 
bietr Parmensi e . Quello Arciprete 1 


nominato Magnar F/sgeriue in una 
carta del penultimo di Marzo del 
1249, da cui si apprende, ch’era an- 
cora Massajo, del Capitolo. Archiv. 
Capir. Scc. XIII N. MXCIV. 

(e) Animi. Carnai dui. Tom. V 
Lib. XLI pag. 1. 
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falsa presso 1’ Ughelli (a ) . Dal Milanese , ove qual- 
che tempo trattennesi , passò il Papa nel Bresciano , 
nel Mantovano, ed a Ferrara, dove lo vide all’ en- 
trar di Ottobre Fra Salimbene. Venne poscia a Bo- 
logna , dov’ ebbe qualche contrasto con quel Comu- 
ne per la Terra Matildica di Medicina , eh’ ei ripe- 
teva (b ) , e poscia proseguì il suo viaggio verso 
Roma . 

Ma il Marchese Pallavicino avendo fatto male 
suoi conti sulla Città di Lodi , era venuto nel Pia- 
centino co’ suoi aderenti , e co’ fuorusciti di Parma , 
ponendo gravissimo assedio al Castello di llivergaro , 
della cui ruina troppo ragionevolmente Parma temen- 
do , era in pena di veder tosto quel Signor fiero 
volgersi a lei , che priva di ogni difesa aveva i 
Cremonesi e i Borghigiani assai infensi , e bramosi 
di danneggiarla. Gherardo da Correggio, ed Ugolino 
Marchese Lupo furono i primi nunzj spediti al Lega- 
to, affla dì manifestargli i nostri bisogni ; e Rolando 
Putaglia , e Francesco da Palù andarono la seconda 
volta a palesargli le angustie nostre , dalle quali 
venne alfin mosso a stipendiare sino a certo spazio di 
tempo Bolognesi e Modenesi , co’ quali a noi si di- 


(a) Ei vuole trasferito quello suo 
Trigtrio nel 124Ó dal Vescovado di 
Chiusi a quello di Perugia. Ma, co- 
me mi à avvertirò il dottissimo A- 
bate Gaetano Marini, la Bolla d’ In- 
nocenzo IV , che parla della trasla- 
zione di un Vescovo di Chiusi a 
Perugia, i dell’n di Maggio del 
1248, e non porta il nome del Ves- 


covo, il quale certamente fu tutt’af- 
rri dal nolìro Fiogcrio , Frigcrio , o 
Fulgerio, come viert nominato in 
un giudizio, cui intervenne in Ro- 
ma nel Febbraio del 1254, giufta 
la notizia datamene dal prelodato 
valorosissimo amico . 

(A) Fra Salimbene . 
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resse . Ugo Botcri da Parma , quell’ uomo imperia- 
lissimo, di cui altre volte parlammo, era Podestà di 
Reggio (a) , e fece gli sforzi che potè onde impedir- 
gli il cammino. Vinti nondimeno gli ostacoli giunse 
in Città il giorno 24 di Settembre, ed ebbe poco 
dopo rinforzi dai Mantovani , dai Romagnuoli , e 
dal Marchese d 1 Estc ( b ) . Caduto in fatti Rivergaro , 
e tolti altri Castelli ai Nobili di Piacenza seguaci 
del partito della Chiesa , venne il Pallavicino lungo 
le rive del Po, arditamente occupando Brescello con 
imprigionar le guardie ivi poste da noi (c) . Il Pode- 
stà , prima di chiuder 1* anno del suo governo , fece 
premurosissime istanze al Conte di San Bonifa- 
zio ed ai Mantovani , perchè non ci dimenticassero 
in tanto bisogno poscia diè luogo a Ranieri da 
1 2 y 2 Calbulo Faentino eletto a reggerci pel 125 2 j nel 
qual anno i Mantovani amici nostri ebbero per loro 
, Vescovo dal Pontefice il Beato Martino da Parma 
Auditore di Rota nella Corte Romana , soggetto di 
gran dottrina c pietà (e) . 

Impadronitisi i fuorusciti di Medesano , di Berce- 
to, e di Miaro, prima che facessero progressi ulterio- 
ri, si deliberò di snidameli. Pertanto il Cardinal Le- 
gato medesimo cavalcò innanzi all’ intero esercito 

O 

spedito a Medesano , e fu con lui il Vicario di Gu- 
glielmo Conte di Olanda riconosciuto da’ Guelfi Re 


(a) Mtmor. Pot. Rtgìi . 

( 0 ) Appendice N. LXXXIII . 
(e) C bron. Parm, 


(d) Muratori Antiq. hai. Mcd. 
JEvi loc. cit. col. 510. 

(r) Veggansi le Memorie di quello 
Beato da ine pubblicate. 
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de’ Romani . Seco non furono se non le milizie di 
due Porte della Città , perchè le altre accorse erano 
ai diversi bisogni , oltre al doversi tener in guar- 
dia, acciò il nemico non si accostasse da altro lato : 
però quando si vide accorso il Pallavicino a dar 
ajuto ai ribelli, si ebbe timore, singolarmente allora 
che cresciute a dismisura per superiori piene le acque 
del Taro, sarebbe stata impossibile una ritirata. La 
fortuna fu nondimeno a noi prospera , conciossiachè 
avendo retroceduto il Pallavicino , convenne a quel 
Castello capitolare la resa ; dopo la quale assediato 
Berceto , e permesso agli occupatovi il partirne con 
armi e bagaglio , con cui se ne andarono a Borgo 
San Donnino , tornar videsi Miaro alla ubbidienza 
de’ Parmigiani , dandosene la cuftodia al Capitano 
Guido da Brescia (<?) . 

Dopo quelle cose il deliro Marchese Obcrto trat- 
tò di pace fra i Nobili c i Popolari di Piacenza (/;)$ 
mezzo, che procacciandogli la Podefteria di quella 
Città per l’anno susseguente, gli servì a farsene dis-i2j3 
potico signore, e gli agevolò il tanto bramato ac- 
quillo di Pontremoli, che già occupato dai Malaspina 


(*;) Qhron. Patiti. 

{!>) Ottimamente il Signor Cano- 
nico Gio: Vincenzo Boselli Stor. 
Piac. Lib. IX pag. 169 à ftabilito 
quella pace tra l’Ottobre e il Di- 
cembre del ptesente anno 1252: per- 
chè realmente il secondo documento 
non può appartenere ai 16 di Gen- 
naio del 1252, come à creduto il 
S:gnor Poggiali Memor. ài Pine. 


Tom. V pag. 2?p, bensì a’ 17 di 
Dicembre, cioè decimo srxto Kaleti- 
d.it J .imi .trii ; il che potersi con- 
fermare dal Signor Boselli con due 
altre riflessioni , cioè che fu giorno 
di Martedì , c che correva I’ Indizione 
XI , condizioni non combinabili real- 
mente se non col 17 di Dicembre 
del 1252, 


Digitized by Google 



gli fu ceduto per certe composizioni (a) . Lo stesso 
in breve far seppe anche di Brescia , Tortona , Ales- 
sandria , Pavia , Milano, Como, e Lodi . Alla qual 
arte ponendo osservazione in Parma Giberto da Gen- 
te, uomo accortissimo ed attuto, il qual era entrato 
Podestà de * 1 Mercanti , cominciò a sparger voce , che 
buona cosa fiata sarebbe, se pacificatisi gl’ intrinseci di 
Parma co’ fuorusciti , tornati fossero all’ unione pri- 
miera , tutti in avvenire attendendo ai vantaggi del- 
la comune patria . Le belle parole , onde accompa- 
gnar sapeva l’affettato suo desiderio, mossero in bre- 
ve i cuori già tanto feroci ad una brama uniforme ; 
ed avendo ei 1’ arte di far conoscere la sua persona 
troppo importante, operò che Enrico di Mozzo detto 
dal Giulini da Monza Milanese Podestà di Parma 
col suo Consiglio per una parte , c Matteo da Ses- 
sa Podestà di Borgo San Donnino con quel Comu- 
ne e i fuorusciti per 1’ altra facessero in lui am- 
plissimo compromesso di ogni loro differenza, dispo- 
nendosi di stare a quanto egli avesse determinato . 
In quetto ardore il Comune non discacciò già il Po- 
destà per cagion di fazione , come il detto Giuli- 
ni s’ immaginò (/;), ma pagatogli 1’ intero suo sa- 
lario licenziollo dalla Podetteria per conferirla a 
Giberto , che ritenne quella ancor de’ Mercan- 
ti (c ) . Di concerto co’ migliori Professori dell’ uno 


(«) Annuì. Ctn . Lib. VI ad an. (*) C hron. Pnrm, 

(i) Mtm » di MjÌ. P. Vili Lib. 

LIV pag. 107. 
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c deir altro Diritto \ cioc con Prandone Rossi Signor 
delle Leggi» con Maeftro Gioanni di Donna Rifiuta 
Signor delle Decretali , vale a dire Professori emi- 
nenti delle medesime nelle noflre Scuole, e col Giu- 
dice Guglielmo da Cornazzano , concepì intanto gli 
articoli della determinata concordia , la quale come 
sicura e per nessun modo ritrattabile fu renduta per 
lettere palese al Papa , che n* esultò grandemente , e 
due giorni prima che quella solennemente si pubbli- 
casse, rispose da Assisi colle più dolci e paterne ma- 
niere , significando tra le altre cose di conferir facol- 
tà al noltro Eletto di assolvere i fuorusciti dalle 
censure contratte per aver aderito al defunto Fede- 
rigo, ed al suo figliuolo Corrado ( a ) . Ora il giorno 
20 di Maggio convocata Giberto avanti la porta 
del Duomo piena adunanza , presente il Ministro 
Provinciale de’ Frati Minori con altri dello stess’ Or- 
dine, e di quello de T Predicatori, ed alcuni nobili te- 
stimonj del solenne atto, sentenziò, che concedutosi 
le parti un vicendevol perdono di ogni passata in- 
giuria , dovessero unirsi in vincolo di vera fratellan- 
za, comandando al Podestà e al Comune di Borgo 
San Donnino di rilasciare tutti i prigionieri , e di 
restituire il dominio della Terra al Comune di Par- 
ma, annullando tutti i bandi promulgati per cagioni 
de’ partiti, confermando rutti gli Statuti riguardanti la 
pace, compresi eziandio quelli fatti venti anni addie- 
tro da Fra Gherardo, ed altre cose ordinando assai 


( 4 ) La lettera del Papa leggesi presso il Lunig Ced. Diplom. lui. 

Toro. II col. 14JS* 

1 
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vantaggiose alla pubblica tranquillità («) . Com* egli 
volle , così fu fatto ; di che provandosi grande alle- 
grezza, per conteflare a Giberto una vera riconoscen- 
za si decretò, che, oltre la Podefteria del presente 
anno, quella dovesse a lui serbarsi per altri cinque 
susseguenti con più ampio salario, e facoltà più elle— 
se di quelle , che ai Podeftà .per lo addietro si fossero 
mai concedute (b) . 

Ciò avvenuto fu agevol cosa lo llringer pace 
co’ Cremonesi , e col Marchese Oberto Pailavici— 
no (c), il quale 3 sempre dispollo a darci in avvenir 
vessazione, si fece dal Re Corrado dichiarar signore 
di quanto giace tra T Alpi ed il Po, e tra Chiaven- 
na ed il Taro; solite arti della prepotenza, onde un 
giorno vantar diritto su ciò che mai non fu suo (d). 
Liberato Brescello, riebbesi l’avanzo de’ nollri pri- 
gionieri tornati da Cremona mal concj nel modo 
già indicato. Richiamaronsi al Territorio tutti i con- 
tadini fuggiti per timor della guerra, dandosi loro 
per termine Lottava di San Pietro (c); cassate rima- 
sero tutte le Cittadinanze concedute dal tempo di 
Tebaldo Francesco Podestà nel 1245 sin qui (/); cd 
in arbitrio del nuovo Podestà lasciossi la scelta delle 
guardie da porsi la notte alle torri della Città (g) . 
Per inoltrarsi Giberto imparziale diè un segno troppo 
evidente di non apprezzar molto i principali tra i 


(a) Appendice N. LXXXIV . 

(£) Appendice N. LXXXV . 

(r) Ann 4/. Ve. Muti*, ad an. 
12 * 3 - 

(-) Appendice N. LXXXVI . 


(0 Statut. Ver. MS. Lib. I fol. 
29 • 

(f) Ibtd. fol. 38. 

(j;) lb:d. fol. so. 
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Guelfi , comechè ad onor della Chiesa si decantasse 
voluta la riferita pace: imperciocché sendosi altre 
volte decretato, che le case di Giacopo da Beneceto, 
e quelle di Giacopo del Pizzo, troppo vicine al Pa- 
lazzo Comune , si dovessero loro togliere dal Pubbli- 
co , pagandosene perù il prezzo , fece ordinare , che 
altrettanto dovesse osservarsi dell’ abitazione di Ugo 
e de’ Fratelli Sanvitali posta tra lo stesso Palazzo , 
e la Chiesa di S. Vitale (a). Siccome poi le case di 
Giacopo non furono così presto acquistate, ma sibbene 
molto più tardi, come vedremo, e dopo la caduta di 
Giberto, può essere, che non gli riuscisse l’intento. 

L’ esempio del Pallavicino spinse Giberto a non 
contentarsi del predominio acquiftato nella patria ; 
onde col protetto di trattar pace tra i Guelfi e i 
Ghibellini di Reggio insinuossi nell’ animo loro , e 
fattosi elegger arbitro de’ loro dispareri, colà recossi 
accompagnato dagli Anziani del Consorzio. Compotte 
le cose richiamò l’esiliato Vescovo Giberto da Foglia- 
no , e il giorno 28 di Ottobre lo andò co’ detti 
Anziani ed altri a ricevere alla Porta di Santa 
Croce, introducendolo fettosamente , e pacificando il 
dì appresso le parti fattesi a lui ubbidienti , che vo- 
lentieri accettarono a Podestà Guido da Gente suo 
fratello , morto poi in quella carica correndo il 
1254 ( 6 ). Intanto i Beccai di Parma divoti a Giber-I2j4 
to, e suoi grandi fautori, che formando Comunità (c), 


(«) Ibid. fol. 49 . (c) Di cib è una bella prova il 

(3) Fra Salimbene, e Msmoriate Sigillo della Comunità de’ Beccai di 
Pttnt. Rffrii . Parma già posseduto dal Signor 
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e retti da Giacopino Clerici Podestà loro (a ) , tutti 
offerti si erano ad esaltarlo , quivi col proprio po- 
polar braccio all’ auge della sovranità l’ innalzaro- 
no ( b ). Imperciocché sebbene dica la Cronica pro- 
lungato in tal tempo il termine della sua Podcfle- 
ria ad anni dieci, il documento rimatoci parla di- 
versamente , e ci assicura della Podcfteria del Comu- 
ne e de’ Mercanti in perpetuo conferitagli (e). In 
conseguenza di ciò leggiamo presso il medesimo Fra 
Salimbene aver egli tenuto un pubblico parlamento , 
nel quale signor proclamossi di Parma per sempre., 
e tramandabile disse ne’ suoi figliuoli o poderi F acqui- 
ftata autorità (d) . 

Per essere spalleggiato unì una squadra di cin- 
quecento uomini armati a sua difesa . In ogni cosa 
dispotico, a sè derivò molte ricchezze, nulla curando 
P univcrsal danno j onde benché a’ 3 di Giugno con- 
venuti fossero in Brescia Ugone Vecchi , e Pagano 
Gatti Nunzj del Pubblico nostro co’ Bresciani , Pavesi , 
Tortonesi, Bergamaschi, Cremonesi, e Piacentini di 
batter moneta comune di una determinata bontà , ei 
tuttavolta non lasciò serbar fede , e per ben due 


Guidantonio Zanetti di felice memo- 
ria, thè Io pubblicò nella sua Nota 
IJ alla mia Zecca e Moneta Parmi- 
giana illustrata pag. 41 . Vi si ve- 
de un Bue stante , colle parole in- 
torno S. COM VNITAT 1 S EECA- 

R10R.VM Parme. 

(4) E’ nominato negli Statuti fat- 
ti ad onor di Giberto . 

(b) Assumpsit sibi uomini uni Par- 


me cum adjutorio Becarierum Par- 
me , <]uod tenuit nini tir annis . Così 
Fra Salimbene. 

(.-) Appendice N. LXXXVII . 

(d) Congregato popolo Parmensi 
in Platea C ivitatis Communi s csn- 
cionatus est , ©■ fecit scmetipsum do- 
mi num Parma in se Ci>* in b. eredi • 
bus suis tisane in stmpittrnum . Fra 
Salimbene . 


1 


ilare cangiò la moneta di buona in cattiva , e di 
cattiva in peggiore, incalcolabile detrimento recando 
al commercio . Dacché poi favorir mostrando la par- 
te Guelfa e la Chiesa , saputo aveva con tal pretesto 
innalzarsi, cominciò tra non molto a guatar di mal 
occhio i Guelfi stessi e gli Ecclesiastici , e dal Co- 
mune fece far legge, che se al termine dell’anno 
nuovo i Parrochi di campagna, fuggiti per le passate 
guerre, fatto non avessero ritorno aiic Chiese loro , 
fosse lecito a’ villani l’ impadronirsi de 1 beni di esse 
Chiese , e darli a que’ Preti , che meglio avessero 
voluto servirli (Vi) . Tali e simili altri atti lesivi del- 
la ecclesiaftica immunità determinaron , eied’io, il no* 
Uro Eletto, c buona parte del Capitolo Parmigiano 
ad uscir di Città, cd a recarsi al Papa, il quale 
sentendo esser morto in questi tempi il Re Corrado , 
e disponendosi a passar nel Regno di Napoli per as- 
soggettarlo al suo comande, chiamò a sè Bartolo 
Tavernieri marito di Elcna sua nipote per giovar- 
sene , e costituirvelo in seguito Podestà . Chiese Bar- 
tolo la permissione a Giberto di andarvi, c l’ottenne; 
ma con sorpresa poco dopo se la udì ritrattata . Di 


(<z) In una ordinazione di quell’ 
anno , in cui si prolunga i! termine 
*i villani fuggiti di ritornare siao al 
nuovo anno , si soggiunge : Iter» quoti 
Poteftat loqttaiur cum Vicariis , ut 
compellant Sacerdote t ut redeant ad 
habitandurn in villit Epitcotafut 
Parm. usque ad difltoti termi nunt 
prò ipsit Ecclrsiis strviendit O* pac- 
nieentiit danti' t I. omini bttt & mttlitri- 

Tom. III. 


bus Epitcopatut Parm. a/io.juin li- 
ce ut heminìbut villarum Epitcopatut , 
in qui bue ipt.c Ecclesia tu »: , bona 
& possessione s i piano» tenere & 
possiti ere , & ti inveneri nt Sacerdo- 
te! vohntei servire Ecc/eriit , ut di- 
giuni ejì , quod tit dare debeant fra- 
bitte , & redd/ttts pr<cd:blttruni pot- 
tettiamo», Statut. Vct. MS. Lib. I 
fol. 39 . 

f l 
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ciò sdegnato, senz'altro più ricercare partì, onde fu 
da Giberto per vendetta esiliatoci). Inviossi pertanto 
il Pontefice a quel Regno, dietro la Corte sua traen- 
do nobile stuolo di Parmigiani , cioè Alberto San- 
vitali Eletto Parmense , ed Ugo Rossi Preposto del- 
la Cattedrale nipoti suoi, il Maestro delle Scuole 
della medesima , e Yicccancclliere della Romana 
Chiesa Guglielmo da Gattatico , i Canonici Maestro 
Arlotto Suddiacono e Notajo Pontificio , Gherardo 
da Pietrabaldana Cappellano Papale , Maestro Ghe- 
rardo da Palasone e Preposto de' Torselli, oltre il 
celebre Professor di Leggi Alberto Galeotti (//) , Al- 
berto Azzari Dottor anch 1 egli ed Avvocato nella 
Curia Romana (e), e il nominato Bartolo Tavernie- 
ri , costituito da lui in quella Città reale e magnifi- 
ca Podestà per la Sede Apostolica . 

Mentre questi attendevano favorevoli momenti 
di liberar la patria da chi se ne andava facendo a 
gradi a gradi tiranno , e speravano di riuscirvi coll’ 
appoggio del Papa, infermossi egli, e giunse al fine 
degli anni suoi il giorno 7 di Dicembre. Quanta ne 
dovessero provar doglia i Parmigiani da lui sempre 
distinti e beneficati, ognuno se ne persuaderà di leg- 
gieri. L’ amor concepito per essi fin dacché fu Cano- 


(a) Fra Salimbene . 

(£) Tutti i nominiti soggetti 
veggonsi ancora in Napoli per un 
Documento del giorno i? di Gen- 
naio del 125J, allorché in vigore di 
Lettere Apoftoiiche del defunto Pa- 
pa fu ivi accettato dal Cardinal Ot- 
tobono Fieschi nofl-0 Arcidiacono , 


e dagli altri Capitolari Parmensi per 
Canonico Ugolino nipote di Gugliel- 
mo da Gattatico. Archiv. Capir. Sec. 
XIII. N. MCXXX. 

(c) Questi trovasi in Napoli nel 
Settembre del 1254. Murar. Antiqutt. 
Ital. Mtd . /Evi Tom. I D:»$. XX 
col. Ól8. 
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nico di quella Chiesa, in molte circoflanze pubbliche 
e private manifeftato si era, e palesavasi attualmen- 
te ne’ diflinti soggetti da lui innalzati a dignità e 
cariche onorevolissime, e adoperati nelle più ardue Le- 
gazioni, com’era avvenuto poc’anzi del Beato Gioan- 
ni da Parma General Miniflro de' Frati Minori spe- 
dito all’ Imperadore , e al Patriarca de’ Greci (a) , c 
come attualmente accadeva di Alberto d’ Ungheria 
Notajo Apoflolico incaricato, di gravi affari in In- 
ghilterra* ed in Francia (b ) . Diverse lettere sue 
in varj tempi spedite moflrano quanto gli (lessero a 
cuore le cose noflre * Rapito egli ci venne cer- 
tamente nell’ uopo migliore \ ma non andò a lungo 
la scelta di un soggetto egualmente degno : concios- 
siuehè il nollro Tavernieri fatte chiudere, appena 
spirato il Papa, le porte di Napoli* affrettò i Car- 
dinali colà raccolti a scegliere un successore, i quali 
dopo varj squittinj compromisero, al dir di Fra Sa- 
limbene, se flessi nella persona del Cardinal Ottaviano 
degli Ubaldini , che a nome di tutti proclamò Ri- 
naldo Vescovo d’Ollia chiamatosi Alessandro IV (c) . 

Una delle prime determinazioni di qucflo saggio 


(<*) Vergisi la citata Vita. 

(A) Di lui b parlato nePe Wem. 
tifali Scritt. e L-tt. Parai. Toni. 1 
N. XXI II pag. 160. 

(tf ) Et quia dotti : nur B-rtolinut 
T averneriut di Panna trai tuie 
tempori s N: ap'.lit..n:<s Potisi at , ci an- 
ni eivitattnt Cy rennuit Cardinale! 
ne pus seni tre qnocumqu; , ted ss ne 
Plora eligerent Papani ; Cr quia per 


voces concordar t non poterant , et f ge- 
rani per eompromittum , O' Dominar 
OS a-jianus Diaconus Cardinali s im- 
posuit mantttnt me/iorr /lumini de 
curia , ut dtx't , tci/icet Domino 
Ruynaldo Episcopo Hostienti , CD" 
d Sur est Papa Alexander IV enea 
nativitaum Domini fachtt , ita quoti 
in fetta S. T boote Cantuariensis Fer- 
rari! rumores audivnnut . F. Salinib. 
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) $ Pontefice manifeftata il nono giorno di Gcnnajo del 
12$ j, fu quella di commettere a Gioanni Priore di 
San Gioanni in Monte di Bologna 1* assolvere dalle 
censure il Podestà ed il Consiglio di Modena, pur- 
ché esercitar lasciassero liberamente ad Ugo San- 
citali l’ottenuta Vicaria per la Sede Apoitolica nel- 
la Terra di Carpi , siccome avvenne (a ) . Ad Ugo 
successe col tempo il Tavernieri (/>), che attualmente 
proseguiva a regger Napoli (c) . Giberto intanto, fat- 
to sempre più grande nel concetto degli uomini , era 
dai Modenesi e dai Bolognesi richieflo a metter fine 
alla loro controversia sul Frignano; laonde chiamate 
a disamina le ragioni di ambe le parti, e convocato 
il giorno 20 di Ago fio pieno Consiglio, in cui ap- 
parvero tra gli altri gli Anziani del Popolo Alberto 
Vitale, Gherardo Pegolotti, Baione di Galega na , 
Gioanni Majavacca, Gherardo Machiavello , Gherar- 
do da Canale, Calzolarino, Majolo Pramolezzo , e 
Gherardo Bolvani , e tefiimonj dettero della sentenza 
Rolando di Guido Bovi , Ugo San vitali , Gioanni da 
Pizzolese, c Gherardino Arcili, pronunziò il suo Lodo 
favorevole ai Modenesi (d) , de’ quali bramava essere 
fatto signore , cd ebbe la debolezza di dichiararsene 
col noftro F. Salimbene , tentandolo a voler essergli 


(а) Appendice N. LXXXVII . 

( б ) Clic dopo il Snnvitali avesse 
la Vicaria di Carpi il Tavernieri , lo 
prova una lettera del 1264 di Ur- 
bano IV, per cui morto esso Ta- 
vernieri fu conferita n Manfredo da 
Verona. Vcggasi il Documento pres- 
so il Sarti Dt ci. tris Arcìygymn. Bo- 


no». ProfiSt. T. I P. II pag. 128. 

(c) Docum. de’ 16 Marzo 1255 
presso il Verci Cori. Di pioni. Ecce- 
lli. pag. . 

(ri) Il chiari ss 'ino Signor Senatore 
Savio!» pubblicherà tutti i Documen- 
ti spettanti a qnefto fatto . 


MJ 

mezzano in tale affare ; ina non trovò in quell' onora- 
to Religioso disposizione veruna a simili baratterie (a). 
Se mai procurò altre vie per ottenere la signoria di 
Modena, gliele dovette render fallaci la risoluzion 
de’ Reggiani Ranchi di sue prepotenze , allorché per 
lega di quel Collegio de 1 Giudici venne scacciato di 
là il suo Vicario Guido degli Angeli , e tolta a lui 
la tirannide usurpatasi , per cui moleflie si diedero 
vicendevoli e Parma e Reggio (b). Qui però softe- 
nevasi molto bene ; e comechè sempre fosse geloso 
del Marchese Oberto Pallavicino, non lasciava di 
tenerselo favorevole , permettendo fra le altre cose , 
che aver potesse da Parma i Vicarj , onde regger Pia- 
cenza , uno de’ quali fu per l’ anno presente Azzo 
di Guido Bovi, e pel futuro Rolando Maniverto (c). 
E perchè le aggiunte fatte ai municipali Statuti 
dall’anno 1226 a quella parte molto erano cresciu- 
te, e necessario riconoscevasi ornai di tutte riordi- 
narle, e porle al luogo loro, fu quell’anno deter- 
minato , che quattro esemplari scritti fossero esatta- 
mente dei noltro Codice legislativo, l’uno cioè da 
flarsene sigillato nella Sagriflia del Duomo, l’altro 
da conservarsi presso il Podestà e suoi Assessori , il 
terzo presso il Massajo , e i cercatori o inquisitori 
del Pubblico , e 1 ’ ultimo da ritenersi legato a cate- 
na nel Palazzo del Comune ad universal benefi- 
zio ( d ) . Quest’ ultimo esemplare , cui furono aggiun- 


(«") Et valuti quod de Mutine 
habtnda procurata sttut tsstm , sed 

hoIhì. F. Salimb. 

(A) Memori al. fot. Reati . 

Tom. III. 


(f) Poggiali Mem. Ite. di Pine. 
Tom. V pag. 262, 26 j . 

(d) Sratur. Ver, MS. Lib. I fot. 

41. 
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te poscia le ordinazioni fatte sin al 1266, avendo 
felicemente superato le ingiurie del tempo, ci à fin 
qui giovato a saper molte cose utilissime di quella 
età . Un’ altra legge pur di quest’anno ci manifefla 
la diligenza de’ noftri maggiori nel voler visitati 
annualmente da una deputazione da farsi di sei uo- 
mini per Porta tutti i Privilegi , Istrumenti , ed 
altri Monumenti spettanti al Comune , conservati 
presso i figliuoli di Boverio, ed altri ( a ). Fu buono 
un tal consiglio ; ma flato sarebbe migliore , se in 
vece di lasciar tali cose in terze mani , si fossero 
nell’ Archivio Civico riserbate e cuftoditc ; che non 
saremmo corretti a deplorar la perdita di carte in- 
finite , le quali si dicono perite negl’incendj, ma 
meglio ànno a dirsi perdute pel mal uso di lasciar- 
le presso i particolari . Al presente anno appartiene 
eziandio un Decreto, con cui s’ingiunge, che in Ber- 
ceto e ne’ contorni, come pure nelle altre montagne 
si facesse piantagione di vigne (b) . 

1256 Nulla di singolare pel 1256 rimanci a riferire, 
fuorché 1 ’ andata di Suor Caracosa degli Adami , so- 
rella di Fra Salimbene , e Religiosa del noflro Mo— 
niflero di Santa Chiara , a Reggio per esservi fon- 
datrice delle Clarisse . Comprato per lei , e per le 
sue Compagne il Convento abitato da’ Frati Minori, 
passati allora a soggiornare nell’ Imperiale Palazzo 
donato loro dal Vescovo Guglielmo da Fogliano , e 
ridotto poscia a forma di Chioflro , filabili Caracosa 
il novell’ Ordine in quella Città , dove rimafta per 


(a) Ivi fol. 42. 


( 5 ) Ivi Lib. Ili fol. 15 J. 
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qualche tempo Badessa , tornossene poi a Parma , dov’ 
erasi a Dio consecrata (a), e vi finì i suoi giorni . 

Non era già morto il noftro Eletto Alberto San- 
vitali nei 1254, come diccsi falsamente nella Cro- 
nica seguita dall’ Angeli (b)> poiché entrato il 1255 
vivo in Napoli già lo trovammo, e vivo eziandio 
ce lo manifcfta una sua lettera inviata da Roma a 
Gherardo Arciprete di Fornovo suo Vicario il gior- 
no 2 1 di Marzo del presente anno (c) . Bensì tor- 
nato finalmente a quella sua Chiesa cessò di vivere 
a’ 16 di Maggio dell’anno dopo, ed ebbe tombai2j7 
in fondo al Coro del Duomo con epitaffio da me 
altrove esaminato (d) . Soggetti sono adatto' chime- 
rici e il Vescovo Spoleto indicato dopo lui nei Ca- 
talogo pubblicato dal Pico (e) , e Alberto Anseimi 
creduto diverso dal San vitali , e Pietro, quivi am- 
massati sopra ragioni frivolissime dal Bonvicini (f ) . 
Sappiamo che Giberto da Gente tentò di far eleg- 
gere il suo fratello Guglielmo Abate di Leno (g) ; 
ma esaudito non fu dal Capitolo , che congregato il 
più predo che seppe elesse il suo Arciprete Gioanni 
di Donna Rifiuta Professor di Decreti assai valoroso, 
e bravo ancora nella predicazione e nel canto , cui 


(a) Fra Salimbene. 

(b) Istoria di Parma pag. 92. 

(f) Archivio Capitolare Sec. XIII 

N. MCXLill. 

(d) Memorie di Alberto td Obizzo 
Sanvitah Vescovi di Parma. Vcg- 
gansi ancora le Memorie degli Scrii - 
tori e Letterati Parmigiani Tom. I 
pag. 197. 


(r) Appendice pag. 220. 

(f) Aaditiones ad Ve bell, in Ep. 
Farm. 

(jf) Qjiemdam Fratrem suum per- 
manimi , qui erat Abbai in Monafte- 
rio S. Benedilli de Leno in E pi sco- 
pata Brixtensi P armensem Episco- 
pio» facete dispontbat . Fra Salirti- 
bene . 
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si oppose il Cardinal Ottobono Fieschi Arcidiacono 
della noftra Cattedrale ( a ), che forse con altri del 
noftro Clero suoi partigiani si dichiarò per Obizzo 
Sanvitali fratello del defunto , già Canonico di Par- 
ma , e da alcuni anni consecrato Vescovo di Tripo- 
li. Il Porporato riuscì neirimpegno , e venne Obiz- 
zo a reggere la Chiesa Parmense , rimanendo annul- 
lata la elezion di Gioanni già suo maeftro nelle 
Canoniche Leggi ( b ) . Fra Salimbene di quello Pre- 
lato parlando , ne forma un carattere assai gran- 
dioso , dicendolo Principe co’ Principi , Cavaliere 
co’ Cavalieri, Chierico co’ Chierici, e Religioso co’ 
Religiosi. Ce lo dipinge molto affabile e cortese, 
amico degli onefti divertimenti, ma zelante insieme 
della gloria di Dio , e della ecclesiallica disciplina . 

Frattanto perchè i Bolognesi mai non risolveva- 
no di reftituir il Frignano al Comune di Modena , 
come Giberto avea sentenziato , andarono anche i 
Nunzj di Parma con que’ di Reggio, Ferrara, Man- 
tova , Brescia , Milano , e Modena a far le iffanze 
più vive a tal effetto (c) : e sopraggiunto il no- 
li; 8 veli’ anno , in cui Matteo da Correggio ebbe la Po- 
defteria di Padova ( d j, i noftri Anziani Pietro di 
Prandone , Gregorio Livaldi e compagni , cogli Sta- 
tutarj del Comune Tommaso del Pizzo , Gioanni 


■ (*) Come tale si nomina nel Do- morie degli Scrittori e Lett. Farm. 
«umcnto del 1255 sopra citato: Ve- pag. ipj . 

7 ìtrabilis Pater Domintis Ottobonus (c) Annoi. Vet. Muti». 

Dei grada SanEli Adriani Diaconi (d) Rtr. hai. Tom. Vili Ofit. 

Card. Ó 1 Arcidiacon. Parmen. 42? . 

(£) Vcggaà il Tomo I delle Me- 


249 

Arlotti , Gioanni degli Angeli , c Bernardi Benedetti r 
molte cose ordinarono al vantaggio universale , tra 
le quali trovo la corruzione di due Ponti, F uno 
sulla Baganza verso la Chiesa di Antognano, l’al- 
tro sullo Stirone al Pizzo nuovo sulla via di Cremo- 
na, la piantagion degli ulivi in tutto il Territorio 
di montagna , e la moderazione del lusso nelle 
donne, solite portar lunghissime code alle vedi Y 
che si vollero tolte , ordinandosi che dette vedi giu- 
gnessero soltanto a terra , o che al più crescessero 
un quarto di braccio , con gravi pene ai sarti , che 
le avessero tagliate più lunghe (a) . A quedo lusso 
però esser dovette freno migliore la gravissima ca- 
redia, onde il paese fu travagliato , sino al vedersi 
crescere il prezzo del frumento dai sei soldi impe- 
riali lo dajo ai dieci , e pur anche ai dodici , paga- 
ti di soppiatto agli usurai (b) : la quale disavventura 
seguita venne da grave mortalità cominciata la set- 
timana di Passione del 1*59, cioè all’ ingresso dii 2 59 
Aprile , e durata alcuni mesi . Un certo freddo pe- 
difero penetrava le carni e le ossa cosi fieramente , 
che in breve riduceva a morte i pazienti. Fra Sa- 
limbene abitante allora in Borgo San Donnino nar- 
ra , essere morte in quel Cadello più di trecento 
persone , e ci fa sapere , che in quel tempo mede- 
simo cessò di vivere in età molto avanzata nella 
sua Soragna il Marchese Rubino Pallavicino assidito 
e confessato da lui. In Milano, in Firenze, ed 


(a) Add. tìonet ad Statuì. Vtt. (£) Fra Salirabcnc . 
MS. fai. 182 & stq. 
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altrove perirono assai migliaja di uomini , e si por- 
tavano i cadaveri al sepolcro senza suono di cam- 
pana per minor terrore (a) , 

Nella già terminata nuova compilazione de’ mu- 
nicipali Statuti gli ordini si leggevano di riedificar 
di pietra in più nobil maniera le Porte della Città ; 
il che per le diverse vicende non si era potuto an- 
cora eseguire. Quest’anno però Ugone Nelli, Gioan- 
ni Arlotti, e gli altri Anziani, e con essi Bernardo 
de’ Benedetti , Bernardo de’ Ghinami , e i soc) lo- 
ro , desinati alla riforma degli Statuti, rinnovarono 
gli opportuni Decreti, onde si videro torto rialzate 
le due principali di San Michele , e di Santa Cro- 
ce (b)> continuandosi quello travaglio per alcuni an- 
ni» mentre nel susseguente sorger si vide quella di 
San BarJiaba , e date furono le provvidenze oppor- 
tune per innalzar 1* altra porta presso il Naviglio 
tra San Barnaba c San Michele, chiamata Porta 
di Bologna, Dalla parte di meriggio flava, come 
più volte si disse, la Porta Pidocchiosa; ma ben era 
tempo di far obbliare nome sì ftomachevole » come 
si fece edificandovi Porta Nuota , per cui sebbene 
io non ritrovi dato alcun ordine , mi accade però 
di vederla nominata espressamente in alcune deter- 
minazioni del i 2 Ói (c). Non trovo neppur menzio- 


(a) Fra Salùnbene. 

(£) Statuì. Vet. MS 1 . Lib. I fol. 
4$ tauro nel resto, quanto nelle 
giunte marginali. Veggasi poi il 
C bron. Parm. da quest’anno in giù. 
(c) Negli Statuti fatti 1 ’ anno 


1261 a piedi del citato Codice fol. 
aoo leggo : Qjmd Potestà! tinta tur 
cum Andanti thgtrr quatuor b mi • 
nei de Porta Nova , qui inveiti ant 
ubi una via debeat apertri a lattrt 
de itro tirate extra Portam Novam 


Mi 

ne del tempo , in cui fosse eretta la Porta della 
Stradella situata fra quella di San Michele e Porta 
Nuova; eppur è certo che vi fu, ed uscivasi per 
quella verso Montechiarugolo , come le Croniche 
ed altre memorie assicurano . In vigore di quelle 
deliberazioni si allargò nel 1261 il Capo di Ponte 
sino a tirarvi dentro la Chiesa e V Ospedale della 
Confraternita di San Francesco, dove sul terreno 
de 1 Frati si scavò la fossa , si alzò il terraglio , e si 
aperse la Porta da quel Santo nominata (a ) , ergen- 
dovi pure nel 1264 quella di San Basilio , o di 
San Basilide , la quale coll’ altra detta di Santa Ma - 
ria Nuova , ed una polla presso il Torneino chiamato 
della Scagarda , fu chiusa e tolta affatto nel 1328. 
Così nel circuito de’ ripari e delle fosse aperte rima- 
sero in seguito varie Porte , cinque alla parte orien- 
tale della Città , ed altrettante alla occidentale, 
senza nulla dire di quelle Porte aperte lungo ambe- 
due le rive della Parma, che alla comunicazione di 
esse due parti servir dovevano . Di una di quelle 
chiamata Porta Mozza , eretta nel tirar dentro il 
circuito della Città il Convento de’ Domenicani, e si- 
tuata vicino al medesimo , parlano gli Statuti del 


juxta iptant Portoni , per quam bo- 
rni net Ó* plaustro possint ire Qf re- 
tro! re l bere in gl aretini . 

(<2) Negli Statuti del 1 164 si à : quod 
Potettat t enea tur concedere Frainbus 
& Religioni Sondi Francischi de 
capite ponti s od utendutn Ó - fruen- 
done terraiuoli suum cimi -via line est 
juxta Inolimi suum tantum quantità! 


extenditur ipsunt hrolum , d>* hoc 
quia terra in qua faSìa fuit fovea 
Ó" t •rraliion Cr via , fuit ipsiut reli- 
gioni s , nec aliquota de ea receperunt 
solutionem a 'Communi . Ita tameit 
quod ipsi fratres seniper teneontttr 
ipram vinai O" terraiium expedirt 
quocies prò defensione Civitatit Com- 
muni fuerit op por t unum . 
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12Ó4 (a), e di un’altra chiamata Porta della Mone- 
ta , situata presso la Zecca, la quale dalla Città con?* 
duceva al Ponte di pietra pollo sulla Parma, fa ricor- 
danza la Cronica al 1262. Due grossi Borghi refla* 
vano fuori dell’ indicato recinto , quello di Sant’ E- 
gidio all’oriente, e il Borgo dell’Olmo di Gioanni 
Grenoni o Greloni all’occidente, a capo de’ quali 
per ornamento e difesa altre due Porte si decreta- 
rono nel 1261 

Fin qui erano stati grandi amici il Marchese 
Oberto Pallavicino ed Eccelino : ma due Ghibellini 
avidissimi di dominio , ed insaziabili nelle voglie 
loro durar non la potevano lungamente in amistà . 
Se ne vide l’ effetto dacché ambidue d’accordo eb- 
bero soggiogata la Città di Brescia , mentre Eccelino, 
dichiaratosi di volerla governar solo, irritò il Marche- 
se per modo, che unito con Boso da Dovara e 
co’ Cremonesi fece lega agli 11 di Giugno con Az- 
zo d’Este, con Lodovico Conte di Verona, co’ Man- 
tovani, Ferraresi, e Padovani per abbassare un com*. 
petitor sì superbo . Temendo però non gli potessero 
esser molesti i Parmigiani nel tempo delle meditate 
spedizioni , chiese ed ottenne dagli Alleati promessa 
di essere dalle insidie nostre guardato ; ed intese di 


(*) Nano d:'oeat accipere seu acci- 
pi j'acert de terrei que est extra mu- 
nir» de Porta Muza &c. & tenea- 
tur Potestas facere implere boram 
q ut est intuì a preditta porta an- 
te Ecc/esiam Fratrum Predicatomi» . 

Loc. eir. 


(b) Potestà s teneatur facere expert - 
tir Communi t unam Portai » de mu- 
ro a capite Burgi Ulmi Jobannit 
Grenoni O - aliano in Capite Burgi 
SanRi Egidii forma Ó - modo statuen- 
do per Por. Antianot & sapiente s Cf* 
boc usque ad Santìum Mtcbaelem . 
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obbligarli tutti vie maggiormente colle promesse di 
vicendevoli parentadi (a ) . Per tante guise assicurato , 
guerra mosse all’ avversario , e cosi favorevole se 
gli moftrò fortuna , che nel Settembre lo ebbe nelle 
mani ferito e prigioniero in Soncino, dove mori. 

Se il Pallavicino , dopo essersi unito ai mentovati 
Guelfi per abbassar il competitore, sapeva star saldo, 
e si staccava una volta dal partito imperiale, co- 
noscendo che nulla gli rimaneva a sperar da Man- 
fredi Principe di Taranto bartardo dell’ Imperador 
Federigo , fattosi Re di Sicilia a dispetto del Papa , 
che in breve sarebbe fiato dalla Guelfa crescente 
piena sopraffatto e distrutto; non à dubbio, che per- 
petuato non si fosse nella signoria di tante Città 
Lombarde assoggettatesi , le quali appunto lo ven- 
nero di mano in mano espellendo per non voler il 
giogo del suo Ghibellinismo . Chi rifletterà alla con- 
dizione de’ Marchesi d’ Efte in quelli tempi, i quali 
eletti anch’ essi dai popoli a governarli, per altro non 
si mantennero in signoria , se non per quella loro 
aderenza alla Chiesa , comprenderà , che egual sorte 
correr poteva il Pallavicino , se il buon tempo co- 
glier sapeva . Vi fu chi lusingosscne , e lo sciolse 
perciò dalle incontrate censure ; ma troppo era egii 
tenace delle sue massime : quindi ottenuta vittoria di 
Eccelino , rinunziò alla sua alleanza, c meditando 
pure di farsi ancora più forte e temuto , invogliossi di 
aver Parma. La mala contentezza, in cui erano di 
Giberto tanto i Guelfi , quanto i Ghibellini di quella 


(4) Documento presso il Campo litoti, 1 di Crtmotui Lib. Ili . 
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Città, fu la base delle speranze concepite di ottener- 
la. Quel mal cauto Signore aggravando e gli uni e 
gli altri, e facendo ornai da Principe assoluto, si era 
colle altrui spoglie arricchito , e lussureggianti palagi in 
Città, e nella Villa di Campeggine aveva al proprio 
fallo innalzati (<j); ma quel che peggio era, non am- 
miniftrava la giuftizia a dovere; perchè se alcuni de’ 
suoi aderenti commettevano omicidj , o altri gravi de- 
litti, benché in apparenza mo tirasse di volerne far loro 
pagar la pena , il tutto si risolveva in dimoflrazionl 
elleriori , ed in sollanza ne andavano i malvagi im- 
puniti (b) . Il Marchese adunque, se dar si può fede 
alle parole degli. Storici , par che cercasse a Giberto 
la cession del dominio , del quale però sempre più 
tenace, moftrò di non volerlo mai cedere: per la 
qual cosa volto il Pallavicino a sollevare i Parmi- 
giani controdi lui, ottenne di vederli in tumulto, ed 
uniti nel sentimento di più non volergli ubbidire, (c). 
Invano però lusingavasi il Marchese di succedere a 
Giberto ; conciossiachè nel deporre i Parmigiani un 
tiranno , cosi sciocchi non furono d’ abbandonarsi 
ad un peggiore di lui: anzi, se ben si riguardi , sem- 
bra che deponesscro Gibeito dalla signoria solo per 


(<j) Fra Salimbene . 

(b) Chron, Parm. ad an. 1258. 
(<•) Lo dice espressamente la Cro- 
nica ; remotui fuit a Pvtestaria di- 
ti . e Givi tatti Parme di concordia 
dilavimi farti uni -x trafittili Domini 
U ! >trti Pai avicini , quia difilli Ghi- 
bcrtus noi mt dtfìo Damino Ubino 
dare dvminimn vii haitiani Givi la- 


tti Parme. Anche Fra Salimbene 
par che conversai dicendo : Non bine 
tenehat fortini Ecct.it e , i-d potine 
erat cimi Pelliivictna , [Scruni amen 
quia fot ini voi rial libi d< mio'um 
Parme quam quod Pe/Javicinut ha- 
beret , ideo non fai: ebollir quod Par- 
ma m innari! . 
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timore, che troppo vessato dall’ irrequieto Pallavicino, 
non s’ inducesse a cederla spontaneamente a colui ; 
imperciocché dichiarandosi di non volergli più ubbi- 
dire, non lo scacciarono già dalla patria, nè lo in- 
sultarono, ma lo costrinsero soltanto a ritornar per- 
sona privata senza screditarlo , e permettendo che 
andasse poi, come or ora diremo, ad altre Pode- 
re rie (a). 

Dimesso adunque Giberto, chiamato fu Podeftà 
per Panno 1260 Inghiramo Frangilafta Cittadin di 12 60 
Piftoja , nel cui tempo per opera del Beato Martino 
da Parma Vescovo di Mantova fu qui riedificata la 
Chiesa di Sant'’ Andrea già retta da lui, ed ufiìziata 
in allora da un suo nipote detto parimente Marti- 
no (ò). Anche Papa Alessandro sollecito del maggior 
culto di Dio , vedendo paghi i chierici di Parma di 
ottener soltanto le Dignità del Capitolo senza ren- 
dersi vie più abili al servigio di Dio , comandò che 
in avvenire P Arciprete , il Cuftode, e gli altri pre- 


(<») Di ciò fa fede lo stesso Fra 
Salimbene: Antequam omnino expel- 
Itrtnt cum de Parma cum esse! depo- 
situi de dominio , Ór persona priva • 
la existtret , habuit Poteitariam Ci- 
vìtatis Pisan.t Ór postea Paduantt < 
in qua erat quando trans! atum fuit 
corpus Beati Antonii ad novarn Ec- 
clesiam, ubi etiatn fuit Fr. Bona- 
ventura Generalis Mi ni s ter . 

(£) Sussiste ancora in detta Chie- 
sa quella Iscrizione: 

4" Annis sex denis junflis cum 
mille ducentis 


Me novit ut matrem , quem cla- 
mai Manina patrem 

Cum me firmari voluit sic Ór ri- 
parasi . 

Hunc nutrii carum quem dant sua 
premia clarum . 

Sed pofl me rexit patrui quem 
grafia vexit . 

Nomine fit dignus Martinus i:ter- 
que benignus ; 

Quorum salvator miscrere saluti s 
ama: or . 
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bendati dovessero ascendere al Sacerdozio, o rima- 
ner ali’oppoiio privati de’ loro Rencfizj (a). Ma ciò, 
clic a quel tempo riscosse 1’ attenzione c la maraviglia 
di Parma e dell* Italia tutta, fu f insorgenza de’ Fla- 
gellanti sbucati da per tutto a far inarcare le ciglia 
con un nuovo cd improvviso spirito di penitenza 
mal originata e mal intesa, benché di alquante buo- 
ne cose divenisse cagione . Dicesi che in Perugia 
principio, avesse tal novità, spacciata come effetto di 
rivelazione divina spirata ad un fanciullo, o ad un 
Romito. Se però ben si riguarda, non si potrà a me- 
no di non riconoscerla cagionata dal fanatismo di 
coloro, che infatuati delle profezie del celebre Abate 
Cioacbimo avcai'o da più anni fin qui sofienuto, 
doversi nel 1260 incominciare un terzo stato ed 
ordine di cose, che il miftero della Divina Rcdenzic-* 
ne rendeva per P avvenire inutile e senza effetto . 
Colloro insegnavano esser ducato sino alla venuta di 
Cristo il Regno dell’ eterno Padre , in cui fu in vi- 
gore il Teli amento vecchio, c gli uomini vissero se- 
condo la carne. Dopo, al dir loro, succeduto era il 
Regno di grazia per Gesù Cristo, c colla scorta del 
Teftamento nuovo sorto la direzione di Chierici cam- 
minato aveano gli uomini tra la carne e lo spirito . 
Ma dal 1260 in giù doveva cominciare il Regno 
dello Spirito Santo , e dietro la luce del Vangelo 
eterno, e de’ Religiosi Mendicanti vissuto sarebbesi 
fin al termine de’ secoli puramente secondo lo spirito. 
Dottrina tale aveva preso gran piede in Francia, in 


(*) Appendice N. LXXXVIII . 
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Italia ed altrove, anche presso persone di gran sa- 
pere, e di soda pietà; ed il nollro Fra Salimbene 
confessa di esserne egli flesso per lungo tempo rimallo 
abbagliato . Niuno però incbbriuto maggiormente ne 
fu di un Frate Minore di Borgo San Donnino ap- 
pellato Gherardo o Gherardino, il quale aveva non 
molto addietro compoflo F indegno Vangelo eterno 
dal vivente Papa Alessandro già condannato nel 
1 2 j 6 (a). Quello fanatismo durava ancora, ed in- 
credibil era la brama di tali pazzi di veder il principio 
del nuovo stato. Ne perchè fosse morto Federigo, 
in cui già riconobbero V Anticristo , cangiavano di 
pensiero; anzi cercando l’Anticristo in tutt’ altri, e pa- 
rendo al nollro Frate Borghigiano di averlo trovato 
in Alfonso Re di Cartiglia, coni’ ei disse quell’anno 
flesso a Fra Salimbene passando da Modena e an- 
dando in Francia, dove chiamato lo aveva il Santo 
Generale Bonaventura per caftigarlo di quelle sue 
sciocchezze , llavano saldi nella pazza opinione già 
concepita. Ora siccome nella venuta de’ Flagellanti 
riconobbero poi i Gioachimiti il principio del terzo 
vantato Regno ( b ) , così a me probabilissimo sembra 


(<») Veggasi quanto ò scritto del 
mentovato Fra Gherardo nelle Me- 
morie degli Scrittori e Letterati Par- 
titi piani Tom. 1 pag. 146 c seg. 

(b) Et eodem anno ( iz 6 o ) debe- 
bat ineboari dottrina Joacbim Abba- 
ti qui dividi t mundunt in triplicali 
fìat uni . Inatti in primo flati* reculi 
proprietate myflerii operatili cfl Pater 
in Patri ardir & flliis Pro/ betartim , 

Tom. II f. 


quamquam indivi sibilla rint opera 
Trinitatis. In secando opera tur efl 
fili ut in Apoflolis , C> ap'tfltlicis vi - 
rii , de quo ai e filius in Ju: Pater 
meus utqne modo oper arar, & ego 
operar . In tenia flntu operabitur Spi- 
ritar Saniitir in Religiosi s , Ita seri- 
bit Abbai Joacbim , qui fuit de Ordi- 
ne Floris . Quem fabiani ineboutum 
diclini in il la verber aliene . F. Sulimb. 


r 
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venuto 1’ eccitamento di quella generai penitenza da 
taluno di codefti visionarj . 

Invasi adunque di uno ftraordinario fervore, sot- 
to il titolo di vicendevolmente pacificarsi, intrapre- 
sero gli uomini d’ intere Città coi medesimi Podestà 
e Magillrati loro a recarsi processionalmente alle cir- 
convicine, ove ignudi dalla cintola in su flagellan- 
dosi aspramente, s’invitavano a penitenza ed a con- 
cordia. Non v’era grado, età, o condizione, che 
ritenesse alcuno da quello pietoso rito , mediante il 
quale assai conversioni , paci , e rellituzion di mal 
tolto si eseguirono. Erasi alla solennità di Ognissanti, 
quando i Modenesi e i Reggiani co’ loro stendar- 
di vennero a Parma in quella penitente comparsa . 
Il nollro Podestà, e tutto il popolo andarono ad in- 
contrarli con egual cerimonia durata alquanti giorni 
per tutte le vicinie e pel contado, non vedendosi 
altro che compagnie numerose girar attorno cantan- 
do laudi, e battendosi a sangue. Non andò guari, 
che gli uomini di Sassuolo sul Modenese, chiello a 
loro guida o cappellano il nollro Fra Salimbene di- 
morante, come dissi, in Modena, vennero anch’egli- 
no flagellandosi a Parma. II Pallavicino, che non 
voleva tante paci, fece su le rive del Po inalberare 
le forche, onde appiccato fosse chiunque sul Cremo- 
nese portasse tal divozione : la qual cosa invogliò 

vie meglio una banda de’nollri più robulli e coraggiosi 
giovani a volervisi a suo dispetto recare ; ma il Po- 
destà con rigorosissime pene vietò a chiunque il pas- 
saggio a quella parte, dicendo alla presenza del me- 
desimo Fra Salimbene , non essere conveniente il dar 
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©ccasione a quell’ oflinato Signore di commettere 
mali maggiori (a ) . Lasciata però da parte Cremona 
andarono i Parmigiani a flagellarsi a Piacenza , e i 
Piacentini a Pavia ( b ) , propagandosi così di mano 
in mano quello spettacolo , da cui ebbero origine le 
Confraternite de’ Disciplinanti in tutte quasi le Città 
e Terre, e singolarmente in Parma presso l’Oratorio 
de’ Santi Cosmo e Damiano, dov’era inflituito un Os- 
pedale de’ Pellegrini, governato appunto da tale So- 
cietà, che per essere indubitabilmente la più antica, 
fu chiamata la Disciplina vecchia (c) a differenza di 
un’altra, che, inerendo sempre alla primiera origine 
de’ Flagellanti comparsi nel 1260, fu eretta l’anno 
I341 nel Quartiere di Porta Nuova coll’autorità e 
colle coftituzioni di Ugolino Rossi Vescovo di Par- 
ma ( d ) . Forse allora pur anche origin ebbero quivi 


(«) F. Salimbene , e Chron. Farm. 

(£) Armai. Vet. Mutili. 

(c) Dell’Ospedale de’ SS. Cosmo e 
Damiano abbiamo teftimonianze fin 
di quello secolo. Impariamo poi da- 
gli Statuti Ó" Ordrnatione de la Com- 
pagnia della Disciplina vecchia de 
sanili Cosmo & Damiano faili An- 
no mille cinquecento desdoto Aampati 
nel 1519 da Francesco Ugolcro , che 
il giorno 6 di Febbraio del ijt8 il 
Vescovo Simone Saltarelli alla flessa 
Disciplina vecchia congiunta all’Os- 
pedale de’ Pellegrini aveva unito una 
compagnia di molti diveti Cittadi- 
ni , gii raccolti in una casa ne la 
visinantia de Sanilo Spirito . Onde 
colla pienamente essere la Disciplina 


de’ SS. Cosmo e Damiano pili antica 
dell’altra di Porta Nuova. 

( d) Nell’ Iftrumento di fondazione 
della Disciplina di Porta Nuova (leso 
il penultimo giorno di Giugno del 
IJ41 si legge: quod ohm , videlìcet 
anno domini millesimo ducentesimo 
sexagesimo , IndiBione tenia sub san- 
ila memori oc Domino Altxandro Pa- 
pa quarto , tempore bonic memoria Do- 
mini Opizonis de Sanilo Vitali tunc 
Episcopi Parmensi t & Comitis , fuit 
generahter in partibus Lombardia & 
special iter in Civitate O Diacesi 
Parmensi quadam Societas Scovato- 
rum , qui pr.ecedentibut Episcopi /, 
& Religiosi s personis per Civitates 
se pubi ice verbtrabant . Presso detta 
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i Frati detti de’ Sacchi abitanti nel luogo dato po- 
scia nel 1306 ai Servi di Maria (a), che di sover- 
chie scaturigini acquose abbondando, fu ordinato per 
pubblico Statuto del 1262 uno scavo, per cui si de- 
ducessero altrove quelle acque nocive ( b ) . Potè fon- 
darsi eziandio in quel tempo F Ospedale di Fra Ba- 
rattino accennato la prima volta negli Statuti del 
1261 , e indicatoci dalle Croniche situato fuori 
di Città (c) ; come fuori di Porta Stradella sorse 
del pari F Ospedale di San Bartolommeo di Strada 
Rotta commemorato nelle antiche memorie circa i 
presenti tempi , e particolarmente in un Irtrumento 
del 1263 dell’Archivio degli Esporti. 

La commozione suscitata per detta guisa negli 


Disciplina di Porta Nuova fu pur un 
Ospedale. Ma diflruttone l’ edilizio 
probabilmente allorché Bernabò Vis- 
conte editici) il Cartello di Porta 
Nuova, fu trasferita in S. Ambro- 
gio, ove ergendosi nel 1564 la Com- 
pagnia delie Cinque Piaghe , si disse 
fonduta nell' Oratorio (itila Discipli- 
na di Porta Nuova. Altre Confrater- 
nite col titolo di Disciplina furono 
anche porteriormeme in Parma, ed 
una singolarmente in Capo di Pon- 
te nella Chiesa di S. Gio: Batista 
presso la Nunziata dopo la metà del 
secolo XVI. 

(,*) La Cronica parlando della ve- 
nuta de’ Servi di Maria , dice che 
babuerunt locai» Ó" Fai est am Fra- 
tram qui àieebantar Fralrts de Sa- 
ni* . Quello è un errore di Rampa, 
giacché nella traduzione originale, che 


io serbo della medesima fatta dal no» 
Aro Da-Erba, dicesi espressamente : 
Ir libero il loco ór Chiesa de gli Fra- 
ti che si dicevano Frati de' Sacchi . 

(£) Negli Statuti del 1264 si leg- 
ge : Ad honorem Dei , Ór in auxi- 
ttum Fratrum de Sachis qui propter 
habundantiam se al unum habitare ne- 
queunt in domo toruni , qtiod Potefìar 
amore Dei , ó* intuita pittati s 
misericordie teneatur expensis Com- 
ma nis facete feri un am dugariam 
ampi am Ór congrua m prò ipsis sca- 
lili ÓT aquis nocentibus ipsi domai 
scoi alidi s, que incipiat ab ipsa do- 
mo ubi mcltus Ór utilius vtdebitur 
usqut ad naviham veterem óre. Così 
nei Codice sovente citato fot. 216. 

le) Traduzione citata del Da-Erba 
all’anno 1J25, ove ci si rnortra det- 
to Ospedale di là da Vicofertile. 
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uomini , non è possibile , che non penetrasse anche 
l’animo di alquante femmine peccatrici corse a peni- 
tenza , e accolte però dal buon Vescovo , e ricove- 
rate dove più non dovesse temer insidie la loro fra- 
gilità. Nò credo ingannarmi, se alla presente circo— 
ftanza io ftabilisco la fondazion delle Monache Con- 
vertite : poiché delle medesime trovo fatta menzione 
F anno appresso in alcuni pubblici Statuti ( a ) , ed in 
altre carte pofteriori (b) , taluna delle quali me le 
moftra ftabilite a San Criftoforo (c ) , Chiesa, eret- 
ta pochi anni addietro ai tempi di Alberto Elet- 
to Parmense dalla Badessa di San Quintino (d) , do- 
ve , col tempo diminuendosi tali Convertite , pas- 
sarono poi ad abitare nel 1363 le Agolliniane del 


(j) Negli Statuti fatti 1 ’ anno 
12Ò1 , e aggiunti al Codice antico 
sovente citato, si legge: Quod So- 
rores Convertite , Fratres dt Mar- 
torino , bìnspitale Fratrit Barai tini 
deheant habere a Communi , C Va 
Mustario Commttnii qui prò tempore 
fuerit prò cltmotina tantum quaotum 
habent Ó" recipiunt , CÌr sicut O” 
quantum Fratres Minora & Predi- 
ca tores &c. fol. tpp. 

(i) Testamenti di Lanfranco Bo- 
cheto del 1:7?, e di Armxnno Spa- 
dino del »2pj pubblicati dal P. 
Vaghi Conimene. Fruì. & Sor. Ord. 
Carme/. Convj. Alane, pag. 423 , 
424. 

(c) Fra i Protocolli del Notaio 
Manfredino de Porcho, conservati 
nell’ Archivio degli Esposti, leggesi 
il Testamento di Grisopola Vedova 

Tom. III. 


di Amedeo Majanti , che lascia <S V 
unum alium stranvincìorium Altari 
Sanili Cbriflofori Sororum Converti- 
tarum. Trovasi poi anche per rogi- 
to di Michele Cimanda del giorno 
io Dicembre 1361 fondato in detta 
Chiesa il Benefizio di San Cristofo- 
ro , affinché le Monache avessero co- 
pia di Messe. 

( d ) Nelle Schede di Flavio Sacco 
trovasi citato un Iftrumento del x 
Aprile 1384, ove si commemora la 
fondazione della Chiesa sotto il tito- 
lo di S. Cristoforo, di S. Vincen- 
zo, e di Maria Vergine fatta dalia 
Badessa e Monache di San Quinti- 
no al tempo di Alberto Eletto Par- 
mense. Alcune Memorie del Moni- 
stero di San Cristoforo portano , che 
la fondazion di detta Chiesa appar- 
tenga al 1231 . 

r l 
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diftrutto Moniftero di Sant’ Agnese (a) , annullan- 
dosi così il nome delle Convertite , sin a tanto 
che non rinacque circa il 1548, come a suo luogo 
dirassi . 

Ne’ soliti cangiamenti delle Podeftcrie uscirono 
61 da Parma all’ ingresso del 1261 Matteo da Correg- 
gio, Giberto da Gente , e Scurta dalla Porta, per go- 
vernare Bologna il primo (/;), Pisa il secondo (c ) , 
Modena il terzo (d ) . A noi venne Francesco Bot- 
tigella Pavese, sotto il cui reggimento per opera 
degli Anziani Simonc Bizigoldi , Gherardo da Cana- 
le , Bartolommeo Banzi , Guarino Buralli , Alberto 
di Guido Bovi , Adobbato degli Aicardi , Simone Ra- 
chelli , c Buzilione Baruffi , e degli Statutarj eletti 
dal Comune Gilberto Rasori , Gregorio Livaldi , Ro- 
lando Pioni, Pietro Farisei, Giacopo Sturbarbato , 
Giacopo Bernieri , Rolando de’ Norenghi , Giacopo 
di Alberto Loschi , Gilio Ugoccioni , Simone Vitali , 
Albertoccio da Enzola , e Alessandrino Malaffunda 
furono fatte molte utili ordinazioni, alcune delle qua- 
li riguardano i cavamenti de’ Canali della Città e del 
Contado, P emendazione de’ pesi e delle misure, il 
coprimcnto de’ Canali scorrenti, per la Città, che da- 
vano moltissimo impaccio; oltre la necessaria prov- 
videnza , che i Marchesi , Catanei , ed altri maggio- 
ri della Città, che non vi abitavano, o non vi ave- 
vano casa , ed csimevansi però dai pubblici aggravj , 


(.<) L’ultima Convertita rimasta (A) Math. de Griffon. Mtm. li;- 
$in al 1384 in San Cristoforo nell' I- ftor. R:r. Bono». 
strumento veduto dal Sacco dicesi a- (c) Tronci Annuii di Pisa. 
ver piu volte apostatato. (d) Annui. Va. 1 Musi», 


263 

dovessero prendersi in nota, afTin di coflringerli ai lo- 
ro doveri (a ) . Tra quelli Marchesi non è a dubitar- 
si , che non si annoverassero i Pallavicini , e singo- 
larmente ì figliuoli di Manfredo da Scipione y tra i 
quali Guglielmo aderentissimo ad Oberto suo zio, 
fatto signor di Milano , governava allora in luogo 
suo quella Città ( ò ) , ed Enrico guerriero impavido 
andò coir armi ad acquisirgli Tortona (c) . 

Nel tempo stesso grandi moleflie minacciavano i 
Tartari alla Cristianità non meno in Ungheria , che 
in Terra Santa j onde erano corse efficacissime let- 
tere di Papa Alessandro per eccitare i popoli c il 
Clero a somminiflar forze e denaro, affine di repri- 
merne l’insolenza. Due Concilj di Brettagna, e uno 
di Magonza commemorano gli Storici presso il Lab- 
bè congregati a tal fine P anno presente (d)\ e pare 
doverglisi ascrivere anche 1 ’ altro radunato in Ra- 
venna dall’ Arcivescovo Filippo Fontana , giacche 
per più di un titolo non può dirsi col Rossi cele- 
brato nel 1259 (e). Ivi convenne tra gli altri il 
noflro Vescovo Obizzo , il quale sentendo , in vece 
di trattar delle cose importanti, lacerarsi da alcuni 


(.7) Ginnte all’amico Statuto MS. 
fol. 196 e seg. 

(£) Fiamma Manip. Tlor. cap. 
294 . 

(r) Musso Chron. P/.ic. 

(<») Labi). Co/if£ì. Condì. Tom. 
XIV . 

(<•) La prima ragione cueila i del 
M ansi nelle Note al Rinaldi Anna!. 
Eccl. Tom. Ili pag. 47 , il qual fa vede- 


re, che l’Arcivescovo Filippo Lega- 
to Apostolico fu trattenuto prigione 
in Brescia fino al cadere del 1159, 
onde in ral anno non poti celebrare 
quel SinoJo. L’altra io la raccolgo 
da Fra Salimbene, che dopo aver 
detto come tutto l’anno 1259 egli 
abitò in Borgo San Donnino , sog- 
giugne che al tempo del Concilio 
Ravennate in Modena dimorava. 
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gl’ invidiati Ordini Mendicanti , si accinse a difen- 
derli con molto ardore ; siccome pur fece l’ Arci- 
vescovo Filippo ( a ) , che amando assai i Frati Mino- 


(a) Non avendosi altra notizia di 
questo Concilio fuorché la tarda te- 
stimonianza di Girolamo Rossi, il 
cui passo è riferito dal Labbè , sarà 
cosa grata agli eruditi l’averne la 
più antica e contemporanea di Fra 
Satimbcne : ljle Arcbiepiscoput Ra- 
venna! Dominai Philippus de -voi un- 
tate Domini Papx Alexandri IP prò 
eo quoti rumore t nera iter de Tari ari t 
intonuerant congregavi! Conciiium a- 
pud Ravennati! in Ecclesia Urti aita , 
qute est Arcbiepi scopali s Ecclesia om- 
nium Episcoporum sujfraganecrum 
suorum , ut tentarci , C3* ordinarci 
cum eis de Cbriftianorum utililate , 
Cr quod Ecclesi.e eorum , & Prieben- 
d.t parat.t essent in succursum Cbri- 
Jlianitatis cantra Tartaros , si Do- 
mi n ut Papa mandar et hli se- 

ra! Arcbiepiscoput omnibus Cuar- 
dianit Ordinit Fratrum Minorum 
Bononiensit Provincia dicendo., quod 
cum Lecloribus suis buie Synodo in- 
teresse deberent , & jam veniebant . 
Sed Fra ter Bonagratia qui erat Mi- 
nijìer noluit quod ali qui s irei, nifi 
Frater Aldeurandus de Oppido Fla- 
niani , qui jam Mintfler Bononite fue- 
rat , <Sr Letlor Mutiate tunc tempori! 
erat , quem etiam usque Ferrariam 
associavi , Ci>* Frater C/arus de Flo- 
reutia , Ó" Frater Manfredus ds 

Ternana essent cum eo , Tunc 

insurrexerunt Clerici congregati con- 
tea Fratret Ivlinores , ZSr Predicato- 


res , dicentes , quod ipsi non gradi - 
cant Decimai , quod audiunt Con- 
fessione! , quas ipsi audire deberent , 
& quod sibi commi tsos ad sepultu- 
ras recipiunt cum decedane, & quod 
ojficiuin prxdicationis exercent , quod 
ipsi exercere deberent , & quod omnia 
ista quatuor priventur , quibut irnpe- 
diunt eos ne possine dare pecuniam » 
Tunc surrexit Dominut Opizo de 
Sanilo Vitale Parmensis Episcoput 
ó" nepos quondam Domini Papa In * 
nocentii quarti bona memorile , & 

optimi Fratres Minore s ©• Prxdica- 
tores defendit ...... Videns vero 

Arcbiepiscoput quod Fratret Minores 
& Predicatore t propter quatuor gra- 
duila multar mordaces haberent , ce- 
pit infamissime eos defendere , di- 
cens : miseri & insani non congrega- 
vi vos ut contea ijlos duot Ordinet 
inturgatis , qui dati suut a Dea Ec- 
clesia in adjutorium vestrum In 

diebus ilits babitabam in Mulina £>* 
egressus de Mulina ibam versus Bo - 
noniam . Et ecce tres Arcbipresbite - 
ri mei familiare s & amici, qui a 

pr.ediéio Concilio redibant U- 

nus illorum Archipresbiter Campi 
Cajani, alter frater fratrie Boni fa- 
cii de Cuidonibus magnus Decreti- 
sta , qui erat Archipresbiter Cita- 
nova , tertius Diminuì Ugolinus Ar- 
cbipresbiter Plebts de Treblo. Sog- 
giugne di aver co’ medesimi disputa- 
to intorno i detti quattro punti . 
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ri , donò loro in quel tempo, una Chiesa , e il luogo 
da fabbricarsi un Convento (a) , dove passò ad abi- 
tare per cinque anni il noftro Cronista . Ma il buon 
Papa Alessandro celebrato appena quel Concilio morì 
a’ 2 f di Maggio, ed ebbe successore Urbano IV. 

Frattanto il Prelato Obizzo riscuoteva non poca 
Venerazione, in vigor della quale tra i varj Statuti 
fatti dal Pubblico nel 1262, essendo Podestà il Pa-126 
vese Alberto da Torricella , e Anziani Baldo da 
Froa , Giacopo Bernieri , Rolando Arnolfi , Giacopo 
Boccanovi , Giacopo Nibli , Antonio Norenghi , Ghe- 
rardo da Pizzolla , Pagano de’ Bravi , e Statutarj Lu- 
sardino da Gente , Arpo Gabbatori , Giacopo Sanvi- 
tale, Bernardo Ghinami, Gilio degli Angeli, Ugolino 
Bellabarba, Andrea di Azzone, Antolino Busolo, Ila- 
rio de’ Filippi , Tebaldo Farisei , Guarino Buralli , e 
Matteo Malastreva , ottenne che ornai si dasse tut- 
to il vigore alle composizioni già fatte nel 1221 
tra il Comune e la Mensa Episcopale, ricuperando 
così il pieno diritto nelle sue Terre lungamente 
usurpato dal Pubblico, e quello di percepire la me- 
tà de’ bandi e de’ placiti al Vescovo trattenuta da sì 
gran tempo (b) , Corrispondeva egli all’affetto della 
sua greggia , che, a quanto sembra, in quelli tempi 
andò visitando: mentre un suo Decreto del giorno 
4 di Febbrajo del 1263 moftra aver egli esaminatoizó 
l'entrate e le spese del Monillero di San Gioanni di 
Borgo Sin Donnino; in conseguenza di che volle 
che quelle Monache , compresa la Badessa , esser 


( 4 ) Amati. Còro*. Arcbìep. Rav. T. Ili p. j t . (6) Appcnd. N.LXXXIX. 
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non dovessero più di otto (a). Ma 1’ accennata dispo- 
sizion del Comune, comeche fosse prova della molta 
aderenza de’ Parmigiani alla parte Guelfa, non im- 
pedì , che Itante gl’ indefessi maneggi del Marchese 
ObertQ Pallavicino bramosissimo di aver Parma , co- 
me P aveva .poc’anzi avuta Giberto da Gente allora 
Podeftà di Padova (ù), non si suscitasse a favor suo 
il più forte partito in coloro , nel cui petto arde- 
vano pur anche vivissime, benché coperte faville del 
genio Ghibellino : conciossiachc smascheratisi i patro- 
cinatori di lui già dichiara vansi di volergli dar asso- 
lutamente il governo della Città, c n’ erano i Guel- 
fi in grandissima pena e contralto . Dopo lungo 
altercare però venute finalmente le parti a concor- 
dia convennero di non ammetterlo , bensì di satol- 
larne l’avarizia accordandogli una pensione annua 
di mille, o, come dice Fra Sulimbene, di duemila lire 
imperiali, c tutti quegli ajuti che avesse voluto dal- 
la noltra Città; alla quale olferta corrispose col giu- 
ramento di non venirvi giammai senza il consenti- 
mento de’ Cittadini . L’Interdetto, cui Parma e tut- 
ta la Diocesi fu allora sottopofta , come si à dalla 
Cronica (c) , ebbe senza dubbio origine dall' essersi 
inoltrato di declinare alla patte di quel possente 
Ghibellino tutto aderente a Manfredi Principe di 
Taranto, baltardo del defunto Imperadore, fattosi Re 
di Sicilia, e quindi scomunicato: ma, come fa benis- 


(a) Archivio delle Monache di (£) Rer. Ital. Tom. Vili col. 
San Gioanni di Borgo San Don- 41? . 

«ino. (0 Chron . Farm. 
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simo avvertire Fra Salimbene, a tal passo si era ve- 
nuto più per tema che per amore, e soltanto per re- 
dimersi da una intollerabile vessazione, che alla 
prima occasiod favorevole sarebbesi assai ben ven- 
dicata . 

Erasi decretato l’anno antecedente, che pel Comu- 
ne si comperasse la casa di Giacopo da Benece- 
to(a), onde fabbricarvi le pubbliche prigioni; laon- 
de acquiflata che fu , il Podeftà. Ugo da Savignano 
Modenese ve le fece costruire, e detto venne quel 
luogo la Camusina . Intanto tre Nobili Parmigiani 
disimpegnavano lodevolmente altrettante Podeflene , 
cioè Giacopo Baffoli in Modena (A), Giacopo Taver- 
nieri fratello di Bartolo in Bologna (c), e Matteo da 
Correggio in Padova (</), tenendo, quanto loro possibil 
era, quieto il bollor de’ partiti, cui per affatto spe- 
gnere una volta , ed abbassar P orgoglio del Re 
Manfredi fomentator del medesimo, deliberò il Papa 
di offerir la Sicilia a Carlo Conte d’ Angiò e di 
Provenza fratello del Re di Francia , il quale ac- 
cettandola si dispose a guadagnarla coll’ armi . 

Quello trattato ingelosì grandemente Manfredi ; 
e il fuoco Ghibellino, che non ardiva palesarsi deL 
tutto nelle Città noflre, scoppiò dopo la morte del Papa 
accaduta nel Settembre del 1264, e principalmente 1 264 
in Modena , dove per altro non produsse l’ incendio 
bramato, essendo accorsi e Bolognesi e Fiorentini a 


(a) Statuti fatti net 1262 in fine (r) Matti, de Griffon, toc. est. 
del citato Codice . (<f) Rer. Italie . toc. eie. 

(£) Vcdriani Storia di Modena. 
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discacciarne la parte imperiale . Durante in Modena 
il tumulto , Parma si pose in armi a titolo di pre- 
cauzione . Yi signoreggiava il Podeflà Manfredo de’ 

Pii da Modena : sedevano in Anziahato Bernardo 
Ghinami , Gioanni degli Angeli, Adobbato Aicardi , 

Giberto de’Nibli, Gioanni Boseto , Pietro Bono da 
Paule , Giacomo Tordello , e Giacopone da Monti- 
celli: prcsedevano alla riformazione degli Statuti Gi- 
berto da Gente, Filippo Torselli, Obizzo di Maisen— 
da, Giacopino da Palù , Manfredo Bravi, Bernar- 
do di Guido Bovi , Giacopo da Urzano , Gioanni di 
Avo, Gioanni de’ Grazi, Andrea e Giliotto da Ma- 
rano, e Antonio de’Farisei (a). Tutti coftoro , e gli 
altri principali guardarono per una intera settimana 
il Palazzo comune e la Patria , e tennero in eser- 
cizio quattro Deputati ad inveftigare quanto fosse più 
opportuno al bene della Repubblica . Ma il giorno 
28 di Dicembre rotto ogni freno le parti si di- ( 

chiararono, e suscitarono tumulto in vicinanza di 
San Tiburzio, e presso le case de’ Baldicchini , dan- 
do i Ghibellini saccheggio alla famiglia de’Farisei. 

Fu di molta edificazione il vedere Giacopo Grossi 
Canonico della Cattedrale scorrer fra le armate squa- 
dre ogni via colla croce alla mano, tutti esortando 
a quella pace , che non volcvasi dagli animi oflina- 
ti. Il dì seguente Baldicchino capo della fazione im- 
periale, mosso verso la sera il popolo a romore , pas- 
sò nel Capo di Ponte a dar molcftia alle case de’ 

Rossi ; e i Guelfi a vicenda recandosi alle sue , ed a 


(<*) Statoti del 1264 loc. cit. 
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quelle degli Oldiccioni nel quartiere di Porta Nuova 
le misero in fiamme , perseguitando T avversa parte 
fin al Palazzo del Comune , dove la chiusero ed as- 
sediarono, togliendole ogni adito all’uscita co’ banchi 
de’ cambiatori sparsi per la piazza. Tutta la notte 
i rinserrati col martellar della campana chiamarono 
soccorso \ ma non avendolo, e trionfar vcggendo per 
tutta la Città i Guelfi, vennero a patti secoloro di 
aver per l’anno prossimo due Podeftà nella patria, 
uno per parte ; il perchè licenziato Manfredo de’ Pii 
al termine giunto del suo governo, e dato il con- 
veniente salario anche a Matteo da Gorzano da 
Modena invitato e condotto pel prossim’ anno , e 
rimessolo ai suoi, si presero pel iz6j Giberto dai 26 j 
Gente, e Giacopo Tavernieri , il primo certamente 
pe’ Ghibellini , l’altro pe’ Guelfi , che poco dopo so- 
lennemente sull’Altare della B. Vergine giurarono di 
voler conservare inalterabilmente la pace (a) . 

Intanto Carlo d’ Angiò, confermato dal nuovo 
Pontefice Clemente IV nel conferitogli diritto sulla 
Sicilia, mandò a stringere alleanza con Obizzo Mar- 
chese d’ Este , e coi Comuni di Ferrara e di Man- 
tova contro il Re Manfredi , contro il Marchese 
Obcrto Pallavicino , e Boso da Dovara (/>) ; costi- 
tuendo il Pontefice ad un tempo suo Legato in 
Lombardia il Beato Martino da Parma Vescovo di 
Mantova (c) . Il Marchese Oberto, quantunque csclu- 


(a) Cbron. Pitmt. (c) Vergimi le mie Memori* dei 

(ó) Lunig Corp. Dìpltm. Ital. B. Martin » pag. 

Tom. IV col. 413. 
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so in questo tempo pe’ Torriani dalla signoria di 
Milano, e però meno forte de’ tempi addietro, non 
volle smarrirsi a tanta minaccia, ma giurò di pi- 
gliarla contro tutti i fautori dell’ aspettato Re Carlo* 
Tenendo il dominio di Alessandria , dove Podestà 
era il suo nipote Oberto da Scipione (a ) , proseguì 
a dar molestia al Marchese di Monferrato , combat- 
tendolo per mezzo del detto Oberto , e del frate! 
suo Enrico , sebbene con mal successo , perchè rotti 
furono a Nizza colla perdita di cinquecento caval- 
li (l>) . Mandò poscia Enrico in Puglia nell’ esercito 
del Re Manfredi (c): ed ei si volse col suo ami- 
cissimo Boso da Dovara ad impedir il passaggio ad 
una parte dell’ Esercito Francese sfilato per Lombar- 
dia ; ma gli costò tal ardire la perdita totale di 
Brescia a lui già ribellatasi , e la prigionia di quat- 
trocento cavalli , e mille fanti ( d ) . Dicono alcuni 


(a) Ghilini Annali di Alessandria 
pag. 42 . 

(b) Chron. Farm. 

(t) Non voglio lasciar indietro 
ciò che di Enrico e di Oberto fi- 
gliuoli di Manfredo scrive Fra Sa- 
J'tmbene : Se cundut fiiius ejus fuit 
dominar Henricus homo btllator C 3 * 
d oliar ad bell uni . Credo si vixit- 
stt , quod totani Lombardiam tubju- 
gasret «... Hunc expertut est e- 
tiam Marchio Montisferrati tempore 
aliquo. Hic in bello Karoli nobili- 
ter & viriliter dimicando fuit acci - 
sur . Erat enim Princtpt Ó” Dux in 
exercitu Manfredi filii Friderici 
Imperatorie quondam . Tertiut ejus 


fi/iur fuit Dominar Ubertus in omni- 
bus simili t precedenti , ita ut quid- 
quid commendatum est in Henric 0 
in irto Uberto pottst totaliter com- 
mendati . Hoc expertut fuit frequen - 
ter Marchio Montisferrati Domina t 
Guilielmut i quem iste non permitte- 
bat de fortilitiir suis exire , eo quod 
guerram cum barbano suo haberet , 
scilicet Domino Uberto Pellavicino , 
qui fune temporit dominium in Cre- 
mona habebat , & dabat nepoti suo 
itti trecentos mi/iter & stipendia , 
ut Marchiani Montisferrati guerram 
valida»! faceree . 

(. d ) Chron. Farm. 
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averlo tradito Boso, corrotto per denaro dai Francesi; 
ma non è verisimile , che un esercito sì poderoso, 
spalleggiato dal Marchese d’ Este , dal Conte di San 
Bonifazio , e da altri Guelfi , avesse bisogno di farsi 
passo coll’ oro , quando ottener potevalo colla spada. 
Ritiratosi adunque il Pallavicino a Cremona, dolente 
d’ intendere arrivato a Roma per mare il Re novel- 
lo coronato all’ ingresso del 1266 dal Pontefice, ei266 
passato a guerreggiare contro Manfredi , cui felice- 
mente superò ed uccise, morto essendo ancora in quella 
battaglia il prelodato Enrico Pallavicino da Scipio- 
ne (a) ; cominciò a pensare come ristorar si potes- 
se delle perdite fatte acquistandosi Parma. L’andar 
essa divisa in due partiti anche quest’ anno retti da 
Podestà diversi tratti ambidue da Bologna , Niccolò 
de’ Baccellieri per quello della Chiesa, e Andalò degli 
Andalò per quello dell’ Impero , gli dava qualche 
speranza; onde secretamente prese a fomentare i pià 
facili a lasciarsi sedurre . 

Fra Salimbene, che dopo essere stato cinque anni in 
Ravenna venuto era alla patria , recandovi allora 
sicuramente il Corpo di Sant’ Eliseo ottenuto in do- 
no dall’Arcivescovo Filippo, e collocato da lui sotto 
F Aitar maggiore della Chiesa di San Francesco (A) , 
narra , come crescendo andasse a poco a poco il ro- 
more della venuta del Pallavicino , e in qual decisiva 
maniera parlassero i Ghibellini di assolutamente voler- 
velo. La tema ingerita da un sì feroce imperiale faceva 


(a) Memor. Pot. Regii . 

(< l > ) Veggansi le Notizie di Fra 


Salimbene nelle Memorie degli Scrit- 
tori t Letterati Parmigiani Tom. I . 
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molti partire , ed altri sollecitava a nascondere le 
cose più preziose , avendo anche il detto Religioso ce- 
lati i suoi libri , pauroso di non li perdere nel sac- 
cheggio , che aspettatasi da colui e dall’ aderente 
partito (a). Cosi crebbe il fermento, che a’ 28 di 
Marzo, giorno della Santissima Pasqua, alcuni ligj al 
Marchese alzaron romore nella Vicinanza di San 
Gervaso in Capo di Ponte per ottenergli il bramato 
intento . Di una circostanza taciuta nella Cronica 
fa menzione Fra Salimbene , la quale assai merita 
di essere ricordata. Nel comun timore, ond’ era com- 
presa la parte Guelfa in quel punto, diede prove 
di gran coraggio un povero Sarto abitante tra San- 
ta Cecilia e Santa Maria del Tempio , il qual chia— 
mavasi Gioanni Barisello , figliuolo di un contadino 
Mezzadro della Famiglia de’ Tebaldi . Costui, raccolti 
cinquecento popolari armati, c presa una Croce e un 
testo del sacrosanto Vangelo, cominciò con tal segui- 
to a girar la Città, e recarsi alle case di ogni Si- 
gnore sospetto di Ghibellinismo , e di aderenza al 
Pallavicino, esigendo per forza colle armi appronta- 
te un giuramento di tener la parte della Chiesa . 
L’ inaspettato complimento , e le as r c , spiedi e 
ronche , in mano di gente assai risoluta e franca , 
fecero molti giurare a mal in cuore . Rolando di 
Guido Bovi tra gli altri grande imperiale , decorato 
già dall’ Imperador Federigo di molte Podesterie , 
abitante nella nominata Vicinia di San Gervaso , 
preso alle strette giurò cosi : Giuro di stare c di ub- 


(.») Chron. P.trm. 
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Udire ai precetti del sommo Pontefice , e dì tener la 
parte della Chiesa tutto il tempo di mia vita a diso- 
nor del più miserabile , e della parte mcn difesa , che 
sia sotto il cielo . Coloro però , che giurar non vole- 
vano , si davano alla fuga, e nascosti, dice la Cro- 
nica, nelle stesse cloache non si lasciavan vedere , 
mentre che i Guelfi mandando a fuoco e fiamma le 
case degli emuli , distrussero la Volta de’ Guasco- 
ni , la Volta degli Oldiccioni , ed incendiarono pure 
la Torre de 1 Roggeri , ove consunto dal fuoco un ni- 
do di Corvi , parve ciò, giusta i pregiudizj di quella 
età , mal augurio . Il giorno appresso molti partigiani 
del Pallavicino furono mandati in esilio ai confini ; 
ma essendovene di coloro , che non si trovarono a 
quel tumulto, forse pel giuramento, che da essi estor- 
se 1’ astuto Gioanni Barisello , vennero richiamati ♦ 
Fu allora, cred’io, che il Palazzo del Marchese Obcr- 
to Pallavicino situato in vicinanza di Santo Ales- 
sandro , e quello de’ Marchesi di Scipione suoi nipo- 
ti posto presso la- Piazza furono distrutti ( a ) ; e la 
ruina e il saccheggio durò tre giorni . I due Podestà 
veggendosi inabili a sedare il tumulto, e trovando 
resistenza alle inquisizioni , eh? far volevano su le 


(*) Parmense! quando babuerunt 
tempii! congruum ulti sunt de eo Òr 
dimenati Paiamoti quod babebat in 
Parma in Platea santìi Ahxandri , 
Òr Palatium quod babibat in Sora- 
gna ad modum C aflri , Òr abfiule- 
rum eì terrai Òr villa t quas bobe - 
bat in E pi scopata Parmensi , ad bue 

Tom. III. 


vivente .... Dominai Manfredus 
puleberum Palatium habuit in Par- 
ma , ut vidi juxta plateam Commu- 
ni! .... Sed Parmense s occasione 
guerrarum funditus deftruxerunt , £(*) ** 
Beccarii fecerunt ibi macellimi . Fra 
Salimbene. 
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tante ruberie commesse , abbandonarono il governo 
a’ 6 di Maggio , e tornarono a Bologna , mentre il 
Marchese occupò Borgo San Donnino , e vi raccolse 
tutti i fuggiaschi Ghibellini di Parma • 

La Società militare , adunata sì coraggiosamente 
da Gioanni Barisello, e così bene distintasi in que- 
sta impresa , lodi abbondantissime ottenne , e meri- 
tò di essere approvata e stabilita sotto il titolo di 
Società de’ Crociati , di cui fu instituito Capitano 
Baldo da Froa. Perchè frattanto la Città avesse go- 
verno sino al giugnere del nuovo disegnato Podestà 
Alberico de’ Soardi da Bergamo, ne presero cura 
Gioanni de’ Norenghi e gli altri Anziani , i Podestà 
de’ Beccai e de’ Calzolai , gli Avvocati de’ Mercan- 
ti , il predetto Capitan de’ Crociati , e i quattro Con- 
soli di Giustizia. Entro lo stesso mese giunse il Po- 
destà, e si sarebbe tentato di ricuperare Borgo San 
Donnino , se le forze nostre non si fossero conosciu- 
te inferiori a quelle dell’ inimico . Per tener le mili- 
zie esercitate, e giovar ai Modenesi spedironsi loro 
intanto nostri soldati a battere il Castello di Gor- 
zano , intorno a cui stettesi tutto il mese di Giugno. 
Fu poscia vinto ed atterrato all’ entrar del seguen- 
te (a ) . Ma poiché la parte Ghibellina osò tentare 
Colorno ed entrarvi , corrotti avendo alcuni desti- 
nati a guardarlo , più non si stette a freno , e ar- 
mati gli abitatori di due Porte, ed ottenuto sussidio 
da Reggio , governato allora dal nostro Giacopo di 
Rolando Rossi , cavalcò il Podestà a quella volta il 


(«) Memer- Fotcst. Rtgii . 
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giorno 3 di Agosto , lasciando alla custodia di Par- 
ma le truppe Modenesi giunte il dì medesimo assai 
lasse dal viaggio . Battuta quella Terra infelice da 
due fianchi, non potè lungamente resistere. Messovi 
piede le nostre squadre, molti de’ nemici furono ucci-* 
si, molti fatti prigioni , e i traditori condannati sul 
momento ad altrui esempio parte ad essere appiccati, 
parte decapitati (a ) . Fra Salimbene accennando egli 
pure la rapida ricuperazion di Colorno , vi dice mor- 
ti degl’ Imperiali Francesco figliuolo di Gioanni da 
Pizzolese , Rolandino Goghi da Parma , e Manfre- 
dino da Canula Reggiano del sangue de’ Manfredi 
da Modena, creato Capitano del Pallavicino, e lodato 
di tanta bellezza, che Assalonne vantar non ne po- 
teva maggiore. Riportata questa vittoria, altre baruffe 
si sostennero contro i nemici non senza buon esito , 
mentre presso Viarolo molti seguaci del Pallavicino 
furono sconfitti e condotti a Parma nelle carceri , 
facendosi legge, che i traditori e i ribelli, avuti nel- 
le mani a Colorno ed a Viarolo , non si dovessero 
più mettere in libertà (b) 3 benché per altro i de- 
tenuti a Colorno procacciar se la sapessero T anno 
dopo, quando rotta una notte la torre, tutti ne usci- 
rono, salvandosi a Borgo San Donnino, tranne uno 
de’ Nidi , che si annegò nelle fosse di Santa Cro- 
ce ( c ) . In quel tempo il Pallavicino per opera de* 
Pontifizj Legati , che seppero indurre Cremona e 
Piacenza a darsi alla parte della Chiesa, videsi esclu- 


(4) Ctron. Parm. 

(b) Statuti del 116Ó. 


(<•) Cbron . Parm. ad an. 1167 . 
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so dal dominio di quelle due Città , e costretto a 
ristringersi nell’ occupato Castello di Borgo San Don- 
nino (a) ; il perchè latti i nostri più coraggiosi ri- 
cuperarono il Castello di Noceto , la Casa , o sia il 
Forte detto di Donna Egidiola da San Secondo , c 
Soragna (b) . 

Frattanto il Podestà ridotte avendo in buono stato 
le cose di Parma, si accinse nel mese di Settembre con 
Bernardo de’ Ruffini, cogli altri Anziani del Consor- 
zio e del Popolo , c cogli Statutarj Pietro Imperiali 
c Rolando Ghinami a far diverse costituzioni , alcune 
delle quali meritano di essere commemorate. La Tor- 
re della Famiglia Oldiccioni posta tra Porta Nuova 
e la Piazza, ingombro della via pubblica lungo il 
Canal maggiore , che sempre stata era o di rifugio 
o di mezzo ai ribelli per molestar la Città, fu ordi- 
nato che si demolisse . Altrettanto si volle del Por- 
tico de 1 Bernieri vicino a San Tiburzio , e del Ca- 
stello , spalto , o fortilizio di qualunque maniera 
fatto a Torchiara . All’opposto per difesa migliore 
della riviera del Po tra Colorno e Brescello si de- 
cretò la fabbrica di un Castello all’imboccatura dell’ 
Enza, o sia a Coenzo, il qual dovesse tenersi dal 
Comune come quel di Brescello, volendosi che chi 
vi avea case, dovesse venderle a stima a chiunque de- 
siderasse abitarvi; lo che pur si volle effettuato ri- 
guardo ai Castelli di Pietrabaldana, di San Siro, e di 


(4) Campo Storia di Cremona Città di Piacenza Tom. V pag. 308 . 
Lib. ili . Poggiali Almi. Star, della (i>) Cbron. Pariti. 


2 7 7 

Santo Andrea, onde vi si aumentassero gli abitato- 
ri . In oltre , perchè le Ville mancanti di difesa po- 
tessero guardarsi dalle insidie, e far ostacolo ai ne- 
mici del Comune, si comandò agli uomini di Gemi- 
gnano , Vicofertile, Fragnano , Vigolante , San Pan- 
crazio, Fraore , Eja, Fognano, Roncolo, e Baganzo- 
la 1’ erigere in vicinanza delle Chiese loro Fortezze, 
Munizioni, e Bicocche, ove difendersi all’occasione. 

Altre di tali coflituzioni riguardarono la Società 
de’ Crociati novellamente inflituita con tanto van- 
taggio della parte ecclesiastica . Era il tenor di que- 
ste , che ad onore di Dio , della Beata Vergine , di 
San Gioanni Batista , e di Sant’ Ilario , e pel buono 
stato della Città e del popolo' di Parma il Podestà 
attuale e i successori suoi dovessero mantener e di- 
fendere il Capitano presente e i futuri , e i Primi- 
cerj della Società de’Crociati , procurandone ogni o- 
nore ed aumento, con ascoltare e mandar ad effetto 
quanto proposto avessero, dovendo essi in avvenire 
avere la medesima autorità degli Anziani quanto 
all’ impor bandi e promulgare statuti, e al poter- 
si a suono di campana o di tromba congregare nel 
pubblico Palazzo, o dovunque fosse loro piaciuto. In- 
vigilar doveva sempre detta Società a metter pa- 
ce tra i dissidenti; e i suoi Capi erano da con- 
siderarsi come universali ccynpromessarj in qualsi- 
voglia discordia. Ogni anno ricorrendo la festa di 
San Michele sarebbesi addobbato il muro, forse del 
pubblico Palazzo , di un panno segnato della Croce 
di questa Milizia. In oltre ad onor di Dio, e di 
Sant’ Ilario ( che vediamo invocato come Protettore 
Tom . IIL s i 
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la prima volta da questa Società ) sarebbesi a capo 
del Borgo di Sant’llario posto fuori della Porta di 
Santa Croce innalzata una Porta di muro simile a 
quella, ch’era a Collecchio, per maggior sicurezza de- 
gli uomini di tal Borgo . Finalmente ad onor pure 
di detta Società, e di tutta la parte della Chiesa, ed 
a conservazion de’ fedeli , dal pubblico erario , e se- 
gnatamente co 1 denari provenienti dalle rendite de’ 
banditi pagate si sarebbero annualmente a Gioanni 
Barisello venticinque lire imperiali per occasion del- 
la presente guerra , e in premio delle molte fatiche 
sostenute a favore della parte ecclesiastica (a). Danno 
motivo simili Statuti a varie non inutili osservazioni. 

E primieramente merita riflessione V essersi qui 
per la prima volta invocati i nomi de’ Santi Gioan- 
ni Batista ed Ilario, riguardati in seguito come Pro- 
tettori di tutto il popolo, benché da principio vene- 
rati particolarmente si riconoscano solo da questa 
Società . Il Santo Precursore è credibile che ora si 
prendesse ad invocare o per essersi stabilmente la So- 
cietà nelle più solenni e valide forme rassodata il 
giorno alla sua natività dedicato , o per P ardore , 
con cui il Pubblico si era accinto poc’ anzi a termi- 
nar nella sommità il magnifico Battiftero al nome 
suo intitolato, avendo fatti venir da Verona gli 
opportuni marmi , che per le guerre durate sino alla 
morte di Eccelino mancati ci erano a danno di così 
magnifico edilizio (ò ) . Sant’ Ilario poi, come Vescovo 


(«) Al fine dell’antico Codice (£) Fra Salimbene sotto il 128? 
MS. degli Statuti pag. 220 c seg. scrive : In pr«cedcntivt<s annis mu /- 
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di Poiticrs, e conseguentemente in Francia assai ve- 
nerato , ci potè essere proposto da’ Francesi poc’ anzi 
venuti in Italia, e, giufta il Marangoni, passati da 
Parma («) nell’ andarsi ad unire in Puglia all’ ar- 
mata del Re Carlo . Nulla di più facile che venen- 
do un Re Francese a softener in Italia la parte del- 
la Chiesa , vi portass* egli o i suoi seguaci le divo- 
zioni di Francia. Però a Sant’Ilario , cui prima di 
quelli tempi altro culto non si prellava da noi fuor- 
ché quello comunemente attribuitogli, sembra che si 
fosse torto eretta nel Borgo fuori di Porta S. Croce 
una Chiesa , da cui prese il Borgo flesso denomina- 
zione; incominciandosi d’ allora in poi Sant’ Ilario a 
riguardare qual Protettore de’ Crociati , i quali in pro- 
cesso di tempo rinnovati , e meglio ristabiliti per 
volere del Re Carlo d' Angiò , che registrato volle 
il suo nome a lettere d’ oro in fronte al ruolo di 
questa Milizia , tanto poi crebbero , facendo a gara 
ogni Cittadino di esservi ascritto (b) , che tutta ornai 
la patria videsi in quel ceto compresa , e alla tute- 
la soggetta di quel gran Santo , divenuto per simil 
guisa univcrsal Protettore della Città. Finche stettero 
in piedi la surriferita Chiesa e il suo Borgo, solenr 
nizzossi colà con annua fallosa pompa, e con ricche 
obblazioni la festa sua ; ma seguitane la demolizio- 


ta bona fectrunt in Civitatt sua impedimentum dedi sset . Solummodo t- 
P armenses . Coni! leverunt enim Ba- nim de lapidibus Veronemibut Ba- 
ptist erium in superiori parte usque ptisterium illud fiebat . 
ad elevationem cacuminis , Ó" jam- (4) Croniche di Pisa Rer. F/trtn- 
ditt fui sset coni pittura , ni si Icilinus fin. Tom. I col. JJ4. 
de Romano qui Verona dominabatur (£) F. Salimbene. 
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ne quando Pierluigi Farnese ordinò la Tagliata nei 
circuito esterior delle mura , ne venne trasferito il 
titolo alla Chiesa dell’Ospedale degli Esposti, dove 
pur anche a’ giorni noflri con divotissimo rito V an- 
nua celebrità si rinnova. 

Che i nostri Crociati avessero la particolare loro 
divisa , e fregiati andassero di una Croce , panni di 
rilevarlo abbastanza dall’ ordine dato circa il dover- 
si per San Michele addobbar le pareti del panno 
crocesegnato , il quale probabilmente fu giallo nel 
fondo , e caricato di una cerulea Croce a tenore 
dell’ Arme usata fin ai dì d’ oggi dalla nostra Co- 
munità . Non oserei per altro dedurre da età sì tar- 
da F uso di cotal Arme , sapendo che altre Città 
di Lombardia , e singolarmente Milano e Como , 
fin dal secolo antecedente , come dimoflra il Giuli— 
ni, in diverso campo, e di altro colore gli Scudi 
loro , e le loro Insegne ornavano della Croce. Age- 
volmente i noflri Crociati nel pigliar divisa si unifor- 
marono ai colori usati negli Stendardi fin dal tempo, 
in cui i Parmigiani nelle guerre sacre di Oriente si 
cran diflinti . 

L’ assegnata mercede al coraggioso Gioanni Bari- 
sello, non mai prima d’ora commemorato nelle Cro- 
niche , e negli Atti pubblici , serveci ancora di un 
gran lume a stabilir F epoca di quel suo dimostrato 
valore , senza fondamento dal Sigonio riferita all’ 
anno 12 y 4 (a), cui non concordano punto le cir- 
costanze fin ora esposte . Tolse il Sigonio il raccon- 


(4) De Refirr hai . L!b. 19. 
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to da Fra Salimbene , che non sempre legandosi 
all’ ordine de’ tempi , assai cose per digressione pale- 
sa, cui per collocare al lor posto fa d’uopo aver 
molto riguardo ai fatti ed alle circostanze più interes- 
santi, che al nostro proposito non combinano meglio che 
sotto l’anno presente. Ecco premiato adunque e nomi- 
nato per la prima volta Gioanni , allorché si distin- 
se col valor suo. Fra Salimbene aggiugne, che fatto 
ricco ebbe in moglie una Donzella della Famiglia 
Cornazzani , e privilegio ottenne di seder sempre 
in Consiglio , e di aver una Società militare ad 
onore ed utile del Comune. Chi non dirà esser que- 
sta la Società de’ Crociati ? Vero è che il Cronista 
sembra far credere diversa la Società di Gioanni 
Barisello da quella de’ Crociati, allorché narra , co- 
me distrutta la prima per ordine del Podestà Man- 
fredino della Rosa da Sassuolo venuto a governar 
Parma nel 1269, fu in processo di tempo per voler 
di Carlo d’ Angiò stabilita la Società de’ Crociati : 
ma dimostrandoci gli Statuti allegati già in piedi 
questa Società nel 1266, e concordando la Croni- 
ca Parmense nel dirne allora Capitano Baldo da 
Froa , si raccoglie evidentemente essere la prima So- 
cietà de’ Crociati quella conceduta a Gioanni Barisel- 
lo , che poi distrutta rinnovossi da Carlo d’ Angiò 
forse ad istanza de’ medesimi Parmigiani mal con- 
tenti di averla veduta cadere. In fatti se la Società, 
di cui parlano gli Statuti del 1266, quella dir si dovesse 
unita per autorità regia, non è credibile, che di tal 
vanto fossero per tacere le varie leggi alla me- 
desima relative , dove neppur il minimo cenno 
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$’ incontra atto a mostrare il Re a parte della sua 
fondazione ; segno troppo evidente , che solo dal 
1269 in poi il Re impegnossi di suscitarla no- 
vellamente , come si accennerà . 

Ma ritornando al filo della Storia dico , che a- 
vendo noi guerra contro il Marchese Oberto , contro 
i Borghigiani e i fuorusciti , ( i quali , ancorché fos- 
se morto il Re Manfredo , e la Puglia e la Si- 
cilia fossero ornai pacificamente in potere di Car- 
lo , si lusingavano di essere in breve soflenuti dal 
giovane Corradino figliuolo del defunto Re Corrado, 
e nipote dell’ Imperador Federigo II già infiammato 
di voglie conquirtatrici ) eravamo in eccessivo bisogno 
di largo soccorso per softenere un lungo e laborioso 
conflitto. Sperarlo altronde non era lecito al Pubbli- 
co di debiti aggravato per le molte spese softenu- 
te in addietro ; però fu d’ uopo cercarlo internamente 
dai più denarosi popolari avidi , come avvenir suole , 
di esenzioni e di onori . Promessi adunque Privilegi 
larghissimi a chiunque donato avesse al Comune mil- 
le lire imperiali , trovaronsi fin quattrocento venti- 
sei uomini pronti a comprarsi a sì caro corto il 
pregio della Cittadinanza , accompagnato dal dirit- 
to di andare sciolti in avvenire essi c i loro fi- 
gliuoli ed eredi ( tranne le femmine , che a rullici 
sposate si fossero ) da ogni fazione , peso , gra- 
vame , colletta, ed altra imposizione, al pari de’ 
nativi ed antichi Cittadini , tra’ quali in appres- 
so sarebbersi annoverati ; come il Privilegio lor 
accordato nelle più solenni forme il giorno 19 di 
Novembre ne’ pubblici Statuti regiftrato ne appale- 
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sa (a). Con simil arte, che sforzò i veri antichi cd 
onorati Cittadini ad accomunarsi con famiglie in ad- 
dietro vili ed inette , impinguossi il pubblico erario ; 
e tentar indi si poterono imprese ardite e coraggiose 
contro i nemici . 

Il nuovo Capitano de’ Crociati , il quale per gli 
ultimi tre mesi del presente anno fu Giacopo dalla 
Porta, cominciò a denominarsi Capitan del Popolo (b) y 
e condusse 1 * esercito al Castello di Monte Palerio da’ 
fuorusciti occupato , senza però poter nulla ottenere 
a cagion delle nevi, e della rigida Ragione. Ma ciò, 
che ora eseguir non fu dato , tentossi con miglior 
successo nel 1267, essendo Podeftà Alberto Fontana 1267 
Piacentino, e Capitan dei Popolo per i primi sei 
mesi Aldighiero della Senaza , singolarmente dopo 
essere noi entrati in lega col Marchese di Monfer- 
rato e 1* Eftense , e colle Città di Milano , Ver- 
celli, Novara , Como, Ferrara, Mantova, Vicenza, 
Padova, Bergamo, Lodi, e Brescia contro Corradi- 
no ( c ) . Imperciocché avutosi da Modena sussidio di 
dugento cavalli e di quattrocento pedoni (d) , cd 
avendoci anche i Reggiani spedito genti da guerra , 
portammo l’assedio a Borgo S. Donnino, cingendolo di 
macchine e trabucchi per atterrarlo . Intrapreso un sì 


(*) Intorno a ciò versa il lungo 
Capitolo De privilegio manutenenào 
boni 1 Civibus fatto nel detto gior- 
no , e riportato in fine degli Statuti 
antichi MS. fol. 225 . 

(6) Il detto Giacopo dalla Porta 
detto Capitnneus Qroxntorum in u- 
na Ordinazion sua , e degli Anzia- 


ni e Primiceri della Socierl riferito 
ne’citati Statuti fol. 229, viene poi 
nella Cronica Parmense chiamato 
Capitan del Popolo, dandosi lo fles- 
so titolo a' suoi successori . 

(e) Triftan. Cale. Hi fi. Patr. Lib. 
XI pag. 2? 3 . 

(a) Annui. Vct. Mutin. 
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laborioso travaglio , andarono le milizie nortrc scor- 
rendo qua e là , ed ebbero per dedizione i Cartelli 
di Tabiano, di Bargone, e delle Alpicelle ; ed altri 
disporti a resiftere ne devartarono. Ma nel fervor del- 
le azioni giunse al Campo novella , come Boso da 
Dovara , dai Pontificio Legato messo ai confini di 
Cremona, minacciava di espellerlo colla forza da 
quella Città ; la qual temeraria impresa volendosi da’ 
noftri impedire, levato per allora l’assedio da Bor- 
go, scortarono i Reggiani sino al Taro, mandando- 
li a guardar Parma ; indi passato il Po corsero fret- 
tolosamente a Cremona, donde scacciarono tutti i par- 
tigiani di Boso, struggendo le case loro j dal che 
animato il partito della Chiesa cortrinse Boso a riti- 
rarsi ad una sua Rocca sull’Oglio, dove lo cinse di 
assedio . Ciò fatto tornarono le nortre milizie alle in- 
terrotte azioni continuate sotto la direzione di An- 
drea da Marano Capitan del Popolo pel secondo 
semertre . 

Il nostro ritirarci dall’ assedio dì Borgo aveva 
lasciato al Pallavicino ripigliar forza , ed accre- 
sciuto ai fuorusciti il coraggio . Non sentendosi pe- 
rò coftoro atti a superar il Cartello di Medesano 
guardato da un gagliardo presidio, tentarono coll’ar- 
te almen danneggiarlo dividendosi in due schiere , 
l’una delle quali, mentite le divise e le insegne del 
Comune di Parma , fe’ mostra poco lungi da quel 
Cartello di assalir 1* altra , che fingendosi vinta i 
lasciate armi e cavalli sul Campo, diedesi a ftudiata 
fuga , con animo di trarsi dietro le milizie in Me— 
desano rinchiuse , e sorprenderle poscia , come ad- 


divenne . E di fatti osservando ì soldati di Medesano 
quella baruffa , e rotta credendo la parte nemica , 
vollero ad onta di chi meglio pensava uscire a far 
rappresaglia; di che mentre occupavansi, ebbero ad- 
dosso tutti gl’ ingannatori , da’ quali furon condotti a 
Borgo San Donnino prigioni . Ma non poterono 
cantar sempre gli avversarj il trionfo; che preso e 
devaflato dalle truppe noftre Monte Palerio , mozzo 
ebbero il capo tre Nobili , ed alle forche sospesi fu- 
rono tutti i popolari portivi a guardia ; e il Cartel- 
lo della Parola , tolto al Pallavicino, corto la tefta 
al Capitano Ubertino da Casalccchio , e ad altri tre 
Nobili , non men che la vita a molti infelici , cui 
più sarebbe piaciuto abbandonar a patti un tal luogo, 
di quello che rimanervi miseramente appiccati . Tan- 
ta severità consigliò chi guardava Miano, Ravarano, 
e le Corticelle de’ Marchesi a cedere alla forza (a). 

In quello mentre i Reggiani , al soccorso noftro 
venuti , ebber nel mese di Agofto bisogno di pari aju- 
to , aflin di assediare il Cartello di Corvara arrendu- 
tosi a patri , e ridurre Bismantova alla primiera ubbi- 
dienza , cui l’aveva sottratta Giacopino da Palò (ó). 
Come a tal uopo ebbero essi le armi noftre favore- 
voli, così trovaron propenso il Podeftà ed il Con- 
siglio di Parma a far loro da’ Cremonesi restituire il 
Cartello di Reggiolo , che per violenza della Fami- 
glia da Sesso era flato qualche anno addietro messo 
in potere di quel Comune . Uffiziati i Cremonesi a 
piegarsi , esposero di andar creditori di tremila lire 


(£) Mtmcr. Fot. RtgH . 


(*) C hron. Fsrm> 
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sborsate già all* Imperador Federigo per la liberazio- 
ne de’ Roberti , de’ Luigini , e de’ Muti Cittadini di 
Reggio caduti prigionieri di lui , e soggiunsero di 
pretendere oltre ciò il rimborso di tutte le spese fat- 
te per acquirtarsi Reggiolo, non per altro occupato 
se non per compensarsi del loro denaro . Udite tali 
ragioni , fatto arbitro il nortro Podeftà della contro- 
versia , volle nelle sue mani il conteso Cartello , e 
ricevuto che l’ebbe, radunò pieno Consiglio il gior- 
no 13 di Dicembre, dove con approvazione de’ Con- 
siglieri, de’ Consoli delle Vicinie e delle Arti, del 
Capitano , degli Anziani , e de’ Primicerj , stando pre- 
senti il suo Assessore Francesco de Lolo, e il suo 
Notajo Marco Cantello , sentenziò , che i Reggiani 
pagar dovessero ai Cremonesi la somma delle dovu- 
te tremila lire, e non più, fatto il quale sborso ei li 
porrebbe al possesso del bramato Cartello (a ) . Rice- 
vuto fu il Lodo con soddisfazion delle parti , e il 
Podertà n’ ebbe applauso . Deponendo egli poscia la 
carica , venne a sortenerla pel primo semeftre dei 
1268 Roberto de’ Roberti Reggiano, mentre il no- 
68ftro Guido da Correggio passò ,a reggere la Repub- 
blica di Genova (b ) . 

Marciava intanto Corradino alla volta di Lom- 
bardia per far passaggio a Napoli ; onde il Re Carlo 
dubitando , eh’ ei potesse farsi quivi un partito mag- 
gior di quel che vi aveva , oltre il nortro Capitan 
del Popolo Andrea degli Àzzi , mandò Capitano 


(4) Tacoli Meni, di Reggi* P. I. (&) Annui. Genuen. Lib. Vili cel. 
pag- 31*. 54S- 
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de’ Parmigiani a suo nome Corrado Montemagno da 
Piftoja . Benché però non si opponessero i Lombardi 
al transito di Corradino pei Veronese e Cremonese, 
neppur vi aderirono ; e stando quasi spettatori di 
quella novella scena, parvero dimentichi delle loro 
picciole guerre , altro non leggendo noi succeduto 
tra le armi noftre e quelle de’ Borghigiani ribelli , 
fuorché la sventura di certi soldati di fortuna assa- 
liti presso Medesano colla morte di Ugo Ferrapecora 
loro Capitano, e colla prigionia di Ugo Peroni, e di 
certi altri. Ma elettosi pei secondo semestre Podellà 
Manfredo da Sassuolo cognominato dalla Rosa (a) , 
da cui si reputa discendente la nobile Parmigiana 
Famiglia de’ Marchesi di tal Casato (b ) , e intesa la 
rotta e la prigionia dell’ infelice Corradino , fatto poi 
dal Re Carlo non senza grande suo biasimo decapi- 
tare , più non si volle star colle mani alla cintola ; 
ma eccitati i Cremonesi, Modenesi, Reggiani, e Pia- 
centini a ripigliare le armi, deliberossi di snidar una 
volta il Marchese Pallavicino da Borgo, e di scac- 
ciarlo da tutti i nollri confini . Egli risedendo in 
Borgo dominava Busseto nella Diocesi Cremonese , 


(<») Da Fra Salimbene viene ap- 
pellato quidam Mutinenti r qui erat 
Pittjl.tr Parmtrtsium , jci/icet Domi- 
nar Manfredi nut de Rota , qui ttt 
de Saxolo , tiene pater tutte diRut 
fuit . Poi sotto il 1284 narrando i 
tumulti insorti in Modena, dice io 
stesso Scrittore : Habitaverunt extra 
Civitatcm illi de Rota , live de 
Saxolo . 


(£) Veggasi : Breve Summariutn 
adduRorum per Marcbioner Scipio - 
ntm , Petrum Aloytìum , & Cant- 
nicum Juliutn fratret a Rota prò 
torum ingrettu in almum ac clarit- 
timttm Collegium Illujìritt. & Excel- 
lentirr. DD. Judicum Parma, im- 
presso in Parma da Mario Vigna 
nel 166 j . 
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Landasio c Gisalccchio in Val di Mozzola sul Pia- 
centino , varj Camelli e Villaggi nei Parmigiano, e 
softenuto era dai nipoti di Scipione e di Pellegri- 
no , e dalla espulsa Parmigiana fazione: ma benché 
scarse fossero tali sue forze contro quelle di cinque 
Città , che il circondarono con un esercito di tren- 
tamila persone ( a ) , fece tal prova del suo conosciu- 
to valore , che l’aspra guerra dalle noftre armi por- 
tata a Borgo fu senza il minimo vantaggio , e ci 
convenne in vece dell’ impeto di un meditato assalto 
sceglier la tarda via di un assedio prudente , du- 
rante il quale passò per Parma ai 1 6 di Ottobre la 
moglie del Re Carlo ; nella qual circoftanza creato 
fu Cavaliere Rolando degli Aldighieri (b) . 

Lo stato nuovo di cose, che piena prosperità 
prometteva alla Guelfa parte, la forza superiore, onde 
si vedevano all’intorno cinti, e la noja prodotta dall’, 
essere assediati in sì riftretto paese richiamò i fuorusci- 
ti di Parma, e i Borghigiani ribelli a far senno, ed 
a cercar di comporsi col noltro Comune , salve le 
convenienze del Pallavicino loro alleato , ridotto 
ornai di sì possente dominatore di Città il più meschi- 
no Signore, che avesse forse la Lombardia. Egli fu 
dunque coftretto a vedersi da quelli ultimi suoi ami- 
ci, se non abbandonato, negletto almeno, allorché 
llrinsero con Parma certi articoli di pace pubblicati 
il giorno 24 dell’ accennato mese con gioja tale , e 
tanto affollamento di popolo alla Sala del Consiglio, 
che nell’ uscire e discendere dalle scale del Palazzo 


(<) C brtn. farm. 


( 4 ) Ibid. 
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alcuni nella gran calca soffocati e morti rimasero . 
Recatisi il Podestà , il Capitano , e varj del Consiglio 
a pigliar possesso di Borgo , mandarono il Pai la vici- 
no pc’ fatti suoi , facendolo sino a Varano accompa- 
gnare , d’ onde recossi pien di vergogna a Gisalcc- 
chio , coftretto a lasciare le Terre sue del Parmigia- 
no in balia nortra , e Busseto in preda de’ Cremone- 
si , che lo disertarono (a) , vendicandosi finalmente 
della tirannide ben lunga, onde oppressi gli aveva. 

Ora quei Borgo, di tante guerre cagione, e in- 
fetto sempre al Comune e Popolo di Parma, doveasi 
pure a tale stato ridurre da non poter più cozzare 
colla sua Capitale . Si progettò pertanto P edifizio 
di una Fortezza , che servisse a tenerlo in freno , 
c s; trattava del come disegnarla ed ergerla ; quan- 
do innanzi al Podeftà di Parma ed a’ suoi seguaci 
congregati nella Chiesa di San Donnino comparvero 
Aldighicro da Enzola Podettà di Borgo, e gli uomi- 
ni di quel Consiglio colle chiavi di tutte le fortifi- 
cazioni del luogo , facendone loro offerta , perche 
ad ogni piacere ne disponessero. Tal cosa fu molto 
gradita j laonde abbandonata F idea del nuovo edifi- 
zio , si decretò di abbattere le mura c le torri , dì 
cui Borgo era cinto > con ordine che il Paese non 
si potesse aumentar di case se non lungo la via 
maettra sino alla Parola . Chiamati quindi dalle Ville 
innumerabili gualcatori , s’ intraprese a smantellare 
quel tanto orgoglioso Cartellò ; nella qual opera si 


(.») Qui devono cadere le parole Cremontnttr , & deftruxtrunt Bu tir- 
ili Fra Salimbene : Bthrjtrunt enm tum forti ttimum Csflrkm fxum O ’c. 

Tom . III. t 
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69 durò buon tratto ancora del 1269, reggendo pur 
anche Parma il Podertà Manfredo col suo Assessore 
Gioanni da Sassuolo (a) . 

Chi potrà intanto immaginare il deplorabile av- 
vilimento del già sì possente Marchese Oberto Pal- 
lavicino caduto da così alta fortuna pel suo troppo 
oftinato aderire all’ imperiale partito ? Egli , che in 
pugno già ebbe tutte le principali Città Lombarde , 
trovavasi ornai confinato in un misero Cartello fra i 
monti, ed anche ivi assediato, al dir di alcuni Scrit- 
tori , dai Piacentini e dai Parmigiani , c si dole- 
va di non aver saputo giovarsi della sorte propizia . 
E’ ben probabile, che penetrato da acerba triftezza si 
riducesse a quella infermità , che a morte lo trasse . 
Alcun crede non avendo ottenuto da Berta figliuola 
di Ranieri Conte di Pisa sua prima moglie , che ripu- 
diò ( b ) , viveva colla seconda appellata Sofia nata 
da Arrigo da Signa . Di essa gli rimaneva un tenero 
maschio appellato Manfredo , e quattro femmine, una 
detta Maria sposata a Guido Conte di Romena , c 
le altre nubili Gioanna , Margherita , ed Isabella . 
Stese quindi a prò della famiglinola afflittissima il 
suo teftamento a’ 29 di Aprile , in vigor del quale 
riportarono alcune elemosine i Frati Minori e Pre- 
dicatori di Piacenza e Cremona , ed inrtituiti venne- 
ro legati da farsi eseguire dall’ Abate di Fontevivo , 


(a) Documento nell’Archivio del- 
le Monache di S. Gioanni di Borgo 
San Donnino . 

(i) Uxortm suxm repudiavi Domi- 


narti Bertam fili am Comitit Rxinerii 
dt Risii , eo quod filios ex ta baine 
non poterai . Fra Salinibene. 
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dal Guardiano de’ Minori, e dal Priore de 1 Predi- 
catori di Parma (a). Presente alla llipulazione trovos- 
si F Arciprete di Gisalecchio : il che mi fa supporre 
già assoluto F iiluftre infermo dalle censure , in cui fu 
avvolto , e per conseguenza vero quanto leggo nella 
Cronica del Musso e nella inedita Cronica Pallavi- 
cina , che si confessasse, e che assoluto morisse nella 
comunione ccclesiaflica il giorno 8 di Maggio ulti- 
mo del viver suo. Tuttavolta per le bocche de’ Guel- 
fi corse voce della sua morte impenitente , avendo 
lasciato scritto Fra Salimbene, che andato per as- 
sillerò Fra Gherardino da San Gioanni in Persiceto 
Frate Minore Lettor in Parma , non ottenesse punto 
la sua conversione , e che senza confessarsi , e sen- 
za soddisfare alla Chiesa chiudesse gF infelici suoi 
giorni . 

Che in quel tempo radunassero i Nunzj del Re 
Carlo d’Angiò un Congresso in Cremona , dove cer- 
carono di farlo dichiarar signore delle Città Lombar- 
de aderenti alla Chiesa, n’ è autore il Musso . Nul- 
la più probabil di quello , perchè vacando F Impero , 
e la flessa Apoltolica Sede , come il Re Carlo era 
di signoreggiar bramosissimo , così poteva ornai pale- 
sare i suoi desiderj senza tema di vederseli contra- 
riati . Narra però il detto Storico essersi vedute Pia- 
cenza, Cremona, Parma, Modena , Ferrara , e Reg- 
gio inclinate a riceverlo; non già i Milanesi, Coma- 
schi, Vercellesi, Novaresi, Alessandrini, Tortonesi , 
Torinesi, Pavesi, Bergamaschi, Bolognesi, e il Mar- 
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chese di Monferrato , che risposero contentarsi di 
averlo amico, ma non padrone. Soggingne tuttavia, 
che i Piacentini , Milanesi , ed altri lo accolsero poi 
giurandogli fedeltà (a) ; su di che per la mia parte 
non ò miglior lume. Può essere, che in quelli trat- 
tati intrigar si volesse Gioanni Barisello, una cui 
promessa fatta con Pietro Ferrari a’ 17 di Maggio 
di operare, che i Frati del Ponte di Taro con le- 
gnami e ferramenti quel Ponte medesimo riattas- 
sero (A ) , fa conoscere a lui conservata quell’ anno 
autorità nell 1 Anzianato . Ma perché la Società mi- 
litare concedutagli lo rendeva temuto , il Podc- 
flà prelodato venne in determinazion di chiamarlo 
a «è , vietandogli di più tenere quella compagnia 
di armati , e d 1 intromettersi nel reggimento delle 
pubbliche cose : al qual ordine fatto sul momen- 

to ubbidiente, non solo depose ogni autorità esercita- 
ta in passato, ma il giorno flesso aperta la sua bot- 
tega di Sarto coll’ ago e il filo di sua man trava— 
gliando, ritornò tranquillo al suo primo meflicre: co- 
sa, che gli guadagnò il vanto del più docile Citta- 
dino , e l’amore di tutti i buoni (c) . Abbassata così 


(*) Chron PI te. 

(£) Il Documenro pub leggersi 
impresso nel Libro I degli Statuti 
ài Parma stampati nel 14P4 fol. 
XIII. 

(e) Pr.tcepit erpo Dominiti Man- 
frtdinus, ut Johannes Barixellus in- 
tenderei faBis suis , & domiti iute , 
& dimittrret iftam societatcm , Ó' 
ifiam pompano , quam facete vide - 
La tur , quia voltbat reperì Parma/n 


suo consilio , cimi Parmensium es ut 
Potejlas . Qjii Lumi ! iter obedivit & 
cadmi die vadens ad jlationem suam 
accepit acum i? repe , & vi a enti - 
bus Parmensibus cepit sucre vefli - 

menta Veruntanien Parmensi s 

scraper dilexerunt Johanncm Barixel- 
Inni , C2* ipst scmper babuit lociim 
C y ftiit reputatili io Parma . Fra 
Salimbcne . 
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la prima Società de 1 Crociati di Gioannl Barisello , 
dovette allora ftabilirsi la nuova , come già dicem- 
mo , per autorità del Re Carlo : il perchè dove per 
1’ addietro il Capitano di essa , detto Capitan del Po- 
polo , era flato un Parmigiano , cominciò d’ ora in- 
nanzi ad esserlo un forefliero , indicandosi pel pri- 
mo , durante il secondo semeftre di quell’anno, Od- 
done de’ Bellotti da Cortona (a). L’ajuto recato dai 
Parmigiani ai Piacentini, onde ricuperar potessero la 
Rocca di Bardi dalle mani del Conte Ubertino Lan* 
di (b) ; il devaflamento dell’abitazione, delle vigne, 
e de’ campi posseduti in Basiiicanola da Barnaba Cani- 
no fatto per vendicar 1 ’ uccisione di Gherardo Grassi 
Notajo in Borgo Rido (c); e la Podefterla esercitata 
da Matteo da Correggio in Padova (d) sono le pic- 
ciolo curiosità illoriche di quell’anno. 

Nel susseguente governò Parma Gherardo Bojar-127® 
do da Reggio , e fu suo Giudice ed Assessore Gioan- 
ni de’ Marchesi (c). La carica di Capitan del Popo* 
lo diessi a Scolaggio de’ Cavalcanti Fiorentino . A Bo- 
logna andò Podellà Guido da Correggio (/) , a Geno- 
va Rolando Putaglia (g) , a Reggio pel primo seme- 
flre Guidolino (/$), e pel secondo Guglielmo del Ca- 
sato medesimo (*); a Modena parimente pel secon- 


( a ) Chron. Parrn. 

(A) C bruti. PI ite. 

(c) Chron. Patiii, 

(d) Rcr. Ita/. Tom Vili col. 

(r) Il nome di questo Assessore 
si i raccolro da un Istruiremo del 
giorno io di Ottobre 1170 conscr- 

Tom. III. 


vato in Cremona nell’ Archivio del- 
ta Eccellentissima Famiglia Rossi. 

(f) Matth. de Griffon. Chron. 
Bon. 

(.1;) Annui. Cen. Lib. IX col. 540 . 
(A) Tacoli Mtm. di Reggio P. I 
pag. 460. 

(0 Memor. Fot. Rtgil . 

t 1 
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do Scurta dalla Porta (rt) , ed a Cremona Àldighiero 
da Enzola (b ) , tutti Parmigiani. Ma lo flato delle 
cose non doveva esser internamente molto tranquil- 
lo, se, come leggiam nella Cronica, si corse alle Tor- 
ri de’ Ruggeri per demolirle , ed alle Case di Gi- 
berto da Gente per atterrarle . Mai non venivasi a 
tali violenze se non per delitti gravissimi, o per usa- 
te prepotenze contro la patria . Quindi volendosi 
concordare quelT atto di vendetta contro Giberto da 
Gente con ciò che narra senza determinazion di 
tempo Fra Salimbenc , cioè che i Parmigiani aven- 
dolo già da ogni Governo depollo , gli distrussero le 
case, che aveva nella Villa di Campeggine c in Par- 
ma , e lo esiliarono , passando egli poscia ad Anco- 
na , dove mori (c) $ è forza il dire , che avesse collui 
le sue arti rinnovellate per usurparsi il dominio , se 
non di Parma, di qualche Terra almeno, c forse di 
Brescello, dove il troviam risedere il giorno 20 di 
Giugno , quando per cattivarsi probabilmente P ani- 
mo de’ Reggiani cedette ad ogni pretesa contro di es- 
si pe’ danni recatigli , allorché lo spogliarono della 
signoria della loro Città (d) . Così anche quello am— 


(<») Vedrtani P. II Lib. IV pag. 

220 . 

(b) Caviteli. Annoi. Cremon. cart. 
91 • 

(r) Finaliter insurrexerunt antro 
tum , ©• depos/terunt rum de domi- 
nio Ci)" deflruxerunt domot ejus tam 
in villa Campiginìs quam in Par- 
ma , Ci/ exutem miserunt etti» Ancho- 
nam , ubi fleti t usque ad ultimum 
diem vita sua . Ed altrove : A Par- 


mensibus forbanitus & txpuhut ha- 
bit avi t in Marchia , ubi in Anchona 
efl mortuus , & sepultus , & assigna- 
vit in Episcopato Parmensi de pra- 
tis suis aliquos redditus annuatim , 
quos Fratres Minore s, Ci/ Prtedica- 
toret de Parma usque ad certos an- 
no s prò male ablatis incertis habe- 
rene . Fra Salimbene . 

(d) Tacoli Mtmor. di Reggio P. 
II pag. 


295 

bizioso Cavaliere terminò le sue intraprese al pari del 
Pallavicino da lui emulato : novello esempio a chi 
non contento delle sue private fortune, cerca ingran- 
dirsi coll’ altrui depressione . 

E quivi , tratte ornai dalle tenebre le vicende 
di ben ottant’ anni dietro i non sempre copiosi , e 
spesso intralciati avanzi di Croniche , di Statuti , e 
di Atti pubblici, chiuderò il Tomo terzo del faticoso 
racconto , che Storia piacquemi d 1 intitolare , da cui 
se le notizie escludo di alquanti celebri uomini , che 
per dottrina si diftinsero , è solo per averne io ra- 
gionato nelle mie Memorie degli Scrittori , e Lettera- 
ti Parmigiani , cui rimetto i lettori . 


Pitie del duodecimo Libro , 
e del Tomo Terzo. 
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I 


Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 


In nomine fande & individue Triniratis Henricus Dei grafia Romano- ript 


vuitiwu» Urtucmus vci aiuctCMurc» numi ntuuciuiu u.muu ci» ;us atimun jjonnim», 

& porefiatem agendi recuperandi quecumque ex iis occupata vel alienata e Bsnv*- 
vcl alio modo detenta. Ita ut predilla omnia jure pignoris habeant & neaii'-.a. 
detineant libere & abfolute ab omini vinculo arque exadione feu grava- c '" c ^J ( | t 
mine ab omni persona eciam a nobis & a nunciis nofiris. Sub co tamen {*" 
tenore ut homiues predillorum locorum jurent Piacentini precida loca feriali, 
man u tenere cufiodire & salvare ad honorem & utilitatem Comtnunis Pla- 
cente & mandatis Consulum qui prò tempore fucrint obedire . Salva fide- 
Jitate Imperatoris vel Regis. Ita tamen auod omnia que in predilla obii- 
gacione contineutur non imminuanrur aliquo modo , & hoc facramentum 
renovetur fmgulis quinqueniis cum requisitum fuerit. Que omnia predilla 
obligavimus per mille libras imperialium quas ab eis recepimus. Ita qued 
quandocumque dilla pecunia a nobis vel a succefioribus noflris fuerit re- 
iìituta predilla loca libera & abfoluta ad Imperium reftituantur . Sub eo 
tamen tenore ut folura pignorinone predilloruin locorum homlnes fi 
curtium femper juramenro teneantur adjuvare Placentinos cum perfonis & 
locis de omni guerra quarti babent vel habuerini contra omnem civitatem 
locum & perfonam Lombardie. Salva fidelitatc Imperatoris vel Regis. I pii 
quoque Piacentini jurent defendere & manutenere homines Burgi & Bar» 
goni & loca ipsa salva item fidelitate Imperatoris & Regis & hec jura- 
menta fmgulis quinqueniis fi requifitum fuerit renoventur . Hanc eciam 
pienorationem non debeamus difiolvere. Ita quod alii loco vel perfone 
obligamus. Durante autein obligacionc quoscumque redditus vel frudus 
,feu obvcnciones Piacentini de predidis locis perceperint Regia liberalirate 
eis concedimus & donamus . Cumque divina favente clemencia Rome co- 
ronati fuerimus renovabimus hanc obligationein cum requifiti fuerimus. 

Ipsi vero Piacentini predilla loca curres poflefliones & jnra bona fide 
tenebunt & cuflodient fine fraudo. Unde duo inll rumenta ui.ò tenore fcri- 
pta funt. Hujus rei tefles funt Wilielmus A ftenfis Epifcopus . Ravennas 
Eiedus. Dietherus Imperialis aule Cancellarius. Henricus Imperialis aule 
prothonotarius . Robertus de dome. Grafi de bohesberch. Rodolfliis ca- 
nmarius. Henricus de lutra. Otto cendalarius. Pafliiguerra regalis aule 
judices . 



1 tpl 
Progetto 
eli pace 
nai Pla- 
ccarmi e 
i Poncrc- 
ir.oleii 
per una 
parte, e 
1 Pirmi- 
giani , 
Crondo- 
Jcii e la 
famiglia 
degli Ol- 
debeni 
per J'al- 
tia . 
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Anno domini M. C. XC. I. Indinone nona. Aclum in Civitate Lau- 
denfi . Data Laude XII Kal. Februarii . Data per manum Magifiri En- 
ciri imperi. Jis aule prothonotarii . 

Ego Johannes Carmangiarius facri palacii norarius aufìenticum hujus 
esempli ligno figlilo Regis Henrici corroboratum eoque pendente auelenti- 
co vidi & legi r.il plus vel minas quod bic legitur in co continens 
manu propria fideliter esemplavi . 


II 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza . 

-A.nno ab Incamationc domini nofiri Jesu Cbrifli millesimo centefimd 
nonagesimo primo. Indizione nona. In nomine domini nofiri Jesu diri- 
tti . Talis debet effe pax que debet fieri inter Placentinos & Pontremulen* 
fes & fuam pattern cum Parmensibus Grondolenfibus & Oldebertis & fuatn 
parrem . Jurari debet pax ab utraque parte ab omnibus a quindecim an- 
nis fupra & ab feptuaginta inferius bona fide & fine fraude finis debet 
esse de injuriis incendiis atque dampnis & maleficiis bine inde fadlis . In 
capitulo caftri fpeculi ira debet effe quod Placentinus deber facere ratio* 
nem Parmenfi fub duobus Mediolanenfibus qui eligentur a Piacentini: 
& qui jurare debent quod bona fide infra certum tempus definient fecun- 
dum jus & bonos mores prout eis melius risum fuerit nifi jufto Dei im« 
pedimento vel de confensu ambarum parcium remanferinr & duo Reginì 
eligentur a Parmenfibus qui idem facramenrum facient & hoc dico fi Par- 
menfes petere voluerint. De cafiro Hene irem debet effe fi Placentinus 
racionem voluerit & si litigare fub jam didlis judicibus cleflis voluerit . 
Jurare debent illi de cafiro Hene quod falvarc habent Placentinos & de- 
fendere & fuam partem in perfonis & rebus in valle de raro contra om- 
nes homines . Et Piacentini debent reftituere possessiones omnes immobiles 
quas abftulcrunt illis de Hena. Irem farramenrum facere debent illi de 
Hena Parmenfibus in fuo Episcopatu & difiridìu . Et hoc dice nifi fenten- 
tia data efiet prò Placentinis ab jam diftis arbitris. De faflo Grondole 
ita debet erte cum illis de Pontremulo quod pax debet effe inter eos & 
finis de omnibus maleficiis & dampnis atque injuriis daris faine inde , & 
fi que pofleffiones rerum immobilium funt ubiate bine inde refiituantur. 
Et idem juramentum pacis debet fieri inter Groadolenfes & illos de Pon- 
tremulo Grondola permanente in suo fiato quod faflum efi iuter Placenti- 
nos cum illis de Parma & confuetudines Pontremulenlium quos foliti funt 
faabere in Grondola habeant . Paccm debent habere illi oe Oldebertis & 
eorum pofielliones immobiles eis debent reftitui de caftris noviter fa&is ia 
difpofitione prediflorum arbitrum relinquimus . Et fi que discordie alie 
inter eos apparuerint fub jam didlis arbitris cognoscantur & definiantur. 

Ego Johannes de Sparoaria facri palacii norarius hanc cartam ex qua* 
dam imbreviatura in fcrineo Communi: inventa fumptam mandato Sara- 
oeni Clerici & fociorum Confulum Communis scripfi . 

Ego Johannes Carmangiarius facci palacii notarius auclenticmn bujus 
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exempli vidi & fegi nil plus ininusve in e» contineas quod hoc legitar 
exemplo inanu propria «empiavi . 


Ili 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza . 

Henricus fextus divina favente demencia Romanornm Imporator & fem- u pr 
per auguiìus . Equidem dijudicamus & racioni confentaneum ut ca que Amen 
ante adeptum imperatorie dignitatis nonien regali circa fideles noflros ten- l"'' 1 ''"’ 
tavirnus majeflate imperatorie celfitudinis roboremus audoritate. Quapro- ^* 0 c< ì^ 
pter cognofcant univerfi fideles imperii ad quos prefens pagina devenerit p Cf *,ior« 

? uod ad poflulntionem fidclium noftrorum Antonini de andito confuti; conienti* 
lacentinorum & Fulchonis radini focii ejus qui ex parte Civitatis Pia- 
centie ad prefenciam noflram funt transmissi obligacionem illam quam ^ 
Communi Placentie fecimus imperatorio nomine divertali pagina confirman- norgo s. 
tes renovavimus ut infra continetur. Profitemur quidem nos pignori obli- Donnìn* 
gaffe &c. come J'opra , /alvo che fra i tejhmon/ in /uopo di Wilielmus e rfl Bif ‘ 
Alìenfis Epifcopus Ravennas Eleélus fi leppe Wilielmus Ravennas Archi- 6 00 *’ 
epifeopus Ó’c. Data in obfidione Neapolis per manum Henrici prothono- 
tarii . Anno Dominice Incarnacionis M. C. XCI. Indicione IX Nonis 
J unii . 


IV 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza ' 


H . dei grafia Romanorum Imperator & fernper auguflas fidelibus fuis hot 
ttniverfis hominibus in Burgo fanéìi dompnini & Bargono confiitutis gra- 
riam funi» & bonam voluntatem. Univerlos vos & bngulos feire velumus 
qnod nos Burpum Candii dompnini & Bargonum cnm Omni jure & univer- tor ‘ c ,, 
fis nobis atrinentibus fidelibus noflris Placentinis pignori obligavimus unde Borgtv- 
mandamus vobis fnb debito fidelitatis commor.entcs fub obfentu quoque 8 lim r 
perpetui favoris & grafie nortre di fi ridi e preci pientes quatenus ipsis Pia- |j 
centinis feenndum qnod in privilegio fuper hoc a nobis indulto continetur r i re „fti. 
jureris. Scienres profedo quod nifi ad mandatum & ad monitionem nuntii dicni* »i 
nofiri Rodulfi Camerarii que-n ad hoc deflin.ivimus una consenso juraveri- Piacenti- 
lis & id fadlum in continenti feenndum ipsius privilegi! tenorem compiere 01 * 
obmittentes noflre majefiatis ofl’enfam fuper vos graverò inducetis & fereni- 
tatis noflre animum contra vos indefinentcr concitabitis . I pii edam Rodul- 
fo dedimus in mandati; ut fi in hnjus rei explemento vos libi contrarios 
& inobedientes invenerit audloritate noflra imperiali vos dampno ia perpe- 
tuo fupponat . 


ii<H 

Truico 
Legato 
Imperia- 
le nel co- 
mandar 
pace ad 
alcune 
Cittì 
Lombar- 
de, eccet- 
tua da 
•inetta i 
Parmigia- 
ni, e Mon* 
audio ed 
Alberto 
ìl a latri- 
na . 
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Arrigo 
Impera- 
dore per 
e<fcre Ita- 
lo dai 
Piacenti- 
ni aiuta- 
to a ri- 
cuperare 
Borgo S. 
Donnino 
c Uargo- 
ne , dona 
loro il 
dazio di 
Frorenio- 
la e di 
Borgo. 
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V 


Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 


In nomine domini. Ego Trufch. Iegatus domini imperatorìs precipio fub 
vinculo fiera menti Medioianen. Brixien. Cefar. Cremonen. Pontremul. Cla- 
venen. Domaxio & grabadone cunttilque locis & hominibus ad eorum 
parrem pertinentibus ur firmam pacem jurenr fervare & obfcrvent in ani- 
ma inviolabii iter Marchioni montisferrati Pap. Cremonen. Lauden. Perga- 
mens. Cumanis totique eorum parti exceptis ParmenCbus , Marcinone 
Monruello & fratre ipsius Alberto de omnibus maleficiis dampnis dati* & 
omnibus ablatis tam prò communi quain prò divifo tempore guerre & 
ut «is fiuem faciant hanc pacem jurent tam ipfi quain omnes homines & 
loca de eorum parte a quibufeumque recipere voluerit faeramentum pars 

atlverfa &c Irem precipio lub facramento quatenus Parmenfes & 

Marchionem Monruellura & fratrem fuum Albertum prefubpofitis binno 
imperiali non auxilientur nec confilium eis prebeant quoufque preceptum 
domini Imperatoris vel meum fub hoc recipiant &c. 

Datuin Vercellis anno dominice incamationis miilefirao centefinio 
nonageftmo quarto duodecimo Kaler.das Madii . 

VI 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 


H . divina favente clemencia quartus Romanorum Imperator femper au- 
gurtus . Univerfis Placentinis majoribus & minoribus gratiam cum bona 
voluntate. Quia regalis honoris cft (ibi fideli ter fervientes clementer remu- 
nerare norum omnibus effe volumus quomodo populum Placentinum prò 
fervido nobis fatto ac faciendo houoravimus . Quoniam enim ipforum con- 
fcilio & auxilio Caftrum Bargone & Burguna fantti Donnini recuperavimus 
& retinere debemus theloneum apud Florentiolam illis in beneficium con- 
cedimus & theloneum de Burgo fantti Donnini illis remirtimus hac fcili- 

cet ne de patto ut deinceps nobis eadem cafira cum curtibus 

& reliquis ad ea pertinentibus prò viribus obrineant. Portea falvabimus 
& curtodicmus eos & in perfonis & in rebus sive in terra live in aqtu 

que fuit Comitifle Mathil & omni jure quod 

ejufdem Comitirte tempore obtinuit nobis per omnia obfervato . Si autem 
illis contra hoc preceptum injuria aut violencia fuerit iliaca emendari 
faciemus aut fi emendatura non fuerit adverfariis ipforum wuerram faciemus 
nec eis ullo modo reconciliabimus nifi ipforum confenfu & voluntate 
quibus illata ert violenti» aut fecundum jurtitiatn vel cotifcilium & peti- 
cionem Consulum Civitatis . Et fi quis ipfis prò hoc nortro fervicio wuer- 
tam aut bellum iaculerit nos iplos omnibus modis juvabimus & 
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Hoftlbus fu:s wuerram facierous nec eam reiinquemus nec «mquam hofles 
ipforum ad gratiam noflram : nifi vel per jufliciam vel eorum intervcntu 
& confcilio admittemus. Jnsuper hoc iaudavimus & legati noftri de pre- 
diffis caftris fcilicet Bargona & Burgi fantìi Donnini Placentinis ferant 
auxilium contra omnes homines excepto Imperatore & regina & ejus cer- 
tis nunciis. Ipsique Piacentini in omni wuerra fua ad hec caflra preno- 
minata refugium babeant & prefidium & receptacuium quamdiu guerrain 
facete voluerinr . Et fi in iis legar is nollris mutacio aut defe&us fuerit 
quoscumque rurfus ibidem reftituerimus eandetn iliis faciant l'ecuritatem • 
Data Aquisgrani VI Kal. Maii . 

Ego Bonusdies notarius facri palaci! ex autentico r.il plus vel miuns 
quam hic littere continent hoc cxemplum manu propria esemplavi . 

Ego Bazo dalinda facri palacii notarius nujus exempli au&euticuiq 
vidi & legi in quo fic continebatur ut supra legitur & fubfcripfi. 

Ego Gerardus facri palacii notarius aucìeaticum hujus esempli vidi 
& legi in quo fic continebatur & fubfcripfi. 

Ego Johannes Carmangiarius facri palacii notarius auflenticum hujus 
exempli vidi & legi in quo fic continebatur ut in hoc legitur exempio 
manu propria fidelirer esemplavi. 

VII 

Dal? Archìvio Capitolare di Parma. Sec. XII 

N. CCLXXIV . 

In nomine Domini nofirijefu Chrifti anno a Nativitate ejus millefimo 
centefimo nonagefimo quarto . X . Kal. Januarii , Indizione XII. Dominus 
Gerardus Dei grafia Parmenfis Ecclefiac Archidiaconus per confenfu , atque 
licentia Donni Greci, Donni Gerardi presbiterorum , Rainerii Advocati , 
Magiftri Ugonis, Uberti Epifcopi, Baldouis Diaconorum, Brancalconis , 
Attonis de Erbera Subdiaconorum, Bernardi de Marturano Fratrum , & 
Canonicorum praefata: Parmenfis Eccidio: , nec non consenfu , & audoritate 
Domini Opizonis Dei gratin Parmenfis Ele&i ibi prxfcntis , concessit, & 
dedit caufa pietatis, & amore Dei Alberto Archiprcsbitero Ecclefiae Sanfli 
Petri de Cittanova ad jus , & utilitatein praidifla: plebis Ecclefiam de Marzalia 
juris przfata: Parmenfis Ecclcfii ad omni Jurepatronus , & inftituendi , & 
deliitueudi , & amminifirandi temporalia, & fpiritualia in omnibus , & per 
omnia, & in omnibus aliis, qua: difla Parmenfis Ecdefia ibi habet, & a 
XL. annis in hac habuit. Rendendo inde didus Archipresbiter, fuique 
Succcfibrcs annuatim cenfum praifata: Parmenfi Ecclefia: , aut cui commitre- 
ret tres foldos bonorum den. imperialium infra Civitatem Parmam in fello 
Sandae Maria; de Augufio datis praifatis denariis nulla alia ci fiat impuli- 
ta. Infuper prxfatus Archidiaconus renunciavit omni juri, & exceptiont 

S uoò, & quam polfet aliquo modo movere fuper hoc contra przdidurn 
irchipresbyterum , fuofque Succeffores, fulvo tarnen, quod fi prxfatus Ar- 
ehipresbiter, fuique Succeffores per triennium fieterint , quod folutionem hu- 
jus cenfi non fecerint, nec occafione Privilegii acquifiti, vel aliqua alia de 
causa, quod Ecclefia przdida de Marzalia, & pofleflio illius Eccidi* 
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libere in prarnominatam Ecciefiam Parmenfem deveniaf, & dido Arcidia- 
cono Partnenfi , & ejufdem Ecclefia Canonicis liceat propria audoritate 
intrare ipfam Ecciefiam de Marzalia, & ejus poffedìones . infuper Archi- 
diaconns Gerardus per fe , fuosque fucccflbres promifit , arque convenir fo- 
lempni dipulatione prafaro Archipresbirero Uberto, fuoque Succedo» pr*- 
faram conccdionem , & datum qualiter superius Icgitur ab ornai cor.tradi- 
ccnte defenfare, & fi defendere non pofTenc , & ei evida fuerir, in dupium 
redimere fìcut prò tenìpore fuerit mtliorara , aut valuerit fub eftimationc 
in confimili loco . 

Adum Parme feliciter in Palatio prelati Domini Eledi , ibique pre- 
fatus Arcbidiaconus ad prididis Canonicis hanc Carfani fieri rogavit . 

Ibi faerunt togati tedes Guazo Caulidicus, Magifter Jacobus de Casa- 
liottone, Magider Pizolus , Donnus Dagus, Guilielmus de Monte Zaban- 
no, Magider Petrus PrepoGtus de Ganazeto, Magider Martinus ejus- 
dem loci Ecclefìe Canonicus, Reftanus de Citranova . 

Ego Rolandus Norarius Invidissimi Imperatori* F. interfui , & roga? 
tus hanc cartam icripfi . 

Vili 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza . 

-A.nno dominice incarnationis millefimo centefìmo nonagefimo quinto die 
dominico ultimo menfìs aprilis. Indizione terciadecima . In Civir. Plac, 
pieno confcilio ad campanam fonato prefencia domini Petrardi de la nuce 
judicis . Domini Comiris Azonis Potedaris Plac. Dethefalve ejufdem Potc- 
flatis notarius. Alberti antiqui. Rolandi blanci . Fucii bodegii de burgo 
sandi Dompnini . Plasii cur. judicie . Bonijohannes Spiogi . Domimis Comes 
Azo Poteftas Plac. vice & nomine Communis Plac. picem feci* Alberto 
ale porta & Guiscardo Albagni Parmenfibus nomine Communis Parme 
recipicnribus & obsculum pacis eis dedit . Infuper quoque paccm juramen- 
to firmavit ficut nuntii Plac. ex mandato Domini Henrici Roniauorum 
Imperatoris invidissimi & fempcr augudi juraverunt & fìcut Parmenfes ex 
eodcra mandato pacem Piacentini* juraverunt, eodero modo & ipfe Parmen- 
fibus juravit & addidit huic juramento quod bona fide faciet juramer.ta 

E acis fieri hoc intelledo & ab utraque parte expredim dido quod proater 
ec juramenta pacis nulla fiet remidìo vel finis de aliquo maleficio Placen- 
tinis dato pod juramenta pacis quam Parmenfes fecerunt Placentinis ex 
jam didi domini Iinpcraroris mandato. 

Ego Guilielmus Girvinus fieri palarli not. & ex predidi domini Co- 
mitis Azonis mandato & predidorum Parmen. volunrate de hoc juramen- 
to publicum Indrumcntutn compoi ut & Johanaes de Capite pontis P.ir« 
menfìs uot. alluci . 
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D alt Archivio del Monistero di S. Alessandro di Parma, 

Originale . 

Celeftinus Eoiscopus Servus Scrvorum Dei. Dileflis in Chrirto filinbus 
Guiile Abbatifle Monaflerii Sanili Alexandri quod in Civiute Parmenn 
fitum efl, ejusque Sororibus tam prcfenribiis quam futuris rcgul.-trem vi- 
ram proferii in perpciuum falurem, & npoflolicam be; ediilionem . Cimi 
prò omnibus Ecclefiis ìkc. *egue n tenore deh e Mitre due Balle 4' Innocenze 
Il e <ii Alessandro III , fulve alcune mutazioni incidentali . 

Ego Celelltnus carbone* Eccitile Eoileopus ss. 

* Ego Albinus Albanus Episcopo? ss. 

♦J* Ego Oilavaous Hoflieplis Epifcopus ss. 

Ego Johannes Preneltinus Episcopi)? ss. 

Ego Petrus PotMienfis & S. Ratine Epifcopus ss. 
tf* Ego Pandulfus Bafil. XII Apoftniorum prosò. Card. ss. 

Ego Petrus tit. fanale Cecilie Presb. Ordinali? ss. 

*$< Ego Johannes rit. S.CIementis Card. Biterbionlis &Tuscanenfis Episc.ss. 
>f» Ego Guido S. Marie trans tiberini tir. Calixti presbirer Card. ss. 

Ego Hugo presb. Card. fallili Martini tir ss. 

♦$* Ego Johannes tit. Panili Stephani in Culiomonrc presb. Card. ss. 

Ego Cvnrbius tit. S. Laurentii in Lucina presb. Card. ss. 

Jj* Ego Sofl’redus tit. fanile Praxedis presb. Card. ss. 

jf» Ego Bernardus Panili Petri ad vincula presb. Card. tit. Eudoxie ss» 

t$» Eoo Gratianus fancloruin Cosme & Damiani Diaconus Card. ss. 

Ego Gerardus Panili Adriani Diac- Card. ss. 

»$< Ego Gregorius S. Marie in aquino Diac. Card. ss. 

Ego Lotarius fanilorum Sergii & Bachi Diac. Card. ss. 

Ego Nicolaus fanile Marie in Cofmvdin Diac. Card. ss. 

Ego Gregorius Panili Angeli Diac. Oard. ss. 
iji Ego Bobo (anfìi Theodori Diac. Card. ss. 

4* Ego Petrus Panile Mirie in Vialara Diacon. Card. ss. 

Dar. Laterani per manum Centii fanile Lucie in Orthea Diac. Card. 
Domini Pape Camerarii XV Kal. Maii Indizione XIII Incarnarionis Do» 
minice Anno M. C. XC. V. Pontificatus vero Domini Celeftini Pape 
IH anno quinto. 

Pende il Piotiti • . 

•• X 

Dall? Archìvio del Monistero di S. Alessandro di Parma . 

Originale. 

Celeftinus Epifcopus Servus Servorum Dei Dileil® in Chriflo Fili® Ab- 
batilTc S. Alexmdri Parnieufis Salutem, & Apoftolicam Benediclionem . 

Tom. IH, U 
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Ea qua: a Venerabilibns Fratribus noftris geremibus Legationis Officium , 

ratione prxvia fìatuunrur, ne procedi» tetnporis in dubium valeant te- 
nìeritare quorumlibet revocar! , parerna volumus foliicitudine przeavere , 
& eorurn Irdituriones Apodolicae Confirmationis Litteris communire; ea 
proprtr djlefla in Chrilìo Filia tuis juflis podulationibus grato concurren- 
tes aflenlu ConOitutionem , quam di leàìus Filius noder Petrus S. Cecili* 
presbirer Cardinalis tunc Apoftolicx Sedis l.egatus de Ecclcfia S. Cecili* 
in ftindo Monaderii veflri condruflam fecifle dicitur, sicut ea rationabi- 
liter, & fine pravitate qualiber fafta ed, & in ejufdem Cardinalis Auten- 
tico continetur , devotioni tua: Auéloritate Apodolica confirmamus, Se 
prxfentis (cripti patrocinio communimus . Ad majorem aurem hujus Con- 
frjnationis Apodolic* firmitarem Aurenricum ipsius Cardinalis de verbo 
ad verbuin pratfenribus duximus Litteris inserendum , quod tale ed : Pe- 
trus Dei Gratin titulo S. Cedi uè presbiter Cardinalis , Apojìulic re Sedis 
Destituì . Umver/ìs in Chriflo Fidthbus falutem in perpetuimi . Cum effe- 
tti :< s Panine , Or Legationis officio fungeremo# , cognovimus Parochiam 
Etclefì# S. C 'ervasii in tantum creviffe quod neceffe eros , ut nova Ecclejia 
fingerti., in qua pars ip/ìus P apuli Divina poffet pesci pere Sacramenta ; 
linde in proprio F lindo Mon afieri i S. Alexandn a Venerabili Fratre A’o- 
Jìro Bernardo Parmcnfi Episcopo Crucem poni fecimus , fimul ©• Lapidici 
/.ellenici um ad Eccleftam in bonortm Dei , Or memori am Beat<e Cerili # Vìr- 
fjnis , & Marti ris in Capite Pontis conjlruendam ,Ó" if/i Alunafterio S. A- 
hxendri fubjiciendam ; fed ne de finibus Par cebi# poffet in poflerum imer 
veterem , Cr nirvani Eccleftam di f cardia orisi , ftc Parochiam terminamus , ut 
onmes qui h abitane super terram ipfius Abbatiss# , Or Dumas ili orimi de ci- 
frile, & fex alias , Ò* fi qu# mv# ver [ut Mentana furrtxerint ipsius no- 
ti# Eccleji # fìnt Parocktani , fi.itutntes ut Sacerdote* , Or Clerici , qui in 
ipja cova Ecclejia prò tempore fuerint extra ipfos termino! , nullum de 
Parocbianis pr#diEl# Ecclejt# veteris ad pertineatiam ad peras , vel Bacil- 
lo s dandos , nec ad Oblationes in precipui! Fefiivitatibus , nec Mulieres de 
Par tu f urgente} reci piane , ni fi forte de Li cent ia fuerit Sccer dotto» Eccle- 
fi# memorai# ; CS* ut interdilla Epifcopi, vel Capitali , si Sedes Epifcopa- 
lis vacarti, generalia, ©" fpirituah a fervent , 0 >" ad Capituluni ficut ahi 
Capellani veniant , SV quod in e 0 ftatutum fuerit obttrvent . Nulli ergo 
omnino hominuin licear hanc paeinam noftrx confirmationis incingere, 
vel ci aufu temerario contraire . Si quis aurem hoc attempiate pradumpserir , 
indignationem Omniporenris Dei, & Beatorum Porri, & Pauli Apoftolorum 
cjus (e noverit ine 11 riti rum . 

Dacum Latcrani XIII Kal. Maii Pontificatus Noflri Anno Quinto. 

XI 

Dall'Archivio del Mon. di S. Paolo fuor delle mura 
di Poma . Cass. Q. 4 . 

T"Ienricus sextus divina favente clementia Romanorum Imperator , & Rc< 
Sicilie femper Angudus. Benignitas noftra favorem quo pias supplicanti uni 
petitiones admittere consuevimus tanto benignius ac favorabilius ptrlonis re- 
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iigiosis ex loco omni divino cultui mancipato accommotlare decrevimus «'"re e? n - 
quanto hoc iiii gratius & acceptius refidere cognovimus , per quem jura im- fer "| lt ‘ i( 
perii, & potedates omnium Regnorum & feìiciter sumuntur, atque poten- 
tia gnbernantur. Itaque notum fieri volumus universis Imperli nodri fi* baie «li 
delibus tam futuris quain presentibus quod nos intuita divini amoris & ob Fontevt- 
$pem eterne retributionis ad petitionem fidelis nodri Diaconi Venerabili* V0, 
Abbatis Monaderii Fontis Vivi ipsum Monallerium de Fonte Vivo cum 
omnibus personis ibidem Deo famulantibus & universis eidem Monaderio 

f ertinentibus cunclaquc bona ac possessiones , quas idem Monallerium de 
onte Vivo in presenti jude posstdet aut in futuro judo acquifitionis titu* 
lo poffidebit , in fingularem ac specialem nodre Majedatis reccpirmis prote- 
Zionem ac dcfcnfior.em , universa ea que ipsum Monallerium jullc possidet 
aut jullc in pofierum pofìtd«bit preferiti privilegio confirrnantes & ro- 
borantes muuiminc perpetuo valituro . Statuimus itaque & imperiali firma* 
mus ediZo , ut nulla omnino perfona alta vel humiiis , Ecdefiaflica vel Se- 
cularis contra hanc nofire proteflionis ac defenfionis atque confirmationis 
paginam prefumat venire , ac eam aliquo perturbationis modo viola- 
re , neque prefaium Ven. A bbatem Diaconum aut cjus fuccefiores aut fra- 
tres predirli Monallerii de Fonte Vivo prefentes aut futures in bonis ipfo- 
rum aut poITcIfioiiibus audeat gravare vel moledare , sed prediZum monaderium 
cum universis pertinentiis fuis fub nollre proteflionis ac defenfionis munimine 
fecure & quiete perpetuo confidar & permaneat . Quod fi aliquis aulu teme- 
rario contra hanc nodre proteflionis ac defenfionis paginam venire pre'um- 
pserit in vindiftam fue temeritatis XXX libras auri prò pena componat, 
fjuarum mediana partem Camere nodre , reliquam partein passrs injuriam jube- 
mus perfoivi hac nodra protezione & confirmatione mhiloroinus firma & 
fttbiii permanente . Ut autem ea qne predi Za funt rata perpetuo & firma 
obfervcntur prefenrem exinde paginam conscribi & nodre Majeftatis figillo 
judirnus communiri . 


quofque fideles nodros prxveniat , eosque ultro spontaneos ad nutum sux dore 
voluntatis efficiat . Ea propter cognofcat tam prefens xtas Imperii fide- qI", * 0 C 
lium quam fucceffura poderitas , quod nos difereta circumfpcZione confi- Eletto 
derantts fidem & finceram devotionem diieZi ac fidelis nodri Opizonis Parmen- 
Parmen. EleZi propter preclara fervitia qux nobis & Imperio intrepide **» ll,a 
txhibuir & in poderum crcditur cxhibiturus , imperiali muuificentia conce- c !"*r 
dimus & confirmamus EleZo , & Ecclefix Parmen. fuisque succedoribus canonicY 
in perpetuum bonos yfus & confuetudines , quas huc ufque Parmen. Ec- eli Parma. 
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defia habuit . Concedimns quoque & confirmamus prididi Ecdefii juris- 
didionem Parmen. Civitatis, & Comitatum Civitatis & jurisdidionem in 
placitis & bannis & citeris qui pertinent ad jurisdidionem omnium Ca- 
iirorum & locoruni prxdidi feleéìi & Ecclcfn Parmen. & nominarmi Ab- 
ballarci de Berceto firam in Monte Bardouis cum pertinentiis fuis & came- 
ra qui in Monte Bardonis possidet, Caxiura cum pertinentiis suis, Coli* 
culum cum curte fua, Monticulum cum curie Tua, Pupilium cum cur- 
te fua , caftrum Gualterii cum curte fua , Colurnium cum carte fua , 
eurtein Valvcsnerii, & Ragusii cum diRridu Alpis, caflrum Regnanum 
cum curte fua, Cornilium cum curte fua. In Civitare Parmen. currern 
Regiam, Pratum Regium , Paludem pofitam juxta Civitatem , Ripam Padi , 
& Ripaticum & Infulas in Pado, decutfus aquarum, & alveos fluminum 
& or liceat ei fuisque fuccefforibus causas Parmen. Eccleii.it oinnes per 
findicum per.tgere non priRito prò parte fua fictamento calnmniz. Sin* 
dicus ramen jurct in anima fua & non Epifcopi , ita qnod alius contra 
eos hoc jure uri non poRit , nec adverfarius , nulla lege ouRante , nec prz- 
fctiptio minor sexaginta annis Eltdo Parmen. nec fuis fuccefforibus poiiit 
opponi . Ecdein modo concedimus & confirinamus Canonicis Parmenfis Ec- 
clcfn plenam jurisdidionem in Curribus & in aliis terris, videlicet in San» 
do Secondo, in Pizo , in Paiafone, in Sixia, in Colnro . in Sancia Enla- 
Jia, in Banone & in aliis terris fuis, in placitis, bannis, & aliis qua; ad 
jurisdidionem pertinent . Confirmamusque omnia privilegia Episcopo & 
Ecclefix Parmen. ipliusque Ecclefix Canonicis a prxdeceRbnbus noRris in» 
dulra. Insuper prxdidum Eledum cum omnibus ad Epifcopatum perrinentibus 
in Ecclefia Parmen. cum Ecdeliis fuis rebus & perfnnis fub noRra imperia- 
li protcdione suscipimus . Statuimus igitur & imperiali audoritare fanci- 
nms, ut nulla otuuino pcrfona alta vel humilis, eccleliaRica feu faicuiaris , 
nullnmque Commune hoc noRrx MajeRatis privilegium audear violare, nec 
aliquibus calumniarum injuriis feu damnis occafìone conRiruri vel confuetu- 
dinis Civitatis atremptare prxfumat. Quod qui fecerir ulrionem temeritatis 
fux componat ccntum libras puri auri , medierarem fisco imperiali , reli- 
quam parte m paffis injuriam. Ad cujus rei ccrram in poRerum evidentiain 
prxsentcm exinde paginam conscribi & MajeRatis noRrx figlilo communiri 
juflitnus . 

Hujus rei teRes funt Guillelmus Ravenn. Ecclefia; Archìepifcopus , Al- 
dobrandus Vulrerranea. Ecclefias Epifcopus, Bcrnardus Faven. Epifcopus , 
Azzo Marchio ERen. Hugo Comes Lavarne, Roberrus de Durila, Henri- 
cu$ Marescalcns de Calendino, & alii quarn plures. 

Signum Donni Henrici sexti Romanor. Imperatoris invidiRìmi , & Rt- 
gis Sicilia; . 

Ego Conradus Imperiali aulì Cancellarius vice Domini Adolfi Colo- 
nico. Archieptscooi torius Iralii Archicancellarii recognovi . 

Ada funr hi; anno domini millefimo cenrefimo nonanefimo quinto In- 
didione XIII. Regr.ame Donno Henrico sexto Romanor. Imperatore Ann* 
Regni ejus vigefimo sexto. Imperli vero quinto, & Regni Sicilia: primo. 

Dat. Piacenti! Ili I Calen. J unii . 
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Dall'Archivio Capitolare di Parma . Scc. XII N. CCXC. 

Originale. 

Celeftinus Episcopi» Senrus Scrvoruin Dei. Dilettis fili» Girardo Archi- 
diacono & Capirulo Parmen. falutcm & apoftolicam benediftionem . Cum 
a nobis petirur quod juftum & honeftum min rigor equiratis quam ordo 
exigit rationis ut id per follicitudinem oftìcii noftri ad debirum perducatur 
effettuai ; ea proprer diletti in Domino filli vefkis juttis pollulationibus 
grato concurrentes affenfu Pontem Litie cum capella ficut ea jufle & fine 
controverfia poflìdetis devotioni veffre auttoritate apoffolica confirmamus 
& prefentis (cripti patrocinio communimus . Statuentes ut nulli omnino 
honunum liceat hanc paginam. noflre confirmationis incingere vel ei aufu 
temerario contraire. Si qui» aurem hoc attemprare prarfumpferit indigna- 
tioneni omnipotentis Dei & bcatorum Petri & Pauli apoffolorum ejus fe 
noverit incurfurum . Dar. Rome apud Santtum Petium III Kal. Maii 
Pomificatus noftri anno fexto. 


XIV 

Dalla Cronica Pallavicina MS. 


I n Chrifti Nomine amen . Hoc eft exemplum cujusdam publici inftru- 
menti, cujus tenor eft ut infra, videlicet . Anno Dominice Incarnationis 
millefimo centefimo nonagefimo sexto Indittionc quintadecima die jovis 
nono Kalendas menfis Novembris in loco caftri Arde in prefentia Boni- 
facii de Porta, Tibaldi Porcelli, Boluafii , Nuvelloni de Burgo, Girardi 
de Summo , Joh-innis Sigmoidi , Oberti Sigmeldi , Bernardi de Spitalerio , 
Fatioli de Burgo, Guielmi Doldi, & Jacobi, & Tancredi ejtis fratrum 
teftibus rogatis . Dominus Manfredus , & Dominus Guielmus filii Domini 
Pallavicini Marchionis coram eodein Domino Pallavicino eoruin Patre, 
& ejus juffii quisque eonim ad Santta Dei Evangelia ;uravif fufeipere per 
fuam partem dimidiam quicquid pofleffionis jam ditti Domini Pallaviciui 
Patris fui fibi ceciderit fortuitu per fortem ficut legitur in ilio breve de 
duobus brevibus, qui funr fcripn eorum providentia jam ditti Patris eo- 
rum de jam dittis partibus , quem per fortem receperat , & ipfam partem 
proprio firmam habere, & tenere, & per aliquod jus, nec per adjuto- 
riuin legis , nec determinationera etaris non retrattare , & fi hoc fecetint 
promiferunt Colme alteri parti prò pena centum libras Placentinorum 
denariorum, & pena Coluta jam ditta divifio permaneat firma , & de jam 
ditta parte, que fibi venerit non facienr datom, vel inveftituram aliquam , 
five fittum fraudolofum, aut obligationem fine prefari Patris eorum para- 
bola donec vivus fiierit. Quo quidem juramento ab unoquoque eorum 
(atto jam dittus Dominus Pailavicinus Pater eorum pofleffioueto , quam ha- 

Tom. III. U Z 
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biturus Manfredus Gntelmo , & pofleffionem , quam idem Guielmus 

habirurus eft, eidem Manfredo prò jam dida pena jnre pignoris obligavir . 
His vero ira geflis coram predidis teflibus hec fors predidarum partium 
fuper jam didum Manfredum fìcut Icgitur in ejus breve, cecidic . Scilicct 
Varanum cnm curia, & vaflailis, atque Mafnaris , & Banzolle ciim cu- 
ria, & vaflailis, & Medianum cum curia, & vaflailis, & Nuxerum cu;n 
curia, & vaffallis, & Fontanellata cum curia, & vaflailis, & Calale Bar- 
batum cum curia, & vaflailis, & Parolla cum curia, & vaflailis, & Gre- 
zum cum domnicato , & vaflallato, & Medcxana cum curia, & vaflailis, 
& cum toro ilio, quod pcrtinet jam dido Marchioni in Vellio vaflallato , 
& non vaflallato, & cum foto ilio, quod predidus Marchio habet , & fibi 
pertinet in Tuno, & per communem corum voluntatem tori vaflalli curie 
oafilice ducis funt in parte ejufdem Manfredi preter iilos de Seno, & 
omnes illi de Parmexana exceptis illis de Soranea, & de Burgo , & Cartel- 
lo novo, & de Cortexella, quos in fe retinuir jam didus Marchio, & 
exceptis illis de Tollarollo, qui funt in parte didi Guielmi . Et hec eli 
illa fors , que fimiliter jam didis parribus coram eifdem teflibus cecidic 
fuper predidum Guielmura. Scilicet Scipionum cum curia & vaffillis, & 
cura ambobus Salfis excepto Pozzolo , quem retinuit ipfe predidus Mar- 
chio, & Fontana Brocola cnm curia, & vaflailis excepto ilio de Fornulo, 
quem retinuit in fe predidus Marchio, & Cafale Albinum cum curia, & 
vaflailis, & cum vaflallato, & non vaflallato, & Vigolenum cum curia, 
& vaflailis, & Grotra cum curia, & vaflailis, & Petra Colloreta cum 
curia, & vaflailis, & Pellegrinum cum curia, & vaflailis, & cum Terra 
de Grezo , quam recuperavi Manfredus , & cum Scisano , & cum toro il- 
io, quod ert in Canofcio , & in pcrrinentiis, & cum toto ilio, quod 

tenent prò infraferipto Marcinone in Confilli , & in Caripalcrafca , & cum 
toto ilio, quod eft in Pexolla , & quod tenent illi de Pexolla per 

eundem Marchionem, & cum toto ilio, quod pcrtinet eidem Marchioni 
in Cornilio, & Landafcium cum curia, & vaflailis, & Tufca cum curia, 
& vaflailis, & cum roto ilio, quod in illa ora poflit inveniri per infra- 
fcriptum Marchionem, & cum toto ilio, quod prò eodem Macchione 
tenetur ad Tedillum, & in curia, & cum vaflailis, & l’ontulum cum 

curia, & vaflailis, & Masnatis, & cum Grillonc, & cum Hoftia, & cum 
toto ilio , quod renetur ab Hoftia in furfum per jam didum Marchionem 
in valle Tari vaflallato, & non vaflallato, & cum curia Sconi, & vaflai- 
lis, & cum cafamento de Florenzola , & cum terra vaflallara, que eft ad 
Gallum de fubtus ftratam, & cum Tollarollo, & Polexino cum curiis , 
& vaflailis ultra Fornelle in deorfum, & cum toto ilio , quod renetur 
per jam didum Marchionem in Illio vaflallato, & non vaflallato, & 
cum toto ilio, quod renetur prò eodem Domino in curia Caftillioni 
de Turrello vaflallato, & non vaflallato, & per communem eorum volun- 
tatem omnes vaflalli curie caftri Arde, & curie Vidalcnzi funt in parte 
ejusdem Guielmi cum omnibus vaflailis de Placentia , exceptis illis curie 
Bafilice Ducis, qui funt in parte jam didi Manfredi, Ccut fuperius eft 
didum. Preterea ibi coram eifdem teflibus prefatus Dominus Pallavicinns 
Marchio fecit datum unicuique de iftis filiis fuis de omni jure reali , & 
perforali , & de omnibus adionibus, que, & quas habebat in jam didis 
rebus predide ejus partis , ita ut poflit quifqne de ifta fua parte fic agere , 
exercere, & experiri in rebus, & perfonis , & adverfus quameunque per- 
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fonam, & in parte, & in toto faraquam ipfe poterat , & ceflit, & rrsan/- 
davit eis oinnia jura, & atìtones, acque conlliiuit eos procuratore* ficut 
in res fuas, & ex inde rogaru ejufdem Marchionis , & predicìorum filiorum 
ejus tres carte in uno tenore fcripte funt inde felicirer . 

Ego Filippus facri paiacii Notarius interfui , & rogatus hanc cartam 
scripfi , 

XV 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza • 

-Anno Domiaice Incarnationis millefimo centefimo nonagefimo quinto 
( leggi fexto ) Indizione quintadecima die dominico fextodecinto Kalen- 
das Januarii («) . In veteri palatio Placentie . In prefentia &c. ...... 

Dominus Albertus Marchio Malafpiaa filius quondam Domini Opizonis 
Marchionis prò fé & Contado nepote fuo fiiio quondam Opizonis fratris 
fui fecit datum ad proprium domino Corniti Azoni Poteteti Plac. nomine 
Communis ipfius Civitatis Plac. recipienti. Nominative de Podio Grondule 
& omnibus aliis Podiis qui funt in tota Curia Grondule . Ita quod nec illud 
Podium neque aliud nec aliquod caftrum poflfit edificar! ncque levari in tota 
Curte Grondule nifi in concordia & parabola atque confenfu Communis 
Plac. & Domini Alberti Marchionis & Conradi nepotis ejus. Et hoc da- 
tum fecit prò ducentis quindecim libris Plac. ouas fuit confeffus a Commu- 
ni Plac. fe recepite ... . Similiter juravit quou adjuvabir Communi Plac. a 

Parmexanis & a Communi Parme & contra Parmexanos & contra Commu- 
ne Parme & contra quemlibet hominem scilicet de Parma & Parmexana bo- 
na fide & imperpetuum. Et fi homines de Parma vel alius feu alii homi- 
nes vellcnt levare Grondulam vel fimile five aliquod cafirum in curte 
Grondule addidit buie sacramento cte cum Placentinis & eos adjuvare bo- 
na fide ad vetandum ne levarent & ne levari potent . Et ibidem jam difìus 
dominus Albertus Marchio prò fe & nepote tuo Conrado conllituit fe pos- 
fidere nomine Communis Plac. prediflum Podium Grondule & omnia Po- 
dia curtis Grondule &c. 

Ego Monruellus Notarius facri Palati! hoc inftrumentum ex imbrevia- 
tura a Guilleimo Girvino conscripta mandato fuo fcripfi. 

XVI 

Dall'Archivio del Monistero di S, Alessandro di Parma . 

Originale . 

Celeflinus Episcopus fervus fervoruin Dei dileftis in Cbriflo filiabus 
Guilie Abbatisse ac Sororibus far, di Alexandri Parmen. falutein & apofto- 


(«) V Ind-ronc XV cominciaci nel Settembre del 1196, e il giorno 17 di Dicembre 
caduto in Dome: i a appunto nel 1196 tanno conoscere doversi quest* Documento qui 
aiportarc , non già a’ 17 di Dicembri del , come fece il Poggiali. 
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licam benediftionem . Et que concorditer vei judicio rationabiliter ftatu- 
untur firma debent & illibata confittere & ne processu temporis in reci- 
dive contentionis fcrupulum relabantur apottolico funr munimine roboran- 
da. Ea propter di lede in Chrifto filie vettris pottulationibus grato concur- 
rentes asse» fu compofitionem que inter vos & Magittrum Hugenem 
Parmenfem Canonicum & Plcbis fan cìi Pangratii Archipresbiterum super 
Ecclefia fandi Andree de Fabrore rationabiliter intercessit ficut fine pra- 
vitate fada eft & ab utraque parte recepta & hadenus obfervata & ia 
inftrumento exinde confedo nofeitur contine» audoritate apottolica con- 
firmarous & prefentis fcripti patrocinio communiraus . Nulli ergo &c. fi 
quis autem &c. Datura Laterani V Kalendas Junii Pontificatus noflri 
anno feprimo . 
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Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza . 

ri 97 -Anno ab Incarnatone Domini millefimo centefitr.o nonagefimo feptimo 
Ginn-die veneris undecimo Kalendas feptembris. Indizione quintadecima. In 
Podestà Ecclefia fandi Dompnini prefencia Alberici vicedomini Confulis communi* 
e'd/yìi Placentie. Jacobi Stridi Ooerti filii Oberti de porta. Agadi aginorù . Gual- 
oomini terii mediebarbe de papia. Fredericus burgenfium potettas juravir renova- 
di fiorgo tionem facramentt Piacentini ficut ex mandato & voluntate domini Hen- 
sin Don- r j c i Romani Impera torre. Similirer & itti nomina quorum inferius legun- 
i’iicenti- tur ^cilicer Rolandus de virzolo. Jacobus magonus . Dompninus Rolandi . 
ni . Nicolaus de baldonis . Rogicrius pinchilinus Confules . Ottobonus Cugnam- 
bigulo . Rainaldus butironus . Obertus de Crota . Gocius de Baldonis . Ro- 
landus spalionus . Johannes de Raynerio. Petrus Gerardi Godi. Oddo 
bigurrus . Orto Notarius . Guillelmus Jacobi facii . Albertus Gerardi gacii. 
Facius Bodengus. Obertus judex. Gurinus fpagus . Lanfrancus butiricus . 
Gerardus Otronis . Guidorcius de pece. Rainaldus cignabigulum . Albertus 
bozarius . Aycardus de veronica. Gerardus Azonis. Ubaldus* cacaincampo. 
Thurniaxius . Jacobus Ottonis Notarius . Stephanus baldonus . Aicardus 
Guargnanus . Albertus de rodola . Guillelmus Lanfranci . Lanfrancus ma- 
giscoìa. Albericus paflalambcrtus . Gerardus de menfaldo. Jannonus boza- 
rius. Rolandus grafTus. Albertus bonjohannis . Rainaldus Galonus. Gerar- 
dus bonjohannis. Albericus magischola. Trancbedus magischola. Albertus 
Jucii . Rangnus . Rolandus de palaxono . Johannes baldonus . Facius . An- 
selmus guilenzonus . Conradus mazaiuppus. Burgus pancius . Anfelmus 
talionus . Albcrtinus marchexellus. Magnanus. Gerardus alberici. Albertus 
fohujabalncum . Anfelmus guilienzonus . Albertus thomaxius. Guido fame- 
linus. Johannes de navono . Pegolottus . Johannes ttancharius. Blanchus 
bochl . Obertus guidoti . Armannus squarzafugacia . Albericus tonsus . 
Ugo alremanni. Bonus criticus . Johannes olearii . Tarafchonus. Salvus 
de auchablancha . Anfelmus vacharius . Petrus presbiteri. Bernardus de eia- 
rea. Gerardus madeibertus. Guillelmotus fulcberius. Gandulfus de merla. 
Rubeus lucci. Eottacius anfelmi . Albertus cacaincampo. Auricus botacius. 


Aicardus guidoni* aicardi . Gerardus panisprodco . Johannes de fpeci . 
Petrus panisprodco. Oddo de mulo. Arnulfus garidulfus . Rolandus jaco- 
bi facii . Johannes cavazola. Petrus filius quondam Ubaldi pinchilini. 
Albertus rogerii pinchilini. Ubaldus medexanus. Albertus de carabcllo. 
Nubilus . Bonushomo . Rodulfus gisle attonis. Johannes guiddti . Tho- 
maxius mezatus. Petrus texolus. Anricus baldonane . Anfclmus oldofredi. 
Albertus milaaus. BertaJdus bodengu». Albertus fcurtabecatus . Albertus 
fpincllus. Oompninus fpinazarius. Gerardus de famulo. Ugo de papia. 
Jacobus fermentellus . Guido de papia. Artufius malgatius. Dompninus 
fcrr. Albertus de cremona . Ferrarinus . Bonora de modio . Jacobus de tan. 
Borgundius pctri de presbitero . Petrus de gonella . Gerardus Johannis de 
hengeza. Albericus panisparatus. 

Ego Johannes de Sparoaria facri palatii notarius hJnc cartara ex itn- 
breviaturis GuiJIielaii giruini famptam ejus mandato scriplì. 
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Dall’Archivio del Monistero di 8, Alessandro di Parma', 

Originale . 

In nomine domini millelimo C. nonngefimo VII quinto die intrantis 1197 
Oflubri* Indizione XV cum lis & controverlìa verteretur inter Ubertum 
Archipresbiterum Plebis fanfli fauliini de Sotbulo nomine ipfius Plebis & ve*. 
Albertum diaconum findicum domne Guillie abbatifle Monafterii fanfli Ale- COTO d j 
xandrt de Civitate Parme & fororum fuarum difli Monafterii monacharum Pirm* 

& clericorum de Coencia ex alia. Que talis erat. Dicebat enim prediflus compro- 
Arcbipresbiter qnod Abbatissa cum fororibus fui* tenebat jus ulurpatum “‘‘/aLUo 
eligendi & inftituendi clericos in cappella fanfli Syri de Coencia. Unde tra j» Ar . 
reftitutionem idem Archi presbiter petebat . Dicebat etiam clericos de Coen- ciprete 
eia debere ei obedienciam in fpiritualibus omnibus Acuti alii cappellani di Soibo- 
ejufdem Plebis & epifeopalia ut alii capellan» . Que omnia findicus inficia- 
batur. Placuir urrique parti fe arbitrio domini Opizonis dei grafia Par- di 
menfis Epifcopi committere ut inter eos amicabiliter componeret cui do- Al«s*n- 
minus Siccardus Cremonenlìs Epifcopus fu3S ad compolìtionem hujus litis dro per 
& controverfie faciendam utriufque partis voiuntatcs commilerat . Qui 
fciiicct Cremonenlìs Epifcopus a domino Celeftino dei grada Sumrao Pon- ^ e “* 
rifice litteras fufeeperat ut partes ante fuam prefenciam vocaret & inter 
eas componeret. Alioquin ae caufa cognofceret. Cujus feilieet domini 
Opizonis Parmenfis Epifcopi precepto & voluntate jure compositionis 
diflus Archi presbiter nomine Plebis Sanfli Fauliini de Sorbulo fecit Alber- 
to Diacono findico recipienti prò ipsa Abbattila & fororibus fanfli Alc- 
xandri & nomine ipfius Monaflerii & vice & prò clericis de Coencia fi- 
nem refutationem & paflum de non perendo ae omni jure & ratione 8c 
aflione quod & quam habebat vel habere poterit ipfe & plebs de Sorbulo 
in jam difla cappella sanfli Syri de Coencia & verfus clericos cjufdem 
Ecciefic per fe & fuos fratres & fuos fucceflfores tam de fpirìtualibus quam 
de temporalibus & in perfonis clericorum . Et prò laboribus & expenfis 
ab ipfo Archipresbitcro in hac caufa faflis ejufdem Epifcopi juflu & auflo- 


ritate Albertus findicus voluntate & confenfu jam diète domine Abbatti!* 
& sororum fuarum & clericorum diète Cappelle dedit dièto Archipresbitcro 
XL iibras imperiale! & infuper proinifìt ei rtipulanti nomine plebi» fin- 
gulis annis dare vel fuis fuccefloribus nomine cenfus in perpetuum librarti 
imam cere de ipfa cappella in fanèta Maria de mente marcii vel infra 
ejus oètavam fuprafcripto censo dato eidem Arcbipresbitero vel tuo fucces- 
sori nulla alia impofira fiat. Si vero diètus Arcbipresbiter vel aliquus, 
fuus fucceffor contra predilla vel contra aliquod prediètorum venerit pro- 
mifit eidem findico dare nomine & vice fuprafcripte Abbarifle & Monaca- 
rum & clericorum cappelle & eorurn succelTorum XL librar imperiales & 
inde dedit fidejuffores Gnidonem Cartel lanum & Jacobum zirri qui idem 
fidejurtbrio nomine promiferunr quilibet prò XX libris imperialibus renun- 
tiando omni fiiiejuflorio nomine & orimi ali cuilibet legum adjutorio nec 
portint opponere quod diètus Arcbipresbiter vel ejus fucccrtor prius fit con- 
veniendus quam pcrveniatur ad fidejuffores jam diètis XL libris imperiali- 
bus foluris predicla compofitio perpetuo in tuo robore permaneat incon- 
vulfa. Et tic ad invicem prenominatus Archipresbiter & fmdicus nomine 
prediètarum Ecclefiarum & tuo nomine & vice Abbatiffe & ejus fororum 
& clericorum de Coencia per te & fuos fucceffores folempniter promiferunt 
unus alteri ftipulanti omnia in omnibus attendere & obfervare ficut fupe- 
rius pronuntiatum ert per eundem domnum Opizonem Epifcopum & ficut 
prefcriprum eli, quia tic inter eos ftetit folempni rtipularione interveniente. 

Aètum Parme in palatio novo fuprafcripti Episcopi feliciter. 

Prediètus Dominus Opizo Epifcopus de hac compofitione & prediètus 
Arcbipresbiter & findicus plures cartulas fieri preceperunt . 

ibi Gerardus ParmenGs Arcidiaconi . Donnus Grccus & Magirter Ugo 
Parmenfes Canonici . Magirter Martinus de fanèto Nicholao . Guizardus 
judex . Donnus Johannes de fanèto Bartbolomeo . Gilius giranti. Vernatiu* 
de birtìis. Arpulinus Uldicionis . Radaldinus de (anelo Marcho . Albertus 
nafelli . Gerardus mantelli . Saccus & Alberius magarri cartaldiones diète 
Abbatiffe & plures alii interfuere teftes . 

Itetn XII Kalendas Noverobris. In camera dièti Domini Epifcopi , & 
in ejus prefentia donnus Bcrnardus , & donnus Bonizzo Presbiteri, & Ri- 
baldi aicte plebis Canonici prefente jam dièto Arcbipresbitero compofi- 
tioni de jam dièta cappella confenferunt , & eam ratam habere promife- 
runt, & ficut prefatus Archipresbiter promiferat, & fecerat, & eodem 
modo ita promiferunt, & fecerunt . Ibidem exiftentibus Gerardo Mozano, 
Gerardo judice , & Guidone eji Alio Jacobo de Porta, & predièlo An- 
dito rogatis teftibus . 

Item aiia die fequente, feilieet XI Kalendas ejufdcm menfìs in Canoni- 
ca de Sorbulo Brencius , & Magifter Gibertus diète plebis Canonici pre- 
diète compofitioni confenferunt , renunriaverunt , & fecerunt ficut pre- 
dati alii Canonici . Ibidem exirtentibus rogatis teftibus Bernardo Bcrtrami , 
Pannino corum ferviente , Fannino Algidi , & prediclii donno Bonizzone , 
& donno Bernardo , & Alberto findico . 

Item eodem die ad fanètum Xiftum prefentibus rogatis teftibus donno 
Johanne fanèti X - . (ti Sacerdote , & Gandulphino ferviente fuo , Gerardettus 
prefate plebis Canonicus fimilirer confenfit, promilit , renunciavir, & in 
omnibus , & per omnia fecit buie compofitioni ficut predièti alii ejufdem 
plebis Canonici fecerant . 


Item alia die proxime fequente ad Purpuranum ante EccleAam fanfìi 
Petri Johannes SorbolenAs plcbis Canonicus firn. licer confc-nAr & fecit ut 

{ iredifìi ejus fratres. Ibi vero telles rogati Alberroccius ejus frarer, & 
acopinus Jeronimi . Et eodem die in Arata Claudia MagiAer Laufrancus 
eum veniret Parmam a ponte Tarronis, ad quem laborabat in Arata Fa- 
brorii ad Clozolara de maleis ditte plebis Canonicus huic compoArioni 
confenAt , & renuntiavit, & idem in omnbus, & per omnia fecit, ut 
alti fui fratres fecerant , & promiferant . Ibidem prel'entes fuerunt Bcr- 
guncius Azonis Bave, & Grixopolus Rolandi Azonis Marange, qui ad 
hoc fuerunt rogati teAes , & prcdittus findicus semper interfuit predictis . 

tfi Ego Lychardus Dei gratia Cremonenfis Episcopus fungens vice» 
Domini Pape ad componendum , vel definiendum de cauta iAa banc cotn- 
poAtionctn Domini Opizonis Dei gratia ParmenAs Epifcopi confirmo , & ss, 
)$» Ego Opizo ParmenAs Epifcopus ss. 

Ego Ubertus Archipresbiter de Sorbulo ss. 

Ego Johannes Imperiali facri palatii notarius his omnibus interfui , 
audivi , vidi , & precepto fuprafcripti domini Opizonis ParmenAs Epifcopi , 
& rogatus hanc cartam fcripA , compievi , & corroboravi , atque hanc 
compoAtionem in publicam formato , & autenticato redegi . 

XIX 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

.A. nno ab Ìnc3matione domini noAri Jefu ChriAi milleAmo centeAmo 
nonagefimo feptimo die Jovis ottavo menAs Januarii . Indizione prima . 
In camera veteris palaci! prefencia Fulchonis radini . Opizonis de porta . 
Homodei blaoci. Martini furdi . Alberti malinepotis. Lanfranci de arcellis 
confulum communis atque teAificatione Antonini de andito. Opizonis 
novelli . Jacobi Aritti . Gislerii de andito . Fredericus Burgensium poteAas 
juravit ad fanfìa Dei evangelia poteAariam burgi regere & manutenere ad 
honorem & utilimem communis plac. & jura & raciones que commune 
plac. aliquo modo in burgo fantti dompnini & curte & bargone habebar 
manutenenda & confervanda ad commodum & utilitatem plac. prò polle 
operam dare & omnibus contra hoc facere nolentibus vel diminuere ali- 
quid prefumentibus prò pofle reAAere & contradicere nec credenciam 
alicui contra commune plac. faciet & confulibus communis plac. G feierit 
vel cognoverit aliquem contra hoc facere velie manifeAare juravit. Hoc 
totum attendet & adimplebit donec voluntas confulum plac. erit ipfum 
poteAariam burgi habere. Et credencias confulum plac. prò ut ei injuntte 
vel manifeAate fuerint privatas habebit & tenebìt. 

Ego Johannes de Sparoaria facri palatii not. banc cartaio a Guillelmo 
girvino imbreviatam ejus juffu fcripA. 
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Dall Archivio Capitolare di Parma . Scc. XII 
N. CCCXLVII. Originale. 

ri <j3 In nomine Domini millefimo dncentesìmo die tercio infrante menCs Fe- 
Accordo bruarii. Indizione tertia . Tefies Jacob Manfri Sigifredus Bernardi Guazo 
*** “I *'?■ judex & Bernardino* Magni. In quorum prefencia Vicedominus Parm. 
Parma ** 1 ^ >ot * & advocati fui feilieet Adegerius Petrus Torfelii atque Guido Maxi- 
moì'au mille & ejus Maflarius Bercilius dixerunt & coram domino Gerardo Par- 
Kwori, e menfis Matricis Ecclefie Arcidiacono atque Magiaro Ugone ejusdem Ec- 
tra l’Ar. clefie Prepofiro confessi & protertati fuere quod feptingentas libras imper. 
no' ,C °Tt P r0 co * ta impofuerant fuper Ecclefiis Domini Epifcopi & Monafterio 
Preposto Johannis cum fuis Ecclefiis & Canonica cum luis EccIeGis & infra- 

del Capi- fcriptus Archidiaconus dicebat quod de eadem colta Gve de predica fumm* 
tolo , cnc Lmpofira & exacla non debebat Canonica prò fe & Ecclefiis fuis Polvere 
ultra fextam partem, quoniam in aiiis coltis olim impofitis ultra fextara 
r partem Polvere minime confucverat de coltis feilieet impofitis Epifcopo prò 
»on deb> Ecclefiis fuis Abbati & Canonie» prò fe & eorum Ecclefiis. Et prefatus 
baie non Archidiaconus & Ugo Prepofitus atque Ubertus & Guido Canonici & 
11 Malfarli Ecclefie infraferipte fanfte Marie fuere in concordia cum infra- 
hf Colleu f cr 'P f * s Gerardo Vicedomino Pot. & Advocatis fuis atqne Malfarlo de 
ta impo- folvendo eis fextam partem & nomine Ecclefie infraferipte colte impofite 
sta dal & eandem fextam partem que capiebat in fumma CXVI libr. & XIII 
Podestà fol. & den. I 1 II ficuti infralcriptus Maffarius ibi ctiam rationem fecit vi- 
efesia^'* ^ c ^ cet nu P cr diélus Arcbidiac. atque Prepofitus prò eadem Canonica pro- 
e etiasru m jf ere infraferipto Bercilio MalTario prò Communi Parme flipulami fol- 
vere ufque ad diem dominicum proximum eo palio quod fi Prepofitus 
& Archidiaconus expedirent eas a Cardinali de ranta fumma quanta pro- 
miferunt non tentrentur ad ipfam promiflfìonem set abfolverentur . Et fic 
contenti fuere promifiìone fexte partis dille fumme diflus Gerardus Pot. 6 t 
Advocati atque Maffarius . 

AH. Parme fubtus confelfionibus infraferipte matricis Ecclefie feliciter . 

Ego Egidius qui & Pugnetrus Not. facri palatii Imperatoris Hcnrki 
banc carrulam de mandato & julfione infraferipti Pot. fcripfi. 

XXI 

Dall Archivio dell Ospedale degli Esposti . Filza 
N. i z . Autentico . 

1 2oz In Chrìfii nomine amen . Anno ejusdem millefimo ducentefimo fecundo , 
Licenxa Indizione quinta, XI Kalendas Aprilis. Venerabile Opizo Dei grafia 
obfiìo Parmenfis Epifcopus per fe & fuccelfores fuos confilio domini Ugonis Pre- 
vt scoto P°fiti & dompni Greci Canonicorum Parmenfis Ecclefie concefiìc Domino 
di l’arma Rodulfo de Taozo Hofpitalerio facete Ecclefiam ad honorem Dei & San- 
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rte Marie Virginis ae omnium Sanfìorum ad hofpitale in Burgo Tafcheùo 
conllitutum hoc modo ut non auferat parochianos fuos alieni Ecclelìarum 
nec fcpeliat aliquem nifi fuerit converfus vel convcrl'a vel focius illius 
Ecclelìè . Liccar tamen eis infirmos & pauperes ibi mar.entes fepelire ad 
EcJefiain predittam & non rciipiant converluin vel converfam qui non 
debeat ibi h.ibirare n.-c vrdmt per Civitaa-m dando penitentiam alicui nifi 
ex permilTìone Domini kpifcopi & fucceflTorum fuorum fuerit nec recipiant 
©blationes a parochianis a ems horis vel diebus in quibus confueverunt 
ofterre fuis facerdo ibus me cantent MiflTam popolo alieno nifi in die 
fetlivitatis illorum S.inCìoium ad quorum honorem fupraferipra Eccleda 
fuerit edificata. Liceat quoque fratribus illius Ecclefie eligere per Retto- 
rem & Pallorem quem voluerinr faciendo tamen obedientiam Domino 
Epifcopo & fucccfloribus fuis per man u in & non per facramentum & hoc 
totum quod prelegitur deber observari & attendi nifi ex permilTìone Do- 
mini Epifcopi Pa’menfis & fucceflbrum fuorum fuerit. Privilegium quo- 

J ue fecit fupradittus Dom nus Epifcopus per fe & per fuos iuccefiores 
uprnferipro Don ino Rodulfo nomine & vice illius Ecclefie & abfolutio- 
nem firmarti in perpetuimi ab omni exattione & collega que fieret per 
Ecclefias prò confi cratjone Epifcopi vel aliquo alio modo ut Ecclefia 
fupraditta nullo modo tcnearur aliquid prebere. 

Attum efi hoc in palatio predici Domini Epifcopi Parmen. 

Teftes ir.teifiicrunt presbiter Albeitus de Mantua Archipresbiter . , . 
• . . Dompnus Rolandus presbiter Sancii Nicolai & alti multi. 

XXII 

DaW Archivio del Monistero di S. Paolo di Parma . 

Originale . 

I nnocentius Epifcopus fervus fervorum Dei . DiIc«Sìis in Chrifio fiiiabus 
Abb'tìfi* & Conventui fantti Pauti Parmen. f.ilurem & npoflolicam 
benedittionem . Cum a nobis peritur quod jullum eft & honefluin tam ri- 
gor equitatis quam ordo exigit rarionis ut id per follicitudinem oflicii 
noftri ad debitum pe>ducatur etiédum . Ea propter dilette in Cimilo filie 
vefiris ptecibus inclinati immunirarem ceflìonem & dimiflionem a venera- 
bi i fratte noliro Mantuano Epifcopo Ecclefiis vefiris fanale Marie de 
Bofco & fanttc Marie de veteri cafiro de Godio fattam ficuti canoaice 
farti efi & in ipfius Epifcopi autentico conrinetur auélorirare apofiolica 
confirmamus & prefentis fcripti patrocinio communimus. Nulli ergo 
omnino hominum liceat hanc paginam nofire confirmationis incingere vel 
ei aufu temerario conrraire. Si qnis aurem hoc atremptare prefumpferit 
indi.nnarionem ommpotcnris Dei & bearorum Petti & Pauli fe noverit 
incurlupim . Datum Rome apud Santtum Peirum II Id. Maii Pontificatus 
notili anno ottavo • 

Sign. Bull te plumbei pendenti s . 
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D alt Archivio del Moti . di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma. Cass. Q. y. 

Innocenrius Epitcopus fervus fervorum Dei. DileZis filiis Abbati Mona- 
flerii Fontis Vivi cjufque frarribus tam prefentibus quam futuris rcgula- 
rem vi tam profcflìs in perpetuimi . Religiofam vitam eligentibus Apolloii- 
cuiD convenit adcflie prelidium ne forte cujuslibet temeritatis incursus auc 
eos a proposto revocet , aut robur quod abfit facre Religioni infringat . 
Ea proprer dilecìi in Domino filii veftris judis poftulationibus clcmenrer 
annuimus & prefatum Monafhrrium de Vivofonte quod in Parmenfi Epifco- 
patu fitum eft, in quo divino eliis obfequio mancipati ad esemplar felicis 
record. AIexandri& Gregorii predecedorum nodrorum Romanorum Pontifi- 
chih fub B. Petri & nodra protezione fufeipimus & prel’entis fcripti pa- 
trocinio communiinus. In primis fiquidem datuentes ut Ordo Monrtdicus 
qui fecundum Deum & B. Benedigli regulam atquc indirutionem Citter- 
cienfium fratruin in eodem Monaderio inftirutus elle dinofeitur perpetuis ibi- 
dem temporibus invioiabiliter observetur . Pi eterea quafeunque poffefliones que- 
cunque bona idem Monaderium in prefentiarum jufie ac canonice poflìdet 
aut in futurum conceflione Pontificuin, largitionc Regum vel Principum , 
oblatione fidelium feu aliii judis modis predante Domino potcrit adipifei , 
firma vobis , vedrisque fuccefloribus & illibata permaneant . In quibus hec 
propriis duximus vocabulis exprimenda . Locum ipfum in quo prefatum 
iUonafìerium ed cum omnibus pertincntiis fuis. Ex dono bone memorie 
Lanfranci quondam Parmenfis Epifcopi Ecclefiam S. Marie de Fontevivo 
cum omnibus pertinenriis fuis & cum decimis ejusdem loci a prefato 
Epifcopo assenfu Canonicorum fuorum vobis prò fua devotione concestis. 
Ex dono Marchionis terras , silvas, & prata, que luberis in Timo & 
in confinio ipfms. Ex dono Guidonis ea que adjacent prefaro Monaderio 
Fontisvivi . Ex dono Tadon terras, fìlvas, & prata que hahetis in Cu- 
ria Radaldi . Ex dono Marchionis Dalfini terras ìr Tuno & in Cafali 
Barbato terram quam habeti» a Malcadobato per concambium in (il virola . 
Ex dono Bofelli filii Vernici quicquid habetis in Vizola cum aliis terris 
ab aliis laicis five clericis Monaderio vedrò judo collatis . Nemus Moret- 
ti quod emidis a Rolando Rubeo. Terras quas cmidis ab Alberto Alio 
Caynoli de Aldegerio in pcrtinentiis Bclenc. Terram quam emidis ab Ar- 
mannlno filio Òddonis Ruttici in eadem Belene & podeflìones, quas Pe- 
trus Gugi vobis prò remedio anime fue dedit in Berceto in pratis vide- 
licet, siivi* , terris , cultis & incultis & omnibus aliis bonis fuis . Quia ve- 
ro communem vitam agentes de aliorum elccmofini», & beneficiò convenit 
fudentari , fancimus ut de laboribus quos propriis manibus aut fumptibus 
colitis live de nutrimentis animalium vedrorum nullus a vobis dcciinas 
exigerc vel extorquere prefumar.. Prohibemus autem ut ficut a bone me- 
morie Lanfranco quondam parmens. Epifcopo rationabili providentia ed 
flatutnm a fluvio Taronis vìvi ufque ad rivum Mafloni & a drara Claudii 
ufque ad Villam Maladobati caulidici nulla Ecclefia condruatur , nuila 
secularis babitatio prorfus edificetur. Salvis privilegiis Poutificum Roma- 
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noruni . Liceat quoque vobis clcricos vel laico* liberos & abfoluros e 
li-culo fugienres ad converiionem rccipcre & cos abfque contradiZione 
aiiqua retinere. Prohibemus infaper ut nulli fratrum veltrorum poli faZara 
in Mor.afterio veflro profelfionem fas fit abfque Abbati* fui licentia de 
eodern loco difeedere. Dil'cedentem vero abfque communium veftrarum 
iitterarum cautione nullus audeat retinere . Paci quoque & tranquillitati 
refire paterna in pofterum follicitudine providere volentes auZoritate Apo- 
rtolica prohibemus ut infra claufuras locorum feu grangiarum veflrarimi 
r.ullus rapinato feu furtum committcre ignem apponete hominem temere 
capere vel interficere feu violentiam audeat exercere. Obeunte vero re 
nunc ejufdem loci Abbate vel tuorum quolibet fuccessorum nullus ibi 
quaiibet furreptionis alluda feu violentia prcponatur nifi quem fratres com- 
muni confettiti vel fratrum major pars conimi fanioris fecundum Deutn 
& Beati Benedici regulam providerint eligendum . Decernimus ergo ut nul- 
li omnino hominum Jiceat prefatum Monafterium temere perturbare aut 
cjus poflìlTìones auferre vel ablatas retinere minuere feu qutbuslibct vexa- 
tionibus farigare fed omnia integra confcrvcntur eorum prò quorum gu- 
bernatione ac fuflentatione concerta funi ufibus omniirodis profutura sal- 
va Sedis Aportolice auZoritate. Si qua igitur in futurum ecclefiaflica 
fecularifve perfona hanc nofire confiitutionis paginam l'ciens contra eam 
temere venire remptaverit fecundo rertiove commonita nifi reatum fuum 
congrua larisftZione correxcrir poteftatis honorifque fui careat dignirate 
reairque fe divino judicio exirterc de perpetrata iniquitare cognofcat, & 
a Saerarilfimo Corpore & Sanguine Dei & Domini Redcmptotis Nofiri 
Jefu C brilli aliena fiat atque in extremo cxamine difìriZe fubjaceat ultioni . 
CttnZis autein eidem loco tua jura fervamibus fit pax Domini Noftri Jclu 
Ornili quarenus & hic fruZum bone aZionis percipiant, & apud dl- 
ftriZum Judicem premia eterne pacis invenianr. Amen. Amen. Amen. 
Ego Innocentius Catholica: Ecclefii Eps. ss. 

*£* Ego Petrus Portucri & S. Rufine Eps. ss. 

Ego Johannes Sabineri Eps. ss. 

Ego Nicolans Tufculanus Eps. ss. 

♦j* Ego Petrus s. Cecilie pbr. Card. ss. 

♦f* Ego Guido pbr. Card. S. Maria: Tranflib. >?•■■&. Calaxti ss. 

Ego Doli . S. Srephani in Celio Monte pbr. Card. ss. 

Ego Cinthius • S. Lsurentii in Lucina pbr. Card. ss. 

Ego Gregorius *f*-fr . S. Viralis pbr. Card. ss. 

Ego Leo . S. Crucis in Hierufalem pbr. Card. ss. 

Ego Rocerius . S. Anafiafie pbr. Card. ss. 

4* Ego Gregorius S. Georgii ad Velum Aureum Diac. Card. ss. 

>3* Ego Hugo S. Eurtachii Diac. Card. ss. 

Ego Guido S. Nicolai in Carcere Juliano Diac. Card. ss. 

Ego Petrus S. Angeli Diac. Card. ss. 

Datura Rome apud S. Petrum per manum Johannis S. Marie in 
Cafmediu Diaconus Cardinali* S. R. E. Cancellarli IV Nonas Maii In- 
dizione Vili Incarnationis Dominice Anno MCCV Pontificatus vero 
Domini Innocentii Pape 111 Anno nono. • 
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Dall* Archivio Capitolare di Parma, Sec. XIII 
N. CCCXUV. Originale. 

T 2 o 6 MCCVI, XVI die inrrantis Jan. Indid. V 1 1 II . In prefentia infra* 
i 1 ! C dT* fcriprorum teftium. Ugo parmen. Eeclelie didus Prepofitns & Ugo de 
ri' ma' dnl'd-m Ecclefie òmonicus ad honorem p.srmen^. Ecclelie & prò p.r- 

tlcpge il men. Ecclefia & ad honorem Vicinie de Pizo elegernnr & confiituerunt 
Podestà M.trtinum de Pizo Potcllarem & Kedorem ipiius Terre de Pizo ufque ad 
!j . c111 annum novum proxime ven. co mudo & tenore qnod nnPum jus acquira- 

dei 'pii- tur e ‘ ve * confortibus fa is ratione bujus fitdi in Por. impofterum habenda 
zo. & ita jurav. tacere ibi in omnibus prò parmen. Ecclefia. 

Aduni Pizo in Ecclefia findi Martini feliciter . ibi vero reflex fuere 
Alberrus feurvanus, Guillelmus & Opizo de Pizo, Oddo Raiuerii de Pala- 
xone , Bernardus 0‘iice de Pizo & aliis vicinis de Pizo. 

Ego Jacob Carelli Not. fac. pai. interfui & hanc car. qualiter fuperius 
legitur rogatus fcripfi. 


XXV 


j D alt Archivio del Monìstero di S. Gio: Vangelista 
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n nomine domini millefimo ducenrefimo decimo nono inrrantis Marti!. 
Indin one XIII in prxfentia infraferiprorum Teftium . Uominus Guidodus 
Abbns Ccenobii S. Joannis Bzpriltx , & Evangeiiftx promilit cum Riputa- 

rione , & una cum ftiis fuecefibribus fe obligavit Girardo 

Gi tardino de Tanzulino, Bernardo Girardi Henuardi, & Joanni Pagani, 
& Jacobo Ferntrio de Vicopaulo, & Petro Bracchalionis , & Alberto 
Grandi*, & Raiinundo Prandi Corrizarii , atque Alberto Joannis Soletti 
convicinis Ecclefix S. Michaelis de Arcu , & S. Sepulchri ftipulantibns , 
& eorum hairedibus fuo nomine & contine omnium aliorutn Vicinorum 
ipfarum Viciniarum, qui funt fcrtpri in alio inflrumento per manum Jaco- 
bi Not. fado . Scilicct cavate ledum Canaiis incipiendo cavare in ledo 
veteri de rena, & cav.ve ipfum ledum canaiis ufque ad fintini majoretti, 
qua: eli juxta portam ultra Ecdefiam S. Michaelis de Arcu, & aquam ccn- 
ducere, & menare hinc ad didam flratam m.tjorein fuis expenlis bine ad 
Odavaro Paschi Resurrcdionis proximx vententis. Er infuper promilit 
didus Abbas cavare, & remundnre , & cavatum tenere (edam didi Ca- 
nali* bine ad duts annos in proximo, & a duobus annis in anrea pro- 
lifere didi Vicini, & una cum eornni hzredibus se obligaverunr prò se, 
& prò aliis eorum Vicini? fe obligavere, ira v'deiicet qnod nnufqnifque 
de iflts Vicinis debeat remundare ficut tener fuutn caftmenrum ledtnn 
didi Canaiis . Prxrerea didus Dominus Guidodus Abbas didi Cce-ic.bii 
fuit confeflus, & in concordia cum fupraferiptis Vicinis, quod acceperat 


ab ci $ fervitiuBi hujus cavamenti VII libra? Imperiales. Et reniinciavit 
exceptioni non numerarie pecunia: hujus fervitii . Prxterea promiferunt in? 
ter le pars parti omnia fuprafcripra adtendcre, & oblervare , & de citerò 
firn-.as , & ratas habere , & tenere , unde duo inllrumenta uno tenore elle 
debent . Artum Farmi feliciter lub porricu dirti Ccenobii cum llipulatione 
fubnixa. Ibi vero telles rogati luere Albertus de òanrto Vitale, Opizo 
de Sale in bofco, Jacobus , Bcrnarthis Presbiteri , Collus , Raimundus 
Mulinami* . 

Ego Jacobus Alberti Grandis Notarius sacri palatii interfui, & hane 
Cattam rogatus Peripli &c. 


XXVI 

Dall' Archivio Episcopale di Parma 
Copia antica autentica . 

In nomine fanrte & individue Trinitarìs. Otto quartus divina (avente jjjo 
clementia Romanorum Imperator & femper Augulìus Dignum efl & im- privile, 
periati glorie decoruin ut nollra liberalis inunitìcentia quosque fideles no- S 10 '* 1 0c * 
ltros preveniat eofque ultro fpontaneos ad nutum fue voiuntatis ethciat . ‘ onc 1V 
ta propter cognoicar Tarn prefcns etas quam fuccefiura pottenras quod nos j o c 
di (creta circumlpertìone conlideranres ndem ac linceram devotionem di- obiuo 
ledi ac fideiis notiti Oppi/.onis Parmenlis Epifcopi propter dara fervìcia V-tc-.vo 
que nobis & Imperio intrepide exhibuir & impofterum creditnr exhibi di 
turus: ad imitacionem ferenitfimi anrcccfforis noflri Henrici fexti Roma- 
norum Imperatore divi Augulli licuti Tuo autentico privilegio iplum fecis- 
se cognovimus: imperiali muniticentia concedimus & confirmnmus dirto 
Epifcopo Ecclefie Parmenfi fuifque fuccefforibus in perpetuum bonos ufus 
& confuerudines qua* hucufque Parmenlis Ecdelia habuit. Concedimus 
quoque & contirmattius prefate Ecclefie jurisdirt onem Parmenfis Civiraris 
& Comitatus Civitais & jurildirtionem in placitis & bannis & cereris que 
pertinent ad jurildirtionem omnium caflrorum & locorum prefati Epifcopi 
& Ecclefie Parmenlis. Et nominarlo) Abbaciam de Bercelo lìram in mon- 
te Bardonis cum pertineniiis fuis, & cererà que in Monte Bardoms pos- 
seder. Ctfum ( fic ) cum pertincntiis fuis. Cotliculum cum carte fua . Mon- 
ticulum cum curte fua. Pupilium cum corre fua. Calìrum Gudrerii cum 
curte fua. Colurniuin cum curte fua. Cutrem Valnefnerie & Raygufie 
cum alpis difirirtu . Caftrum Regnanum cum curre fua. In Civ rare Par- 
menfi curtem regiam . Pratum regium. Paludcm pofitam juxia Civirarem. 

Ri pam Padi & Riparicum & Infulas in Pado decurfus aqua tu m & al- 
veos fluminum & ut liceat ei fuifque fuccefToribus caufas omnes Parnun- 
fis Ecclefie per Syndicuin peragere nec preflito ex parte fu fact' mento 
calumpnie. Sindicns tamen juret in anima fua & non Epifcopi ita ut 
alius centra eos hoc jure uti non poflit, nec adverfaritis nulla lege ob- 
liarne nec preferiptio minor fexaginta annorum Ep'fcopo Parmenfi vel fuis 
fuccdToribus poffir opponi. Eodem modo concedimus & confirmamus 
Canonicis Parn-.enfis Ecclefie plenam jurifdirtionem in curtibus & altis tcr- 
ris fuis vidclicet in Sanclo Secando, in Pizo. in Palaxoae . in Sixa. in 
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Goraro. in Sanila Euiulia. in Tarone . Se in aliis Terris fuis. in placiti* 
bannis & aliis que ad jurifdiftionena pertinent . Conhrmamus quoque 
•mnia privilegia Epifeopo & Ecclefie Parmenfi ipfiufquc Ecclcfie Cano- 
nicis a predeceffòribus noftris olim indotta. Infupcr prefatum Epifcopurn 
•um omnibus ad Epifcopatum pcrrincntibus & Civitatem Pnrmenfem cum 
Ecclefiis fuis & rebus & perfonis fub noftra imperiali proteftione fufeipi- 
mus. De imperiali quoque benignitate difìo Epifeopo oc ejus fucceflbribus 
concedimus, ftatuentcs ut terras leu loca prenominata & in quibus habet 
jnrifdiftionein li banniverit ea vel aliquos in eis habitantcs prò bannitis 
habeantur ab hominibus parmenfibus & ejus diftriftu. Item ut parmenfis 
Poteftas feu Conful qui prò tempore fuerir de Clericis compellendis ad 
fuum judicium fe non intromittat nec ponat in hanno Clericos quoufque 
luo Epifeopo volucrint effe obedicntcs nec negent facere juftiriam Epifeo- 
po & Clericis & aliis Ecclesiafticis perfonis conquerenribus de laicis & 
quod nullus fe intromittat de regimine Civitatis Parme antequam confir- 
mationem & invefìituram recipiat de manu Epifcopi qui cam vice noftra 
dare debet. Et Poreftas feu Conful vel alius Officiati qui contra fecerit 
fi ammonitus ab ipfo infra XV dies fibi non fatisfecerit prò Confule vel 
Poreftate vel alio Officiali non habearur . Sratuimus igitur & imperiali 
auftoritate fancimus ut nulla omnino perfona alta vel humilis ecdefiaftica 
vel lccularis nullum quoque Commune hoc noftre Majellatis privilcgium 
audeat violare nec aliquibus calumpniarum injuriis feu dampnis occalìone 
conftituti seu confuetudinis Civitatis atremptare prefumat . Quod qui fece- 
rit in ultionem fuc temeritatis centuin libras auri puri medietatem lifeo no- 
ftro & medietatem paftìs injuriam prò pena componat. Ad cujus rei cer- 
tam evidemiam impofterum prefentem exinde confcribi paginam juftimus 
& noftre excellentie fìgillo communiri . 

Hujus rei teftes sunt Aquilegie!!. Henricus Mantuanus Epifcopus & 
Vicarius curie. Meinhardinus ymolenfis Epifcopus. Azo Marchio Eftenfis & 
Anconitanus. Henricus de Ravensder camerari us . Monardus Paflaverra. 
Ruffinus curie Judices & alii quam pìures . 

Signum Domini Octonis quarti Romanorum Imperatoris inviftiffìmi . 

Ego Conradus Spir. Epifcopus Imperiali aule Cancellami Domini 
Thederici Colon. Archiepifcopi Óc Italie Archicancellarii recognovi . 

Afta funt hec anno donnnice incarnationis millefnno ducenrefimo de- 
cimo gloriofo Domino Ottone Romanorum imperatore anno regni ejus 
XII Imperli VI per manum Waltberi prothonotaiii apud Ymolam mense 
Marcii III Kalendas Aprilis Indiftione XIII . 

Sequuntur recognitiones hujus documenti fafte in publica forma 
anno 1757 de Mandato Domini Andree de Bentiis de S. Sepulcro Judicis 
tc Aflefloris nob. & potenti: Militis Domini Maxeti de Rufcbonibus de 
Curais Poreftatis Parme. < 
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Dal? Archìvio segreto della Illustrìssima Comunità 
di Parma . Originale . 

In nomine Sanflac, & Individua Trinitatis. Otto Quartus divina favente ut» 
Clementia Romanorum Imperator, & femper Auguftus. Imperialis eie- Ottone 
menti* confucta ferenitas eam femper in fubditis difpenfationem favoris , 

& grati* babere consuevir, ut ipfis, quorum fides, & devotio femper j"fer°n-i 
lineerà, & pura circa imperium eft inventa, copiosis beneficiis refponderet. «i coim». 
Qua propter univerforum Imperii noftri fidelium tam przfens noverit ztas, d' . 
cuam fuccessura pofleritas, quod nos atrendentes Gnceram fidem, & devota £*5™*^ 
lérvicia, qua: dilefti fidcles noftri Civcs Parmenfes jamdudum exhibucrunt , g,‘ìVipor- 
& impoiierum ipfos exhibituros fperamus; ad imitationem fereniftìinorum tati ntli» 
anteceftorum noftrorum Frederici Romanorum Impcratoris Augufli ,& Henrici Pace «li 
lune regis Romanorum Augufti, ficut ipfos ex fuo autentico apud Conftan- Coitaa ‘ 
tiam fafto privilegio inter ipfos, & Civirates Lombardia: aperte fecifle *** 
cognovimus ; concedimus ipfi Ci vitati Parma: regalia , & confuerudincs 
tam in Civitate , quam extra Civitatem imperpetuum , videlicet ut 
ipfa Civitas Parma: omnia habeat, ficùr hadenus habet, vel habuir, extra 
vero omnes confuerudincs fine contradidione exerceat, quas ab antiquo 
excrcuit, & exercer in fodro , colta, nemoribus, pafeuis publicis, ponti- 
bus, aquis, & molendinis, ficut ab antiquo habere confucvit, & habet 
in exercitu, munirionibus Civitatis piena jurisdidione tam in criminalibi» 
causis, quam in pecuniariis in Civitate Parmenfi , & in omnibus personis, 

& extra in omnibus perfonis , & terris Enifcopatus Civitatis & di- 
iiridus Parma:, & in cxreris omnibus, qua: fpetdant ad commoditatem Ci- 
vitatis ParmenGs ; & fiquis fuper hoc, quod jam dieia: Civitati concessi- 
xnus, vel permifimus live in Civitate, vel extra Civitatem querimoniain 
apud Majeftatem noftram depofuerit, ejus querimoniam non admittemus , 

& filentium ei imponemus : privilegia omnia data & conceftìoncs » 
qua: in przjudiciam , vel dampnum Civitatis Parma: ab anteceflToribus noftris » 
vel a nobis , live a nunciis noflris alicui perfonz , loco , vel locis indulti 
funt,cassan;us &in irritum deducimus; incaufis vero appellarionum fi quanti- 
tas XXV iibrarum Iinperialium excefl'erit, appellarlo ad nos fiat; ita t3men , 
quod non cogantur in Alemaniam ire , fed nos habebimus proprium 
nuoci uni in ipfa Ci vi tare , vel ejus Epifcopatu, qui de ipfa appcllatione co- 
gnofeat , & juret , quod bona fide fine fraude caufas exaniinabit , & definiet fe» 
eundum leges, & confuetudines , & mores Civitatis Parme infra duos menfes 
a conteftatione liris , vel a tempore appeilationis receptx, nifi jufto impe- 
dimento, vel confcnfu utriufque partts remanferit ; item volumus , quod 
precaria, & libeliaria in fuo ftatu permaneant fecundum confuetudines 
Civitatis Parma:, non obftante lege, qua: dicitur Imperatori Frederici. 

Itein difl* Civitati Panna: concedimus, ut liceat ejus Civibus ipfam Ci- 
vitatem munire, & extra munitioncs faccre, ftatuentes quod fi qua difeor- 
dia de Feudo orta fuerit inrer nos, & aliquem, qui fit de ipfa Civitate 
Parme , vel Epifcopatu , per partes ipfius Civitatis, vel Epifeopatus 
fecundum consuetudines illius Civitatis in eodem Epifcopatu ttrminetur, 


' 4 .... 

nifi nos in Lombardia fuerimus, tunc enmi iti audientia noflra, fi nobis 

placuerit, ca agitabitur. Hxc omnia, & aiia univerfa , qua; conrinentur 
in privilegio fisélo , & concertò generaliter Civiratibus Societatis Lombar- 
di* per Do min uni Fredericum Imperarorem , & Hcnricum ferenirtìmum 
tunc Romanorum Regem domìnos Augnilo* fpecialirer Ci vi tari Paini* conce- 
dimus , & cor.firmamus , & Paganum Alberti Egidii Poteflatem Pariti* no- 
mine ipfius Civiratis, & tiuncios Kovermn, jacobum Abra* , & (lerar- 
dum Jud'cem, Ugolinum, Juiianum ,& Widonem Stephanum Notariosde his 
omnibus inveftiinus, & Imperiali auéloritate conoboiamns ; Itaruenres, & 
firmiter prxcipicntes , ut nullus Archiepifcopus , Episcopus , Dux , Marchio , Co- 
mes, Vicccomes, Capitaneus, nulla Civttas , r.ullum Corninone , nulla deniqtte 
perfona alta, vel humilis, Ecclelìaftica , vel ò*cularis dicìam Civiratem 
contra hanc nollr* ferenitatis conceffionetn , confinnarionem , dationcm 
moieftare in aliquo praifumat , vel aggravare , vel line legali judicio disve- 
lare ; quod qui faccre artemptaverit , in ultionem fu* remeritatis centurn 
libras auri puri, dimidium Fifco nollro , & dimidium dici* Ci virati prò 
pcena componat; ad cujus rei impolìerum cerram evidentiam prxfentem 
nollram paginam confcribi juffimus , & nollr* Majeflatis figlilo cotnmu- 
niri . Hujus rei tefles funt Aldericus Laudenfis Epifcopus. Jacobus Tauri- 
r.cnfis Epifcopus . Wilhelmus AccucDs praipofitus . Hartitinannus Comes 
de Wirtinbcrc . Cimo de Mizemberc . Henricus de Rnvcnsberc , Camerarii . 
Silinwera de Ferrarla. Ifac de Dovaria Potefias Papi*. Albertus Struzius, 
Johannes de Pado Imperiali curi* Judices. 

Signum domui Ottoni* quarti Romanorum Imperaroris invitissimi. 

Ego Conradus Spirenfis Epifcopus Imperiali ani* Cancellarius vice 
dotimi Theodorici Coionienfis Archiepifcopi , & Itali* Archicanccllatii 
recognovi . 

Acìa finir h*c Anno Dominic* Incarnacionis MCCX, VII Kalendas 
Junii , gloriofo domino Ottone Romanorum Imperatore imperante: anno 
regni e;us XII , Imperli vero primo . 

Dar. apud Laudem per manum Walthetii Prothonotatii , Indizione 
tenia decima. 
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. Dei grafia Romanorum Imperator femper Augufliis. Univerfis pre- 
fentein paginam infpefluris gratiam fuam & bonani voluntatcm . Per hoc 
prefens fcriptum fignificamus omnibus iàdelibus noflris , quod nos in privi- 
legio quod indtilfimus Communi Parmenfi nihii fecimus in dampnum & 
in prejudicium Parmenlìs Ecclesie . Sed privilegia ipfi Ecelefie Parmenfi a 
nobis indulta & concerta volumus ei ab omnibus inviolabiliter obfervari . 
Mandamus igitur & firmiter precipimus ut privi legium jam diiìc Parmenfi 
Ecclefie a nobis concertum ab univerfis inviolabiliter obfervetur , & nulla 
occafionc ab aliquo infringatur. 

Dat. apud Sanftum Salvatorem XVI Kalendas Septembris Indino- 
ne XIII. 


Ego Michael Notarius facri palati* autenticum hujus exempli vidi accorda. 
& legi & fic ibi conti ncbatur ut in hoc legitur exemplo pretcr litteras to * l 
vel sillabas plures vel pauciorcs . Et rogatus fubfcripsi . Vescovo. 

Ego Ylolettus facri palatii Notarius autenticum hujus vidi & legi & 
fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo preter litteras vel fillabas 
plures vel pauciorcs & rogatus fubl'cripfi . 

Ego Prosoer Notarius facri palatii domini Ottonis Comitis Palatini 
autenticum hujus exempli vidi & legi & fic ibi continebatur ut in hoc 
legitur exemplo preter litteras vel fillabas plures vel pauciorcs & fub- 
fcripfi rogatus. 

Ego Prior Notarius facri palatii autenticum hujus exempli vidi & 
legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo preter litteras vel 
fiilabas plures vel pauciorcs & rogatus fubl'cripfi. 

Ego Bernardus Mangni Notarius lacri palatii autenticum hujus exem- 
pli vidi & legi & fic in eo continebatur ut in hoc legitur exemplo pretcr 
litteras vel fillabas plures vel pauciores & rogatus fubìcripfi . 

Ego Bernardus qui Cornacla dicor Notarius facri palatii autenticum 
hujus exempli vidi & legi & fic in eo continebatur ut in hoc legitur 
exemplo preter litteras vel fillabas plures vel pauciores & rogatus fub- 
fcripfi . 

Ego Johannes Nibu Notarius facri palatii autenticum hujus exempli 
vidi & legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo preter lit- 
teras vel fillabas plures vel pauciores & rogatus fubfcripii . 

Ego Donninus Pungolinus facri palatii Notarius autenticum hujus 
exempli vidi & legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo ut 
fuperius in eo continetur propriis manibus rogatus fcripfi nihil addens vel 
minuens preter litteras vel sillabas plures vel pauciores & exemplatus fui» 

XXIX 


Dal Codice antico MS. degli Statuti di Parma . Lib. i* 
fol. 84 . Nclf Archivio Secreto della Ill. m 4 Comunità. 

Hoc ordinamentum est stve capitulum faéìum fuper faflo rr.ìnìfierii pi- iati 
gnolati in concordia Conradi munarii fune Parm. pot. arque tocius con- Giura- 
Icilii Parm. fadìi & choadunati ad campanam fonatam fine traude per ho ?*“*? 
mines de confcilio & per confules minifteriorum & per juratores de con- d ' Jti d *j 
tratis & de eorum voluntate & concordia Guidonis Uberti rune negotia- mantener 
tionis Parm. & focietatis pot. negoriatorum. Videlicet. Ego qui funi pot. >n Parma 
vel conful Parm. juro quod bona fide & fine fraudo manutenebo mifìertum ’ l 0 n j CS | ! ' e " 
pignolati in Parma & faciam fieri ad bonum & utilitatem communi: Parm. p” ' !a . 
& honorem hominum ipfius mifierii roto tempore mei regiminis. Et ita t0 , c-«é 
faciam jurare confulibus vel pot. qui polì me intrabunt & quod in Parma del pan- 
nec in Enifcopatu Parm. non permittam vendere ncc debeat vendi aliquod no di la * 
pignolatum nifi Ulud quod erir faflum in Civitate Parm. vel in Burgis.' u * 

Er nullum pignolatum faflum vel dilìriflum de aliqua Civitate Lombardie 
debear duci Parm. nec in Epilcopatu Parm. prò revendere. Et fi feiverit 

Tom. TII . X 2 


aiiqtiem qui tnm ducat dittutn pignolatmn ei auferam & fuper feniani 
fantti Retri eurn artiere tacere. Et ei qui detuferir vel deferri fecerit prò 
unaquaque vice pecia pignola» per bannum XV fol. Parm. auferam. 
Et omnes perfone que vellenr venire Parm. prò facere pignolatum vcl 
facerc fieri ad plenam fiduciam cundo & dando undecunque finr permanen- 
do ad Civit. ad faciendum dittum mideriuro pignola» ficut alii Cives 
Parm. & omnia predica adrcndam & obfervabo in inregrutn ad volunta- 
teni conscilii Parm. fatti & coadhunati ad campanaro fonacam. 

XXX 
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DaW Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. DXIX . Originale . 

-A.nno ab Incarnatione tnillcfimo ducentefimo undecimo. Die ottavo 
menfis Junii indizione quartadecima . In Capella Parmcnfis Epifcopi pre- 
fentibos Domino Jocobo prepofiro de Reudenaria Guarncrio de Cattilo 
Novarienfi Canonico Magidro Jacobo Novarienfi arque Uberto Monacho 
fantte Marie Fontis vivi teftibus de lite & controversa que erar itster 
Dominum Opizonem Dei graria Parmen. Epifcopum ex una parte & ejas 
Capitulum videiicet Dominum Berr.ardum prepolitum Gerardum Cudodeni 
Baidum Magiftrum Schoiarum Dominum Uberrum Dominum Rainerium 
Magidrum Hugonem Dominum Ugolinum de Sesso Guidonem de Bagnolo 
Gerardum Mancntis Johannem de Bclmonte ex alia corant Domino Gerar- 
do miferatione divina Albanenfi Eletto Apoltolice Seèis Legato & rotius 
Lombardie de rebus mobilibus quondam Domini Alberti de Lavania frarris 
jam ditti Domini Epifcopi bone memorie Parmen. Archidiaconi prenomi- 
natus Dominus Gerardus auttoritace legationis qua fungebarur de conler.fu 

predittarum partium ite datuir & ordinavit quod omr.es libri 

Petrus Cardinali quos dittus Archidiaconus habebar ........ 

statuir & ordinavit ut 

...... feu in alio loco accnmmodentur & nec extra Canonica!» 

Parmenfis Ecclefie & nifi exportentur ad palatiutn Episcopi vel in Ecdefia 
majori . Irem datuir & precepit prefarus Dominus Gerardus quod jam ditti 
Canonici feu eorum Capitulum & corum fucceflores rìebcant facere atr- 
nuarim in Ecclelia majori anntvetlariutn prò anima ditti Archidiaconi & 
ut libri prefati exbibcantur in Choro ipfius Ecclefie oroni anno in die 
anniverfarii fui . Er hec prout fupra legitur promifit Dominus Episcopus 
rata & firma habere prour atta funt & concordata fab pena mille luldorum 
imp. & promìsit de evittione fupraferiptorum librorum & defendere cos 
ab omni perf'ona & fic omni obligarione fub eadem pena. Alte aurem res 
omnes finguìe & univerfe remaneanr in jam ditto Domino Epifcopo & de- 
duttis expenfis futuris usque ad anniverfarinm proximum & deduttts mcrce- 
dibus fervicnritim cum jam ditto Archidiacono nunc commorancium . E 
converso jam ditti Canonici prò ut fupra funt atta & contenta rata & 
firma habere per fe feu eorum fucccflores in perpetuum lub jam ditta 
pena mille foidprutn. Unde pìura Indrumcnta unius tenori Scribi jus- 
serunt . 
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Ego Julianus facri palati! Not. hoc inflrumentum de mandato prcfatl 
Domini Gerardi & de confenfu parcium icripli . 

' XXXI 

Dalle Schede delT Abate Paolo Luigi Gozzi « 


Xn nomine Domini millefimo ducentcfimo quartodeciir.o indizione fecun- 
d.i die Jovis VI intrantis mentis Februarii. 

Ego homo de Burgo fandli Donnini , qui profiteor me c(Te de Epifco- 
patu Civitatis Parma: juro , quod falvabo, & guardato perfonam domini 
Opi/onis Parmenfis Epifcopi, & fuccenbrun» ejus, & res ejus , & manu- 
tenebo, & defendam omnia jura ad eum pertinentia, & confuetudines , 
fcilicet piaci ta, & benna, pedagia , & poffetfiones , & vincas, & alia ad 
eum pertinentia , qua: funt in Burgo fanfti Donnini & in diftriiu Burgi 
contra omnein terrarn , perfonam , & hominem, & quod non dabo ope- 
raio, vel confilium unquani aliquo ingenio, quod Épifcopus, vcl Corn- 
inone Parma: amittant terram Burgi, & quod hoc juramentum teneat omni 
tempore quo Épifcopus , vel Commur.e Parma tenuerinr Burgum , falva 
fideotate Domini Imperatoris, vel Regia, qui regnare: in concordiam ex eo 
tempore in antea , ex quo Épifcopus , & Commune Parma: dimiferint Burgum . 

Item juro , quod falvabo Epifcopum Parma:, & Parmenfes omnes m 
Dei nomine, ipforumque ubique , & adjuvabo eos contra omnes homines , 
Joca , & terras, & fachiri Parmenfium hoflem , & iter ireo difpendio, & 
me* perdita contra omnes homines, loca, & Civitates ad prxceprum , & 
voluntatem Parmenfium confulum , vel poteflatis, qui prò tempore fuerint, 
nec.de hofie, nec itinere recedam fine parabola confulum , vcl inajoris 
partis, vsl poteflatis qui prò tempore fuerint, & guerram , & pacein fa- 
ciali eum omnibus perfonis, lecis, & Civiratibus, cum qui bus Parma: 
confules, vel poteflas, qui prò temporibus fucrinr, inibì praxeperint , nec 
de guerra faciam pacenv, nec treguam , nec guerrain nec ore , & vita fine 

f nrabola Parmenfium consulum, vel poteftatis, qui fuerint pio tempori- 
ius , & dabo cartrmn , & locum & curtem Burgi sancii Donnini confuli- 
bns, ve! poreflati Parma: ad faciendum guerram, & pacetn cum omnibus 
perfonis, locis, & Civicaribus, quibus voluerint , & locum, & caflrum, 
& terram Burgi fanfli Donnini cuftodiam , & guardabo ad honorem Epifco- 
pi , & Ecclefix , & Communis Parma:, & non ero in confilio, ncque in . . 

. ncque in operamelo, quod Épifcopus, vel Ecclefia, vel 

Commune Parma; perdat caflrum, vel locum, five curtem. Uve diftriélum 
Burgi tamii Donnini, & fi perdiderint, bona fide recuperare adjuvabo, 
& recuperarum ad honorem , & utilitarem Episcopi -, & Erclcfie & 
Communis Parma: ut fnoerius defluiti eli tenebo , & guardabo fi feivero 
qui caflrum, vel locum Burgi auferre velit Episcopo, vel Communi Par- 
ma: , vel qui ftuduerit ut amittant quam citius poterò fine fraude Epifco- 
po & contulibus, feu poteftari Parma:, qui prò temporibus fuerinr, dicam , 
& manifeflabo rationes, quoque jura, & ufus , qua: , vel quas acquando 
l’armcnfis Épifcopus, vel Ecclefia habuit in Burgo fanfti Donnini, vel 
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fune habef, aut In antea habebit, vel In potterum, bona fide marnitene- 
bo , & ego qui funi conful Burgi , vcl re ci or omnia attenti. un , & obfer- 
vabo , & faciam jurare omnes homines caftri , & communis dittriéfus Bur- 
gi a XV annis fuperius, & a LXX inferius per illos rerminos fuos quos 
mihi tlederint confules, vcl porettas, qui prò tempore fuerint,&hoc facra- 
tnentum fieri faciam in capite cujuslibet anni, nifi remanferit parabola 
ronfulum, vel potettatis Parmx, qui prò temporibus fuerinr, & non fa- 
ciam facramcntum alicui alteri Oi virati , vel loco, aut perfonx prò com- 
mune Burgi , & hxc omnia ab hinc in antea attendain , & obfervabo in per- 
petuum bona fide, fine fraude, falva fidelitate Imperatori, vel Regnanti 
in concordia qui in propria perfona in Lombardiam venerit & caftrura 
Burgi Epifcopo, & Ecdelix, & communi Parma; auferret, vel cui Epifco- 
pus , & Ecclefia & commune Parma in concordiam dimitterent , & juro 
quod obediam , & obfervabo omnia ea prxccpta, qua: Dominus Barocius 
de Burgo po r -»ttas Parma: inde feccrit prò honore Panna: ufque ad annui» 
novum, faiva fidelitate, & honore Ecclefia: Parma: in totum . 

Hoc fiquidem facramentum fecerunt Gherardus Pinchilinus, & Jacobus 
Sachus confules Burgi fanfti Doanini , Guillieimus Sachus , Dominus Ver- 
zalus, Albertus Roglerus, Hcnricus Spata, Raneus Gherardus Hofpirale- 
rius, Aicardus Gangarius, Conradus de Tredulphis, Afaliutus de Baldo- 
nibus, Tancredus Magischola, Gozus Spagnus, Roiandus de Palaxono in 
pieno confilio Parma: fafto, & coadunato in Parmenfi palatio communis 
ad fonum campane fine fraude, inditìione fecunda coram Domino Opi- 
v.one Dei gratia Parmenfi Epifcopo, & Domino Barocio de Burgo pore- 
fiate Parma: perfonaliter , & etiam rogatis Parmenfis Ecciefix fanétx Ma- 
ria; Archidiacono , Domino Hugolino de Sciffo Ecciefix Burgi fanéli Don- 
nini prxpofito, Domino Guidotto Monafierii fanfli Johannis Abbate ,Jaco- 
bo de Fotta, Gerardo Scaravaxia, Ugone Judice, Gerardo prxdift. Not. 
Ilderico Spaghus, & aliis multis de confilio univerfali , plura inttrumenra 
lino , eodemque tenore fieri rogaverunt . 

Ego Jacobus facri palatii Notarius interfui, & hanc cartam rogatus 
fcripfi . 

In nomine Domini . Ego homo de Bargono qui profiteor me ette de 

Epifcopatu Civitatis Parmx ad fanéìa Evangelia juro &c nel tenore 

come sopra. 

Hoc fiquidem sneramentum fecerunt Fredericus, & Oddonus de Bar- 
gono in M. CCXIIII die veneris X intrantis Oiìobris, indizione fecunda 
in palatio Burgi S. Donnini coram Domino Opizone Dei gratia Parmenfi 
Epifcopo ,& Domino Barocio de Burgo poteftate Parnix.lbi vero interfuere 
rogati Magitter Pizolus Parmenfis Ecciefix fanftx Mari* Archidiaconus , 
Ghifredus de palude, Marthxus Buttulini, Jacobus Abrax , Gerardus Gon- 
dimini , Johannes Vacarius, Manglantus, & Arfachus , Gerardus Vice- 
dominorum, Addigerius de Burgo, Gerardus Scaravagia, Jacobus de Fotta, 
Jacobus de Comhir.uannis , Lanfrancus, & Erfilius Baratus, Guido Tetta, 
linde plura inttrumenta uno, eodemque tenore fieri ordinata fucrunt. 

Ego Jacobus facri palatii Notarius interfui , & hanc cartam rogatus 
fu pra feri prati) , & Oddonis, & amonitione jam difti Domini Epifcopi, & 
jam difli potettatis fcripfi . 
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Dal Codice antico MS. degli Statuti di Parma. Nell* Ar- 
chivio Secreto della lll. mt Comunità. Lib. i fol. 8 3 . 


In nomine Domini. Amen. Nos Johannes de colurnio & Gerardns fcara- 
vax'13 & Jacobus abrae & Matheus buthulini elcéli a domino Roberto 
Manfredo Pizi pot. Farm. In confcilio generali Farm, faélo ad fonum 
campane in palacio communis fine fraude coadhunato ad dixernendum & 
feoerandum & terminandum que funt piacila & banna mercadancie Parm. 
videlicet que debeant exerceri & fieri per Reélores mercadancie & a placitis 
& bannis communis Civiratis Farm. Ita in concordia dicimus & derermi- 
namus & feperamus predica fuper placitis. Ira dicimus in concordia & 
determinamus quod Reilores mercadancie cognofcant inter infralcriptos 
negociatores Civit. Parm. & Epifcopatus, fcilicetCambiatores. Drapperios. 
Eeccarios. Calzolarios. Callegarios. Drapperios pannis lini. Merzadros. 
Corrczarios. Boarotos . Sellarios. Sartorios. Napparios. Zoppellarios. 
Farolarios & Ferrarios. 

Additmn eli huic compofitioni quod Aurifices . Textores pienolati . 
Cartarii. & Coronarii. Patterii & Pel lizarii opere domefiice & falvatice. 
Speciales & Textores pannorum de lana & Fublarii de auricatco fint eo- 
dem modo & forma in hac determinatione ut predilla quindecim mirteria 
sunt. Et hec addiiio falla fuit in MCCLIII Indici. XI. 

XXXIII 

DalP Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. DCVIII. Originale. 

In nomine Domini millelimo CC. XVI. Vili. Kal. Febr. Indie. II II . 
Nos etenim Geraidus Storti ingrox.iror a porta pediculosa & Ugu'lio Spi- 
litr.anni ingroxator a porta fanale Chriftine tempore regiminis domini Ita- 
chii de Dovaria Poteflatis & Redlorir Parme . Cum ante noftram prelentiam 
adelfet Dominus Anfetmus de sanflo Vitali de Civitate Parm. nec non & 
ex altera parte Domina Imilda ipfius Anfelmi uxor & in concordia dice- 
rent ambo fe tale cambium & ingroxamentum inter se facere velie feilieer 
quod idem Anfelmus dicebat fe per cambium & ingroxamentum iplì Do- 
mine Imifde dare velie totani illam terram tam cultam quam incultam 
prarivam & bofchivain quam habet & prò eo tenetur in Calerno & per- 
tinentiis & in fannia Eulalia & in ejus Curte & pertinentia cum omni 
jurc & ratione quod & quam habet ibi , & eis terris pertinct excepto ta- 
men cadrò & fpaldo caliti . Ad invicem vero prefata domina Imilda hec 
ab eo recipere & per cambium & ingroxamentum eorura eidem Anfe'mo 
dicebat fe dare velie Molendir.um unum quod dicitur Molendinum de 
pavilliono nec non & daufuras fuas quas ibidem habet ab alio lacere 
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ftrade a fero . Unde nos didti ingroxatores ambo & in concordia hoc 
cambino! & ingroxanientum ex officio noftro & confiituto Civitatis latsda- 
mus & confirmamus & diftam terram de Calerno & fantìa Eulalia quarn 
Anl'clmus dicebat velie dare prefate Domine Imilde per cambium & ingro- 
xamentuin adjudicnitius . Et prefaro Anfelmo verfa vice adjudicamus & 
binili modo diiìuin Molendinum ejus domine Imi lue & dicìas fuas claufu- 
ras ira quod res que datur & accipitur in locum alterius ad invicem fuc- 
cedat quocumque gravamiiie tencatur live fit feudum vel pignus vel fub- 
jaceat rcfiirurioni vel alio aliquo gravamine teneatur. Infuper juravir An- 
lelmus per fe & fuos heredcs diétum cambium & ingroxamentum firmmn 
& ratum habc^e & tenere & quod per fe nec per alium occafione aggra- 
vamenti vel u!ia alia occafione non veniet contra & quod predicarci ter- 
ram de Calerno & fanfla Eulalia non impediet ipfi Domine Imilde nec 
luis hcredibus ncc cui dedit. Guari nus fuus filius hoc idem joravit. Zar.- 
garius ejus filius idem juravit , & Jacobinus eorum frarer idem juravit . 
Exinde cartule uno tenore due fieri ordinate fuere & unicuique parti ditti 
ingroxamenti deiiere parabolam interponendi fua autlorirate . Atìum Parme 
in folario ditti Anfelmi concorditer & feliciter. 

Ibi Sigefredus Rogerii Johannes Vaccarius Torfeltus Calandinus & 
Guido Poltrinelli & Auguftinus interfuere rogati tefies . 

Ego Ubaldus facri palatii Notarius ìnterfui vidi audivi & auttoritafe 
diftorum ingroxarorum & rogatus fcripfi. 

XXXIV 

j Vali Archìvio de' Canonici della Cattedrale di Parma . 
Sec. XIII N. DCXX. Originale. 

• 2 i 6 Honorius Epifcopus fervus fervorum Dei, dìleCis fiiiis Capitulo Par- 
Papi menfi falutem , & apoflolicam benediétionem . Soler annuere Sedes Ado- 
Onono fiolica piis votis, & honeltis petentium precibus favorem bertevolum im- 
m con- peitiri: ea propter diletti in domino Filli veltris jufiis precibus grato 
Cannaio concurrenres aflenfn jnra , & rationabiles , & approbatas confuerudines Ec- 
«li Panna delia: veltra: , vobis per boti* memoria» G. Albanenfem E’ettum tutte Lega- 
le con- _ rum Sedis Apoftolica: confirmatas ficut ha - c omnia jufle, & pacifice pofii- 
suetudtni detis, vobis, & per nos Ecclefiac veltri anctoritare Apofioiica confirma- 
te dT| Va * » & przfentis fcripti patrocinio comtnunimus . Nulli ergo oirmino 
l.ep.ito hominum liceat hanc paginam noftra: confirmationis infringere , vel ei 
Apostoli, au fa temerario contraire: fi quis autom hoc attemptare ptatfnmpferit 
t0 * indignarionem Omniporentis Dei , & Bearorum Petri , « Pauli Apoftoio- 
rum ejus fe noverit incurfurom . 

Datimi Romse apud fanilum Petrum XV Kal. Janiurii Pontificarus 
noflri anno primo. 
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Dall Archìvio de' Canonici della Cattedrale di Parma. 
Sec. XIII N. DCCXXVII . Originale . 

In nomine Domini Millefimo CCXVII. XI Kal. Julii. Indizione quinta, 
in prxfcnria infraferi prorum tellium , & coram Domino Gherardo cuftode, 
domino Uberto, Rainerio, Gerardo Parmens. Cmonicis , Jacob Archi- 
presbiter Parmenfis legit litteras figillatas cum figlilo Domini Opizonis 
Parmenfis Epifcopi , tenor quarum talis eft : O. fola permissione Divina 
Parmensi» Episcopus Clero Parmensi falutem , & Spiritus Sar.di Gratiam. 
Accedentes Mutinam Venerabile» Fratres nofiri Abbas fandi Johannis, 
& Archipresbiter Parmenfis quidquid gellum fuit in fado Catrocii nobis 
lìdeliter intimarunr , aflerentes, quod nec ipfi , nec aliquis de Clero Par- 
menfi Carrocium benedixir, nec ipfum aqua benedirla afperxit, nec in 
aliquo fi imi la He , nec benedizioni , nec afperlìoni faville. Attendentes ergo 
Cives Parmenfes quam plurimum gloriati, fi aliquod inhonefium fortitu- 
dini , & confiantix vellrx jufte, vel injufie portene interré, Univerfitati 
vefirx mandamus fignificantes , quod firmiter credimus nuli um de Clero Par- 
inentì fenrentia a nobis prolata erte innodatum, & ornnes penitus a prx- 
dicìis credimus erte immunes. Vos autem Fratres conftantes efiore, quia 
Domini eft beilum, & ipfe pugnabit prò vobis, & nos vobis tamquam 
membris noftris in omnibus opem prxbcbimus efticacem , & fiquis hac lente:»- 
tia ertèr ligatus, cum a vinculo excommunicationis abfolvimus. 

Aduni in Parmenfi Canonica feliciter . Ibi teftes rogati, & vocati 
fuerc Dominus Martinus Presbircr Ecclelìx Parmenfis, Bertulìus Notarius, 
& Jacob Canonicus Plebis de Calale Otthono . 

Ego Egidius Notarius Imperatori didas litteras vidi, & legi , & fic 
in ca continebatur ut in hoc exemple prxrer litteras , vel siltabas piuies, 
vel pauciores, & rogatus cxcmplatus fui, & in publicam formai» redegi . 


XXXVI 

0 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

In nomine Patris & Filli & Spiritus Sandi amen. Anno dominice incama- 
tionis millefiBio ducenrefimo odavodocimo indidione fexta die dominico 
fecundo ir.enfis Decembris. In Civitatc Lauda videlicer in majori Ecclefia . 
Colledo ibi populo Civitatis ejufdem in prefemia dominorum Henrici Dei 
grafia Mediolanen. eledi & F'ulconis Papien. Homoboni Creinone!!. Opi- 
zonis Parmen. Alberti Brixicn. Viccdomini Placenr. Ugonis Verceìlen. 
Johannis Bcrgamen. Oberti Bobbicn. atque Ottobelli Laudcn. Flcdi Epifco- 
pornm atque Azonis, Sandi Srephani Bonon. Abbatis donni Abbatis fauci: 
Syfii & donni Ade Eledi Sandi Sepulcri Piacene. Archiprcsbireri Parmer. 
Reltraini Salimbene Judicis Vicedomini Epifcopi Papicn. Henrici Torti 
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domini Pape fubdiacoul Canonici Papien. & Arnold! de Valerano Cano- 
cini Laudcn. Donidei & Pafcalis clericorum domini Hofiien. redium . Pre- 
fentibus quoque Ami/one Sacho Mediol. Bernardo de Cornazzano Cremo- 
nen. & Guidone de Regio Parmen. Poredatibus & Confulibus Piacent. & 
ambaxateribus earumdem Civitatum. Nos Hugo miferatione divina Ho- 
ftien. & Vellitren. Epifcopus Apodolice SeJis Legatus precipimus vobis 
Amizoni Sacho Poreftati & ambaxatoribus Mediolani & confulibus & am* 
baxatoribus Placcnrie & tori parti vedre au&oritate legationis qua fungi- 
mur & ex debito nobis prediti juramenti quod infraferiptis preccptis fadiis 
per manum Guilielmi de Bellino notarii Vercellen. expreflius continctur 
prò vobis & roto populo & Communi Plac. & prò omnibus fautoribus 
veftris & tota parte vedrà ut reddatis & fervetis veram & perpetuarti pa- 
cem & fecuritatem plenam perfonis ac rebus tam in Civitatibus & cornila* 
tibus vedris quam extra Por. & ambaxatoribus Crcmon. ac Potcdati & 
ambaxaroribus Parme n prò eis & toro populo & Communi Parme & 

omnibus fautoribus eorumdem & tota parte lua. Nominatilo de omnibus 
controverfiis guerris incendiis damnis datis rapinis caprionibus & captivis 
& omnibus od'enfionibus maleticiis & injuriis cominiflis & fa«5lis inter vos 
Mediolancnfes & Placentinos & fautores vedros & totani partem veftram 
ex una parte & Cremonenfcs & Parraenfes & eorum fautores & totam par- 
tem fuam ex altera a tempore quo dominus Fredericus Romano- 

rum Rex ingreflus ed Lombardiam & prò prediélis omnibus nullam guer- 
ram nullain drfeordiam nullam oftenfionem vel controverfiam leu vindiltam 

ulio tempore faciatis. Salvis omnibus alias mandatis nodris que vobis du- 

xerimus facienda fuper prediflis omnibus & alia que expedire viderimus ad 
fiabiliendam pacem & concordiam confovcndam . Irem precipimus vobis 
auéloritate legationis qua fungiinur & ex debito juramenti ut prò preteritis 
quedionibus & difeordiis fi que fuerunt ante ingreflum predici! domini Fre- 
dtrici Regis in Lombardiam inter vos & fautores vedros & totam partem 
vedram ex una parte & Cremonenfes & Parmenfes & fautores eorum & 
xoram partem fuam nullatenus oflendatis fed firmam treguam ufque ad illud 
tenipus inviolabiliter obfcrvetis falv3 vobis profequendi juditiam vedram 
libera facultate in his dumtaxat quedionibus & controverfiis que ante in- 
greflum predilli domini Regis in Lombardiam originerò habueninr. Itcm 
precipimus vobis aufloritate legationis qua fungimur & ex debito jura- 
nienti ut unum Civem Cremonenfem & alium Parmcnfem pacis & con- 
cordie amatores infra dies quindecim eligatis qui adriéìi vincuìo juramenti 
cum uno cive Mediolaner.fi & alio Piacentino quos Cremonenles & Par- 
menfes duxerint eligendos futuras difeordias fi quas inter vos & eos oriti 
contigerit fopire ac decidere reneantur ita quod de manifeflis infra viginti 
de dubiis autem infra fexaginta dio? dicere non poftponanr. Et Poreflas 
live Confules qui prò tempore fuerint quod ab eis dillnm fuerit vel a ma* 
jori parte fidel iter exequantur . Idem precipimus vobis Mediolanenfibus & 
Flacentinis & roti parti vefire auflor irate legationis qua fungimur & ex 
debito juramenti ut ornnes captivos datim diir.itratis & abfolvatis ira quod 
omnes pedites abfqne precio cudodie & compedum & penfione domorum 
libere dinrittantur milites autem folutis contrailis debitis liberetis. 

Eodein die vero ibidem incontinenti in prefentia omnium prediflo- 
rum nos Hugo miferatione divina Hodien. & Vercellen. Eoifcopus Ado* 
ftoiicc Scdis Legatus precipimus vobis Bernardo de Cornazano Poreflati 


Se ambaxatoribus Cremonen. Se Guidoni de Regio Potedati Se ambaxarori- 
bus Parme & tori p irti vellre audorirate legationis qua fungimur & ex 
debito prediti juramenti nobis qnod n indrumentis publicis per tnanus 
Gerardi Corniale & Gerardi de Perdicc Parmenfibus Norariis fadis expres- 
sius continetur prò vobis & roto popnlo & communi Cremone & roto 
popu!o Se communi Parme Se prò o itùbus fauroribus vellris & rota par- 
te vedrà ut reddatis & fervetis vcram & perpetuam pacem & fecuritatem 
pienam perfonis & rebus ram in Civitatibus & Comitatibus vedris quam 
extra Potedati & ambaxatoribus Mediolani & confulibus & ambaxatoribus 
Placentie prò eis & roto popuio & communi Mediolani & roto popnlo 
& communi Placentie & omnibus fauroribus eorundem & tota parte fua. 
Nominatim de omnibus controverfiis difeordiis guerris incendiis danmis 
datis rapini? caprionibns & captivis Se omnibus odènfiombus mnleficiis & 
injuriis commillis & fadis inrer vos Cremonenl’es & Parmenfcs Se fautores 
redros & totain partem velìram ex una parte Se Mcdiolanenfes & Placen- 
tinos & eorum fautores Se totani partein fuam ex altera a tempore quo 
Dominus Fredericus Romanorum Rex ingrefliis ed Lombardiam Se prò pre- 
didis omnibus nullam guerram nullam off'enfionem vel controverfiam feu 
▼indidam ullo tempore faciatis lai vis omnibus aliis mandatis noflris que 
vobis duxerimns facienda fuper predidis omnibus Se aliis que expedire yi- 
derimus ad Oabiliendam pacem Se concordiam confovendam. Itcm precipi- 
mus vobis audorirate legationis qua fungimur Se ex debito juramenti ut 
prò preteritis quedionibus & difeordiis fi que ante ingreffum didi Domini 
Frederici Regis in Lombardiam inter vos & fautores vedros Se rotam par- 
tem veftram ex una parte & Mcdiolanenfes & Placentinos & faurores eo- 
rum Se totani fuam partem ex altera verrebantur ufqne ad quadraginra an« 
nos Mcdiolanenfes Se Placcnrinos & fautore? eorum Se totam partem fuam 
nullatenus oftèndatis fed firmam treguain ufque ad illnd rempus eis invio- 
labilirer obfervetis falva vobis profequendi juflitiam veftram libera facilitare . In 
bis diuntaxat quedionilnis & comroverfiis que ante ingreflum predidi domini 
Regis in Lombardiam originem habueninr . Iretn precipimns vobis audori- 
tatè legationis qua fungimur & ex debito juramenti ut unum Civem Me- 
diolanenlem & alium Placenrinum pacis Se concordie amatores infra quin- 
decitn . . . eligatis qui «Aridi vinculo facramenti cum uno Cive Crerno- 
nenfe , & alio Pannenfe quos Mcdiolanenfes & Crcmonenfes duxerint cli- 
gcndos futuras dilcordias fi quas inrer vos Se eos oriri contigerit fopire ac 
decidere reneanrur . Ita quod de manifedis infra viginti de dubiis autem 
infra fexaginta dies dicere non pofiponant. Et Potedates five Confules qui 
prò tempore fucrinr quod ab eis didum fuerit vel majore parte fidelirer 
exequantur . Itcm precipimus vobis Cremonenfibus & Parmenfibus Se roti 
parti vefire audorirate legationis qua fungimur & ex debito juramenri ut 
omnes caprivos datino- dimirtaris & abfolvaris ita quod omnes pedire* 
abfquc prccio cudodie Se compeduin & penfione domorum libere dimit- 
tantur milites autem folutis contradis debitis liberetis. Et ibidem inconti- 
nenti prefentia didi domini Cardinali? & rediiim eorundem Cremonenfis 
Se Pannenfis Poteflates ablolverunr omnes eorum Se fue parris captivos. 
Er verla vice Mediofonenfis & Cremonenfis Poteflates Se Confules Piacen- 
tini eorum captivos Se sue parris fimilircr abfolverunr quod ibidem a Do- 
mino Cardinali receperant in mandatis reddentes fibi invicem pacem in 
efculo pacis prò fe & Communibus fupradidis & eorum fauroribus Se 


tota Tua parte juxta mandato m preditti Domini Cardinali* . Preterea idem 
Dominus Legatus hec dimifit omnibus fupralcriptis ut robur majoris obti- 
neant firmitatis pax Dei omnipotentis Patris & Filii & Spiritus Santti fit 
omnibus hanc pacem treguam & mandata noflra ira fervantibus . Omnes 
autem qui contra pacem predittam ve! treguam venire temptaverit ex 
parte Dei omnipotentis & beatorum Petri & Paoli Apoftolorum ejus & 
auttoritare leganonis qua fungimur aflillcnribus venerabilibus fratribus no- 
lìris Eletto Mediolanen. & Epifcopis infraferiptis excommunicamus anathe- 
jnatizamus & a gremio santte matris Ecclefie feparamus. Predittus Domi- 
nus Hugo Hoftien. & Vercellen. Epifcopus Apoftolice Sedis legatus precepit 
nubi infraferipto Lantelmo publico Notario ut de prediftis omnibus facere 
quot neceflaria fuerint inftrumenta. 

Ego Lantelmus ferr. Pap. imperialis notarius bis omnibus dum age- 
xentur interfui & hanc carrara jussu infraferipti domini Legati fcripil . 

XXXYII 


Val? Archivio Segreto della Comunità di Parma . 

Originale . 

1 219 In nomine Domini atremi, & Salvatori* noflri Jefu Chrifti. Amen. Fede- 
Federigo ricus Secundus divina favente clementia Romanorum Rex , & femper Au- 
lì Re guftus, & Rex Sicilix. Regalis clementi* manfueta ferenitas dignam fem- 
<W«ra« P cr * n fubditis difpenfationem favoris, & grati* habere confuevit , & ipfis 
al còmu- quorum fides & devotio femper fincera & pura circa Imperium eft inventa, 
n« di copiofis beneficiis respondere . Quaproprer univerforum Imperii noflri Fi- 
le delium tam praefens noverit xtas, quam succeduta polìcritas : quod nos 
f' 61 '* attendentes fmeeram fidem & devota fervida, qua: diletti fideles noflri Ci- 
ves Parma: jamdudum Imperio exhibuerunt, & iplos in pofterum exhibi- 
turos speramus ad imitationem Serenidimorum Anrecefforum nollrorum : 
ficut ipli ex suo autentico privilegio eisdem Civibus Parn-.x aperte fecisse 
jtoscuntur. Concedimus ipfi Civitati Parmx Regalia & confuetudines tam 
in Civitate quam extra Civitatem & in perpetuimi : videlicer ut in ipsa 
Civitate Parmx omnia habeat , ficut hattenus habuit & habet . Extra véro 
omnes consuetudincs exerceat fine contradittione , qnas ab antiquo cxercuit 
vel exercet in Fodro, Colta, Nemoribus, Pascuis publicis, Pontibus, 
Aquis & Molendinis : ficut ab antiquo habere consuevit, vel habet in 
Exercitu , munitionibus Civitatis plenam jurisdittionem : tam in criminalibus 
caufis, quam pecuniariis in Civitate Parma*: & in omnibus personis & 
extra , & in omnibus perfonis , & Terris Epifcopatus Parma & Com- 
munitatis & diftrittus Parme , & in exteris omnibus qux spettant ad 
commoditatem Civitatis Pannx . Et si quis super his qux jam dittx 
Civitati confirmavimus five in Civitate vel extra qncrimoniam apud 
Majestatcm noflram depofucrit , ejus quetimoniam non admittemus , & 
silentium imponemus : privilegia & omnia data & concessiones , qux in 
prxjudicium vel damnum Civitatis Parrax vel ab Antecessoribus noftris, 
vel a nobis , sive a nunciis noflris alicui perfonx loco vel locis indulta 
siut , cassamus penitus & in irtitum deducimus . In caufis vero ap- 


pellationum si quantitas XXV' libr. IniperlaltUrii excesserìt , appellano ad 
r.os fiat: ita tamen quod non cogantur in Aleniantam ire : scd nos habebi- 
mus proprium nuncium in ipfa Civitate vel Epifcopatu ipfius , qui de 
cifta appellatione cognoscat, & juret quod bona fide caufas examinabit & 
dcfinict fecundum ìeges & consuetudincs & mores Civiratis Parma infra 
duos menles a contellatione liris, vel a tempore appellationis recepri : 
nisi judo impedimento vel confenfu utriusque partis remanferit. Item vo- 
lumus quod precaria & libellaria in fuo statu remaneanr, fecundum con- 
fuetudines Civiratis Parma: r non obliarne lege qua: dicitur Imperaroris Fe- 
derici . Item didia: Civitati Panni concedimus quod liceat ejus Civibus 
Civitatem ipfam munire, & extra munitiones facete. Sratuentes quod fi 
qua difcordia de Feudo otta fuerit inter nos & aliquem , qui fuerit de ipfa 
Civitate vel Epifcopatu Parma: per partes ipfius Civiratis & Epifcopatus 
fecundum confuetudines ipfius Civitatis in eodcm Epifcopatu terminetur, 
nifi nos in Lombardia fuerimus : tunc enim in audientia nolira, fi nobis 
pl.icucrir, caufa agitabitur. Hic omnia & alia univerfa qui continentur in 

S rivilegio fafto & conceffo generaliter Civitatibus Societatis Lombardi! per 
ominum Federicum Imperatorem avum noflrum, & Dominum Imperato- 
rem Henricum patrem noftrum tunc Romanum Regem Dominos Auguftos 
felici s memorii fpccialiter Civitati Parmi concedimus & confirmamus , & 
Matthium de Corrigia , & Egidium Giberti , & Bernardum Mangili No- 
rarium Ambaxatores Communis Parmi nomine ipfius Civiratis de his om- 
nibus inveftimus, & regali auftorirate corroboramus . Sraruentcs & firmirer 
pncipientes , ut nullus Archicpiscopus , Epifcopus, Dux , Marchio , Co- 
mes, Vicecomes, Cathaneus, nulla Civitas , nullum Coinmunc, nulla de- 
nique perdona alta vel humilis, Ecclefiaftica vel ficularis diftam Civitatem 
contra hanc noftn Sereniratis conceflìoncm , confirmationem & dationenj 
moleflare in aliquo prifumat vel aggravare, vel fine legali judicio disve- 
li ire. Quod qui facere attentaverit , in ultionem fui temeriratis centum 
libr. auri puri , dimidium Fisco noftro , dimidium diftì Civitati prò pana 
componat. Ad cujus rei irernam in pofierum crcdcntiam pr.rfens Pnvile- 
gium fcribi , & Majeflaris noftn figillo jussimus muniti . Hujus rei reftcs 
funt Madeburgenfis Archiepiscopus : Varinah. Episcopus : Abbas fanfti 
Galli Dux Bayverie, & Comes Palarinus : Rivus Dux Sassoni! : Dux Bra- 
bantii : Uberrus : Marcus: Beiolandus Dapiferi I’hilippus frater ejus: 
de Inftrug. Marifchalcus :& alii quarti plurimi . Signum Domini Federi- 
ci Dei grafia Romanorum Regis femper Augufti & Regis Sicilia: . Ego 
Conradus Maten. & Spircn. Epifcopus & Imperiali Aulì Coucellarius 
vice Domini Gifredi fanfti Majesrans tunc Scdis Archiepiscopi & rorius 
German. recognovi . Afta funt hic anno Dominici Incarnationis millefi- 
ino ducentefimo nonodecimo menfis Februarii Indiftione seprima. Regnan- 
te Domino noftro Federico fecundo Dei grafia excellentissimo Romano- 
rum Rege semper Augufto, & Rege Sicilii : anno Romani Regni ipfius 
in Germania feptimo, & in Sicilia vigefimo felicirer. Amen. 

Datum apud Spiram per manus Hentici Imperiali* Auls Prothooo- 
tarii: anno, menfe & Indiftione pradiftis. 


XXXVIII 

Dalt Ughcìli Ital. Sac. in Ep. Parm. 


1219 

Federigo 
Il dicitu- 
ra, che 
■1 riferirò 
piplorr.a 
»tnn pre- 
giudica 
ai diritti 
del Ve*, 
covo di 
Parma. 


1220 
Sette- uza 

é Ono- 
rio Papa 
-IH a fa- 
vole del 
Vescovi» 
di Parma 
«oi’tro le 
usurpa- 
zioni del 
Comune • 


Frider'cus secundus Dei gratta Romanorum Rex femper AoguOus, & 
Rex Sicilia:. Univcrfis Imperli tìdefibus, ad qnos praefens fcriptuin pervene- 
rit, gratiain fua n , & bon, un voluntarein . Nobis «xpedtre credimus ad fa* 
lutem, li Ecclefiarum Dei cura.n gerimus follicitam , & cas debita reveren- 
da honoramus, cui» per ipfum, qui fublimes deprimit, & humtles novit 
gratiofus exaltare, arque per venerabilem matrem noilram Rnmanain Ec- 
clefiam vifìoriofa vigoria in ejus nomine gloriemur . ideoque univerfirati ve- 
ftras volumus fieri manifestini, quod nec volurr.us , nec feutimus, ut pri- 
vilegium a noftra clementia fidelibus nofiris Communi Parmen. indulrum 
in detrimcntum Opixonis venerabilis Epifcopi, & Ecclefix Parmen. ef- 
fettuili aliquem ulto tempore conrra noflrum propolitum fortiarnr : li 

quid enim in ipfo privilegio continetur, per quod jus Parmenfis Ecclefia: 
ininuatur, illud decernimus irritum , & inane. 

Datum apud Agheno 1219 quintodecimo Kalendas Aprilis indittio- 

*e 7. 


XXXIX 

D alt Archivio di S. Ecc. il S/g. Conte di S. Secondo * 

Copia. 

Flonorius Epifcopns fervus fervonim Dei. Venerabili Fratri Opponi 
Parmenfi Epilcopo silutem & npoftolicam benediclionem . Coram venera- 
bili Fratre nclìro Bononien. Epileopo fuper caufa qua: inter te , prò re , 
ac Epifcopitu ruo ex parte una, & Commune Civitatis Parmen. #x altera 
vertebatur a nobis Judice delegato pars tua oblato libello propofuit, quod. 
Commune Parmen. in ouibusdam tetris Panven. Epifcopatus ac pertinen- 
tiis earundem fei licer Colurno, Pupillo, Cadrò Gualferii, Monriculo, 
Colliculo , Caflrignano , Cornilio, Curtis Raygufix, Valeria:, Berceto , 
Cadrò Tercntio, Petrebalciai , Petreinoghelana» , Cornianar, & toto Monte 
Bardonis balivam ponebat & alias junsdittionem temporalem ac fpirirua- 
lem exercebar injufle in caufis tam civilibus quam criminalibus tam fpiri- 
tuilibus quam temporalibus prarrerquam in matrimoniis , ufuris , emanci. 
pationibus, datioue furorum & enrarorum, inrerpofirione decreti fuper atie- 
narionibus rerum minorimi, oublicarionc relìium ad arternain rei memo- 
riam & tabellionibus fteiendis . In quarum poffcllìone vel quali Eo'fco- 
puni & Eoifeopatum iofum effe dicebat & fore ruendum , adjiciens & r»ro- 
poncns Eoifcooom & Eoifeopatum ipsnm fpoliarum effe praidittis exceotis 
fuperius exoeptis, & afferens quod cuin ex concezione Resulti & Princi- 
pum, nec non confuetmline Poteflis five defenfores vel Rettores Parmen- 
fei, qui prò tempore fccerunt Inreftituram regiminis Civiratis teciperc ab 


ipfo debeant Epifcopus & Epifcopatus co jure fpoliati crant ab ipiis fu- 
pcr hoc & aliis ptxdidis fubuadts eidem poifcflonum intentavi! fubtrado- 
rum rellirutione petita. Et adjiciens cunda perniila tain in tcmporalibus 
ratione conluetudinis & concelììonis Iinperatorum & Rcgum , quam in 
fpirirualibus jure dignitatis Epilcopalis ad ipfutn Episcopum pcrtinere 
petitorio , nihilominus egit & omne jus luum omnibus fupradidis in jutli- 
cium d. ducendo petiit omnem plenain jurisdicUonem in Ci vitate ac roto 
Epifcopatu Parmen. tam in clericis auain in laicis prxterquam ut diximus 
in (uperius exceptaris quorum poilellione gaudebat . Poftulavir propterca 
fìatuta de Clericis Civitate & locis Parmen. convenicndis fub Communi 
Parmen. banniendis & privandis nec . non decimis & qnarteriis homintun 
non tolum dioceiis fed & Civitatis eiuldem centra libertatein ecclefiafli- 
cam & in prxiudicium temporalis jtirildidionis Epifcopi attenta penitus 
irritari , imponi fupradtdo Communi filentium, ne ad hxc vel Umilia ma- 
rmiti relumptionis extendant. Lite itaque fuper prxmtffis ' coram prenomi- 
nato Bononien. Epifcopo conteftata, prxftito juramento calumnix , confes- 
sionibus, tei'tibus ab utraque parte produdis & atteflarionibus publicatis 
ad apofìolicx deciiionis examen caufa tu i t fulìtcienter infìruda & rendila . 
Nos igitur Episcopi Priviiegiis & univeriis adis negotii diligenter infpc- 
dis , abi'entia procutatoris Comniunis Parmen. qui contumaciter cum fcn- 
tentia t'uerat promulganda receflit, Dei luppleta prxlentia de Fratrum no- 
fìrorum conlìiio ad poirellionem iurifiiidionis in terris prxnominatis , & 
carlini pertincntiis , prxter coiledas , hoiles, & cavalcatas, laboreria, & 
publicas fadiones , quibus pars tua se fpoliata non docuit , ad poiTcilionem 
ìnveiliture Potcititis leu Defenforis live Redotum Parmen. Civitatis 
re nomine Parmen. Eccieiìx fententiaiicer refìituimus. Decer nenres te no- 
mine didx Ecclefix in prxdidorum legitimoruin aduum pofleifione vel 
qnafi pondTione tuendum . Quoad pctitionem autcm tam prxdidas coiledas 
& hoiles, cavalcatas, laboreria prxdida & publicas fadiones in prxdidis 
terris vel eorum pertinentiis quam alia omnia a tua parte petita cibi no- 
mine ejufdem Eccieiìx adjudicamus , flatuta prxdida & alia in prxjudiciutn 
Ecclelìafticorum & Clcricorum Parmen. Epifcopatus ab eodem Commune 
prxfumpta in irrirum revocantes , firmiter inhibendo ne hujulinodi de 
extern attentare prxfumant . Nulli ergo omnino hominuin liceat hanc 
p.iginam noiìrx dehnitionis & inhibitionis infingere , vel ei aulii temera- 
rio contraire . Si quis autem hoc attentare prxlumpferit indignationem 
omnipotentis Dei, ac Be.itorum Petri & Pauli Apofìolorum ejtis fe nove- 
rit incurfurum. Dar. Viretbii quarto Nonas Junii Pontilicatus noflri 
Anno quarto. 


XL 

Dalt Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma . 

Sec. XIII N. DCLXXXVIII . Originale. 

Jn nomine Domini Millefimo CCXX. VII Kal. Deccmbris, Indidionc 
Odava . Omnibus banc Scripturam videntibus, & audientibns clareat r 
n lanifere, quod Ugo Divina Gratta Hoftienfss, & Velletr. Epifcopus audo" 

Tom. III. i ; 
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tto f.l- ritate DD. Pap* denunciavi Poteftatem ,& Confilium Panni excommunica- 
fri'it !» tos< gj Terrarn fuppofiram Interdico coram Domino Federico divina 
tctmunu j, rat j a Romanornm Imperatore, & femper Augudo, & Principibus Int- 
inte! dcr- perii, 8e Exercitu, & poftulavimus ab codem Imperatore, ut & ipfe 
to r» bra. hturn apponeret fatcuìare , & imperiateli] potentiain fuper exceflu , & 
Comunità '6 n0,n ‘ n ‘ a a Communitate Parmenfi contra fuum Epifcopum , & Cle- 
d'i* Par- * rum • Qui vero Dominus Imperator requifiris Principum Imperii cor.fiiio 
nn. & attendi , bannum , & fententiam contra difìos Pnrmenfes a Domino Spi- 
rerai Imperii Cancellarlo ratam babens ipforuin fentenriam , & bannum 
ore proprio pratfentibus Principibus fuum dantibus confilium. & aflenfum 
imperiali audoritare firmavit: Principes vero Imperii ab Imperatore fuper 
hoc requiOtis, & Ubi fuper hoc dantibus confilium, & alfenlum fuerunt Pa- 
lliare ha Aquilejeniis , Cancellarmi, Pra - pofitus Camera:, Marifcalchus , Se- 
cefcalchus , Dapifer , Dux Bavarii , Marchio Dendox , Dux Spoleranus . H*c 
quidem omnia folcmpniter dilla, & alta fuerunt in Imperiali Parlamento, 
& Exercitu coram fupraferiptis omnibus in Prato ciica Urbcm , prifenti- 
bus Dominis Taurinenfi , Cremonenfi, Ancbonitano Epifcopis, Abate San- 
ili Benedilli Monris Cadmi , Opizo Canonico Lucano, & Guido Tign- 
ino, Comitibns Palatinis, Reduipho Comite Potedate Lucano, Corrado, 
Marchionc Mafifpina , & aliorum multorum infinita muliitudinc , & pu- 
biicata per Magidruin Militi* Templi Alamaniorum de ultra mare. 

Ego Guilielmus facri paiatii Notarius pr.xdidis interfui , & hanc 
Carfani rogatus fcripfi . 


XLI 

Dal Codice antico MS. degli Statuti di Parma . Nell ’ Ar- 
chivio Secreto della Ill. ma Comunità . Lib. i fol. 86. 


mi Jn nomine Domini . Exemplum Indrumemi Concordie & compofirionis Do- 
«empofi. mini Epifcopi & Communis Parm. In MCCXXI. die (abbati decimo imran- 
ja'córnu* tc ^ u *'° nona • Civitas redituet omnia ablafa, vel exidimationem Imi. 
uita <!i predabit & emendabit omne dampnuin quoti fadum eli Epifcopo & que 
Puma, sunt ablata Ecclelie & Clericis & Ecclefiadicis perfonis occafione dlfcordie 
ed il Ve*. Ecclefie , Zi Civiraris , ex quo Nigcr Marianus fuit Potedas uloue ad diein 
covo. bunc & hoc fiat antequam excommunicatione abfolvantur, vel de hanno 
extrahantur. Item dimiiret jurifdilltonem Clericorum & Ecclefie & Eccie- 
ftaflicarum perfonarum Epifcopo & Ecclefie , nec de cererò fe intromitter , 
nec amedo cos banniet . Item datura que fecit de Ecdefiis & de Ecclefia- 
dicis perfonis vel fpiritualibus rebus conrra ecclefiadicam perfonam & li- 
bcrtatem Ecclefie dedruet nec de cererò ea vel fimilia redituet. Et nomi- 
natim jurifdidionem decimarum novalium & quarterium dimirtet , nec de 
ea fe intromittet. Epifcopus non dabir Civir. banna & placita de terris 
que nominabuntur in conceffione, ficut exprimuntur in fententia Domini 
l’ape. Sed retinebit fibi nec dabir Ci virati Currem Raygofe , Cornilium , 
Agrimons Mofalli, in quibus dat Civit. placita & brama que habuerit cum 
liomir.ibus Civit. vel Epifcopatus ve! aliaruoa terrarum , fi de ipfis terris 


querimonia faZa fuerit Civit. Et concedet excrcitnm & eabalcatam Civitati 
in eifdem terris ficuti habent in aliis tenis Epifcopatus . Et bovatariam 
VI. Imper. prò pario bovum , & III Imper. prò zappa ficut prestant alie 
terre qtie allignate funt militibus. Et teneantur banna que pofuerunt 
Civit. de biava & aliis rebus non exportanribus extra Episcopatum & fa- 
cere alias faZioncs quas fccerint Civit. & ficut & quando facient . Ab 
aliis vero omnibus colris & colleZis faZionibus & honoribus fint libere , 
aec impediet Dominus Epifcopus Civitati & exercere in terris fui* om- 
nia piene & integre que voluerint ut faciunt in aliis terris que ad Epifco- 
pum non pertinent, & exceptis Curtis Raygofie, Cornilii , Agrimontis, 
JMofalli , & exceptis libertatibus datis Rochij a Civitate , fciliccr Petramo- 
go.'ana Petrabarcia, & Corniiiana, & Rocca Ferreria. Et propter hoc 
Civit. dabit Epifcopo medietatem omnium primititium placitorum & ban- 
norum a quocumque percipiantur , & habeantur, de quibus omnibus terra- 
rum fuarurn quacunque occafione ipl'os bannict & punici Civit. rei alteri 
prò Civitate five prò communitate terrarum fivc fpecialcs perfonas. Et 
in integrum dabit illam medietatem fine aliqua diminutione quod nihil 
fibi retinebit, nec alium retinere nec habere permitret. Liceat tamen Civi- 
tati ipfirni medietatem retinere quandocunque ipfi dari placuerit MMM Libr. 
Imper. Epifcopo de quibus teneatur emere terram in Epifcopatu Parmcn. 
falvis preiiiZis Epifcopo terris, ut diZum eft. Referratis libertatibus datis 
Rochis ab ipfa Civit. & falvis & integris omnibus aliis rationibus Epifco- 
pi & antiquis ufancils quas haber vel habere confuevit in fuis terris. Ex- 
ceptis placitis & bannis Communi Parm. cor.cefiìs . Pot. five confules rcci- 
piant invefiituram infra XV dies de regimine Civit. poflquam in tra venne 
ficuti antiqui tus confucverunt. Epifcopus facramentum calumpnie non fa- 
eiat fed jurer fi opus fuerit de ventate diccnda. Emancipationes , curatio- 
ues generales minorum, dationcs nirorum, interpolinone* decreti in aire na- 
tionibus rerum pupillorum , & produzione* reftium ad eternam memorìam 
recipiendorum , & crcationes rabetlionura dimittent Epifcopo nec impe- 
diant ncque amodo de eis fe intromittant . In duelis vero fervabunt 
Epifcopo , & facient fecundum quod confueverunt . ArtraZum non fubtra- 
hent Cirir. prediZis terris quas fini retiner Epifcopus, fed concedet quantum 
dabit aliis terris Epifcopatus. Nullum onus imponant hominibus terrarum 
Epifcopi nifi quale impofaerint aliis terris Epifcopatus. Et prediZa obser- 
vare promittcnt & jurabunt Pot. & Confcilium , Confules viciniarum 8e 
ReZores Mifieriorum. Et faciet Poteftas fuccefibrcs jurare idem quod te- 
aeatur quilibet ReZor succeflorom fuum facete jurare hoc idem facramen- 
rtim . Et prediZa concordia five convenientia fcribatur in ftatuto Civit. & 
non- unquam deleatur fed perpetuo ibi ir.aneat. Et li centra prediZa va! 
aliquid de prediZis venerit & fuperius diZa non obfervaverir perdat Civit. 
omne jus quod concefftt Epifcopus placitorum & bannorum in terris 
fuis & conveniencia five conceflìo nec nullius momenti fit, & integra fint 
xminia jura Epifcopo ut erant ante convencior.em iftam & integre Epifco- 
po comperane , nifi ammoniti infra Villi nienses Epifcopo (atufecerint . 
Epifcopus autera promittet per fe & fuos fucceflbres hanc conceffionem 
& convencionein firmarti tenere Civit. & se oblignbit quod occafione fen- 
tentie Domini Epifcopi vel atiquo jure contra prediZa non veciet nec im- 
pediet nec moleftabit Civir. de jurifdiZione terrarum fuarurn , vel aliarum 
Epifcopatus feu Civit. occafione fent. vel aliqua alia de caufa. Iute- 


gra & rata manente prout fuperior compofita efi. Et hoc totum dicet 
<k promittet Epifcopus fe fadurum fi placuerit Domino Pape Imperatori 
Arcniepifcopo Kavennen. & promittet quod ex fiJe dabit operam ad haben- 
dum prcdiéìorum confenfum . Et in Pot. sacramento continebitur & in 
fiatuto Civir. fcmper ponetur & numquam de cctero dclebitur quod faciet 
rationem clericis & ecclefiafticis perfonis dcfendet eos & corum bona 
ficut alios homines Civit.. Itein Dominus T. de Sfrata Pot. Parm. tale 
facramentum fecit . Juro nomine & vice Communis Parme & promitto 
vobis Domino Epifcopo Parmen. fiipuianti nomine & vice Parm. Ecclefie 
attendere & oblervare, & attendi & obfervari tacere compofitionem five 
concordiam fallarti inter Ecclefiam Parm. & Commune Parin. integre 
abfque ulla diminutione . Sacramentum Confiliariorum & Consulum Vi- 
cinee & ReHornm mifieriorum tale eli & tale erit . Ego talis confiliarius 
Communis Parme five confili talis vicinee, five rellor talis mifierii promit- 
to & juro quod quantum in me erit obfervandum obfervabo dillam coin- 
pofitioncm & bona fide dabo operam nt obfervetur a Communi Parme . 
Et fi aliquando rralìatum fuerit de venicndo contra diclam compofitionem 
contradicam omnibus volentibus venire contra.. 
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I) alt Archivio del Moti, di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma . Cass. Q. 7 . 

In nomine Sanfì.r, & Individua Trinitatis Opizo Sanllx Parmcnfis Ec- 
clefix Epifcopus omnibus Chrifti fideiibus tam prxfentibus quam futuris. 
Amen. Hoc nofirx devotionis fiudium notum fieri volumus ut & fucces- 
sores nofiri quod juftum eft facete (ludeant & quod aulloritate Sanllat 
Romanx Ecdefix & Sanftorum Patrum repererint gefium inconcufium in 
xternum permaneat. Ad offitium namque Pontifici pertinet fanélorum ac- 
que religioforutn virorum socieratem defiderare ac manutenere & corum 
devotioui pienam reverentiam offerre . Veniens fiquidem ad nos Venerabilis 
Frater Martinus Abbas coenobii SaHclx Marix de Fontevivo Sanili Cifier- 
cienfis Ordinis in nortro siti Epifcopatu bumiliter pollulavit a nobis ut 
privitegiuiTi quod felicis recordationis Bernardus Episcopus prxdecessor no- 
fier fecerat in prxnominatum Monafterium ad petitionem bonx memorix 
Diaconi quondam fxpedilli Monaflerii Abbatis de decimis omnium terra- 
rum quas dillus Abbas & fui Fratres propriis manibus & fumpribus ex- 
colucrint prò fallite animz nofirx ac prxdecelforum noflrorum confirinarc- 
ìv.us . Quod quia julìum & prxnominatx congregationi utile & congruum 
nobis comparuit ipsius pix pofiulationi adquievimus cui fupramemorato Ab- 
bati fecundum quod jam diétus prxdecefior norter Bernardus contulit prxfa- 
to Monafierio & donavit omnium terrarum dccimas quas propriis manibus 
vel fumptibu* exeoluerint prò falute animx nofirx prxdeceflorumque no- 
ilrorum confirmamus & in perpetuum ofterimus arque donamns . Prxcipi- 
mus etiam ut nullus ab eis neque a prenominato Monafierio decimas exi- 
gat nec fufeipere audeat. Deccrnimus quoque atque sancirne' ut fi quis ju- 
ris nofiri Epifcopi terras feudi, vel liboliario nomine, vel ad cenfutn red- 


dendum polder, ut exinde fupramemorate làcrx congregatìon! prò falute 
animx lux , & noArx , prxdeceflorumque noArorum aliquid otferre vo!uerit 
ex Dei parte & noAra hbertatem oftérendi atque vendendi habeat quoufquc 
MonaAerium in Cisrercienfi Ordine firmatum illibatumque permanferit . 
Addimus etiain quxdamqux annorari duximus efTe digniiìima Icilicet ut a 
Auvio Taronis ufoue ad rivnm Mafloni & a Arata Claudia usque ad Vil- 
lani quondam Maladobati causidici nulla Ecclefia noviter conflruatur nulla 
fxcularis habitatio prorius editicerur. Si qua vero ecdefiaAica fxcularilve 
perfona centra hujus noArx inAirutionis carfain Audiofe ire voluerit nifi 
Juam temeritatem congrua paenitentia correxerir, a Corpore, & Sanguine 
Domini Noftri Jefu Chriili remora permaneat atque in extremo judirio 
diflriiflx fubjaceat u Ir ioni. Conlervantes hxc Omnipotentis Dei, & Domi- 
ni nolìri Jefu Cbrilìi Sanflxque Marix femper Virginis & omnium San- 
dlorum gratiam confequantur. Privilegia omnia fafìa a ptxdccefToribus 

noAris bonx memorix Lati. & Berti, in integrimi MonaAerio confirma- 

inus atque corroboramus . lnfuptr vero donamas & olferimus a prxfenti 
die deciinas omnium terrarum qux funr infra hos confines prò falute ani- 
iii2 noltrx noftrorumque prxdecefforum videlicet a Arata Claudia ufque ad 
lUorticum & ad cogolariam & a rivulo & Tarone mortuo ufque ad rivuni 

fcagnum , & ufque ad rivuoi batibovcm exceptis illis decimis quas nos 

vel noAri prxdeceflores dedimus in aliquam Eccleliam feu in aliquam per- 
fonam feilieet de terris qux funt infra iAos confines de quibus in fupra- 
fcriptum MonaAerium nullum datum nullamque oblationem fecimus. Prx- 
fatam vero donationem , & oblationem decim e terrarum omnium qux in- 
fra illos confines inveuiuntur in jam dirtum nionaAerium de Fontevivo 
facimus, & confirmamus atque Aabilem , & firmam perpetuo effe volumus 
in integrum . Infuper tibi fratri M. Abbati prò iAo MonaAerio inveAitu- 
ram damus de decimis iAarum terrarum & de confirmationc iAorum pri- 
vilegiorum & qualiter fuperius legitur ibidem nos O. Dei gratia Parmen- 
fis Episcopus jam diélum Abbatem M. nomine fupradidi monaAerii per 
Cartam quam in noAra tenebamus m.inu inveAivimus & ut hoc prxfens 
privilegium robur obtineat perpetux tirmitatis sigillum noftruin juiTìmus 
apponcndum . 

Ego Presbiter Gerardus ejusdem Domini Episcopi Capellanus juss» 
& voluntate ejus hoc prxfens privilegium fcripfi. 

Aduni Parmx in Palatio fupralcripti Domini Epifcopi . Datum in 
millefimo CC. XXII. III. Idus AuguAi indizione X. 

Ego idem Presbiter Gerardus prxcepto & vice dominorum Jacobi 
Archipresbiteri . Bernardi Prxpofiti . Gerardi CuAodis. Baldonis MagiAri 
fcbolarum . Uberri Presbiteri . Garsindini Prxpofiti Ferrarienfis. Ugonis Cate- 
rinx . Gerardi de Man. Guidoni de Sejso & MagiAri Martini Canonico- 
rum Parmx buie privilegio fubfcripfì . Simiiirer prxcepto & vice Guidouis 
de Bagnolo Canonici Pano, huic privilegio fubfcripù. 


Tom. TU. 


y 2 


Digitized by Google 


XLIII 


342 


Pali? Archivio de' Canonici delia Cattedrale di Parma. 


1 122 
Coll lini 
tra te 
Pievi di 
San Pao- 
ciazio, 
e di Ca- 
stel novo 
segnati 
da Mae- 
stro Mar- 
tino Ca- 
nonico di 
Panna . 


Ir 


Scc. Xlli N. DCCM. Originale. 


n nomine Domini mitlefìmo ducentefimo vigefimo fecondo die Sabbiti 
III] Kalendas Novembris, Indicatone X. Ego Magider Maninus Canoni» 
cus Parmenfis Jttdex ex delegatione Domini Opi/onis Dei grafia Pannentìs 
Epifcopi ad contin.mduin , & dividendum Pìebuum Sanili Pancratii ab 
ilio P 1 1 batti de Cadrò novo, audira confezione Domini Guidonis de Ba- 
zolo Atchipresbireri Piebis Sancii Pancrarii, & RoLndi Archipresbitcri 
de Cadronovo & vide adìgn.itione bonorum hominum urriufq.ue Plebatus 
talem fenrentiam dedi in ferptis confettiti ,& voluntate parti uni . Divido unum 
Plebafuin ab altero , feiheet incipiendo in capite nemoris Domini Matthati 
de Corrigia , & extendendo in furfuni verfus tneridiem ficuti venit via , 
qua: vadit intus Palndeni de Petra Baldana a domibus Sartoriorum via 
mediante intus confines ufque ad prata de Cornazzano , podea fe volvunt 
fines verfus mane ufque ad Pontem de Cervaria, ita quod domus Bernardi 
Quinzani, qua; fueruiit Domina; Rubea:, & filiorum , renianeant in Plebatu 
Sanati Panerai ii , podea le volvunt verfus fero ufque ad terminum pofi- 
lum a fero Sancii Maria de Vigo M ozino in ripa via;, podea vemunt 
per viam ufque ad Pofloluin , & vadunt in furfuni fico ri vadit Foflblum 
ufque in capite Salicutn, qui funt in campo, qui fui t filiorum qu. Jacobi 
Mandi in ripa Fodòli ponendo terminum, & podea fe volvunt per fp.ua- 
tain Cormnunis redini lineam ufque ad Lamini , & podea vadunt in furfum 
ufque ad donium Palcui , & ad iimitem , qui venir a domo , & a claufo 
Guitinelli , remanendo Plebafuin Snidi Pancratii a mane, & a fero, & 
Plebarum de Cadrò novo a mane, & a nullora . Et praidpio urique, ut 
his cor.finibus sinr conienti , nec ulrra pra;didos confines Ecclefis Plebatus 
pono, & ordino, & effe pronuncio. 

Aduni Parma; feìiciter: una, vel plnres carta in uno tenore ordinata 
fuerc. Ibi vero redes Raimundus Ciericus S. Martini , Aicardus de Ma- 
rovia , Jonnnes Cerornus de Gallono. 

Ego Jacob Carelli Notarius farri palati! inrecfui , & liane cartam 
juffii fupraferipti Delegati itripfi , & in publicam formam redegi . 


X LI V 


D alC Archivio dalie Monodie di S. Gioanni di Porgo . 

Originale . 

122? Prepofifus fardi Michaelis & Johannes presbirer &. Johannes bonus Ca- 
ci 13 ione ponici Cretnonen. su'i.me r.ob’fitatis viro Parmen. Potediri & ejusdem 
!leLr°"e Civitatis Communi lalutem in vero falutis audore . Prefenribns litteris 
Comune vedre probinri (àdmus manifedum tios a Domino Papa in huni modnni 
«Ji Parma litteras recepisse : Hor.orius Epifcopus fervus fetvorum Dei. Diledis filiis 
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prepofito fanfli Michaelis Johantii presbitero Johann! bo?:o C.ir.onicis 
Cremonen. (al irrem & apoftolicam ben. Diìeéìa in Chrifto filia Abbattila 
Momftcrii Sancii Johannis de Borgo 5. meli Domimi nobis expolutr con- 
querendo quod Commtinir.ts Pamtenfis homincs ejurdem Bori;: & quidem 
alo Parine». Dioc. quafiitm decimas poft'eflìones & res alias ad idem Mo- 
na fieri um de jnre Ipect mtes contra jiftitiam detineiir & reddere contra- 
dicunr, alias eidem Momfterio graves & injuriofi non modicum exiften- 
tes. Iraque diicretioni vdlre per apoftolica fcripta mandamus quarinas 
pariibus convocai is andiaris caufim & appetlarione remota fine debito ter- 
Jtiinetis facientes quod decreveritis per cenfuram earlefiafticam firmirer ob- 
fervari . Teftes aatem qui fuerint nominati fi le grati.» odio vel timore 
fnbtraxerint cenfiura lìmi li celiarne appeliarione cogatis ventati teftimonium 
perh'.bere . Dar. Sipnie XIII Kal. Julii Pontificatili noftri anno VII. Quo 
circa vobis mandamus quatinus decima die a reprefentatione prefcntium lit- 
terarum per vos vel per fullicicntem refponfalem prò Communi Parme 
Creinone in majori Ecclefia nolìro debeat's vos conipeflui prefentare pre- 
dice AbbatiiTe prò vefiro Communi de ratione plenarie refponfuri . Aiio- 
quin quod canonicum luerit laciemus. 
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Dall'Archìvio eie 1 Canonici della Cattedrale di Parma . 


H. 


Sec. XIII N. DCCLIV. Originale . 


lonorius Epifcopus l’crvus fervorum Dei. Dile£ìis filiis lancia: Felicu* 
I* Parmeiifis Dicecelis, & Sancii Piol peri Prxpoliris, & Magiftro Man fiato 
Canonico Regicidi Salutoni, & Apoftolicain Benediciionem . Di ledi Filii 
Capitultim Parmenfe nobis fignificare curaverunt , quod bor.x memoria; 
Parmenfi Epifcopo viam uni ver Ix carnis ingrellb G. M. ac quidam aìii , 
qui Vice-domini appellantur Parmenfìs Diaicefis ad le cuftodiam Epifcopii 
pcrrinerc vacante Ecclefia afllrentes eos de domibus Epifcopalibus turpircr 
expulerunr ipfos, & creteros Epifcopales redditus per violenti, tm occupan- 
res; ideoque diicretioni veftrx per Apoftolica fcripta mandamus vobis 
ut pariibus convocati? audiatis , & appellatione remota fine debito termine- 
tis, facienres quod decreveritis per cenfuram Eccleliafticam firmirer obfer- 
vari . Teftes aiitem , qui fuerint nominati, fi fe grafia, odio, vel timore 
fubrraxertnr , per cenfuram eandem appellatione ceftante cogatis veritatis 
teftimonium perhibere; quod fi non omnes his exequendis potueritis ( inte- 
refli, Lirter.r Noftrx ninilominus cxeqnantur. 

Dat. Laterani XII Kalendas Juiii Pontificatus Noftri Anno Ottavo. 
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Dal? Archivio de' Canonici detta Cattedrale di Parma ', 
Sec. XIII N. DCCLV. Originale. 

t 2 24 Tn nomine Domini millefimo CCXXIIII Indizione XII die tcrtio in- 
Elciione frante Septembr. In pnfentia infraferiptorum Teflium . Nomina Canoni- 
*<«0*0* coru,n Parmenfis Eccltffia: , & Capellanorom , atque exterorum Clericoruin 
Hi Par- Parmenfis Civitatis, qui fecerunt obedientiam manuaiem Domino Gradai 
m*. Pattuenti Elcdo ol'culando ore ad os, funt hxc , feilieet Bernardus 
Prxpofirus, Bonilacius Archidiaconus , Jacob Archipresbiter, Girardus Cu- 
li os , Ugo Magilìer Scholarum , Guido de Bagnolo, Dominus Ubertus, & 
Magifter Marrinus, Guidodus de SilTo Pratpofitus Burgenfis, & Guido- 
élus de Corrigia , & Guilielmus de Comazzano Canonici Majoris Ecclefix , 

& Dominus Guilielmus Crofus r D. Girardus Simonis Bixoli , Johannes 
Pauli, Tcdirias Ghirardi Abrici , & Guido Surdus Manfionarii ejufdem • 
Ecclcfut , iteni D. Pizolus, & D. Fredulfus Degomani ipfius Ecclefix, & 

Guilielmus Sacrifla , & D. Ydelbertus Cuflos chori jam 

dida; Ecdefix. Poflea D. Johannes de S. Thoir.a, qui dicitur Prarpofitus 

Capellanorum , D. Gilius ejufdem Ecclefix Capellanus, . . 

Vifius, & D. Martinus Capellani MonaDeni S. Hoderici,D. Marriaus 
de S. Marzulino, D. Martinus de S. Brigida, & Archipresbiter Plebis 
de Blanconexio , D. Raincrius de S. Anaftafio , D. Jacob de S. Ambrofio , 

D. Martinus, D. Ranfredus , & D. Fredentius de S. Andrea, D. Stefani» 
de S. Petro, D. Ubertus de Sando Georgio , D. Guilielmus de S. Mi» 
chaele, D. Jacob de S. Jacobo, D. Oddo de S. Blaxio, Di Bonus de S» 
Moderamine , D. Jacob de S. Chriftina, D. Giberttis de S. Quirico, D. 
Jacob de S. Apollenario, D. Johannes de S. Martino, D. Guido de S» 
Lamentio, D. Roglcrius de S. Silvefiro , D. Ugo Capellanus SacriQia: de 
S. Quintino, D. Redulfus de S. Ymerio, D. Ugo de S. Donnino, D. VU 
lanus de S. Salvatore, D. Girardus de S. Antonio, D. Albertus de S. 
Matteo, & MagiPer Guilielmus Archipresbiter Plebis de S, Eulalia, D. 
Marintis, & D. Girardus de S. Gervalìo, D. Johannes de S. Bernabeo, 

3 ux Ecclefia eP MonaPerii S. Pauli , D. Morus , & MagiPer Martinu-s 
e S. Nicholao, & D. Petrus MiniPer Hofpitalis Rodultì Tanfi! , & IX 
Onnebonus Prior Domus Religionis, atque D. Johannes de S. Martino 
Zopellariorum , item D. Guidoóìus Abbas MonaPerii S. Johannis , & D. 
Bernardus de S. Michaele de Arcu , & D. Johannes de S. Cruce, & D. 
Girardus de S. Simone, qua: funt Capelli ejufdem MonaPerii. 

Aduni Pannai in veteri Palatio didli Domini Elcdi. Ibi imerfuere re- 
fles Adulinus Paratus , Girardus de Adegeriis in camera ipfius D. Elefti 

f rxfentibus Domino Martino Abate MonaPerii de Vivofonte, Onnebono 
riore Religionis, & D. Girardo Capellano difli Eledi . D. Girardus Prior, 

& Redor Mona fieri i de S. Felicula fimilem obedieutiam fecit jam diile 
Domino ut alii fupradidi fecerant. 

Ego Opizo Notarius fiacri palati; interfui , & base fcripfi. 
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DaW Archivio del Mon. di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma. Cass. Q. 8. 

H onorius Epifeopus fervus fervorum Dei dileflis fìlìis Abbati Monarterii 
Fontisvivi, ejufque fratribus tam prefentibus, quam futuris rcgularem 
vitarn prefetti? . Segue la Bolla del tenore dell' antecedente d' Innocenzo IIl r 
tranne poche mutazioni . Dopo /' indicazione de' beni donati dal Marchese 
Delfino fi aggiugne : Tcrrani quam habetis ab Abbate de Leno. Poscia 
indicate le Terre comprate da Artnannino figlio di Oddone Ruftici dopo le 
parole & omnibus aliis bonis fuis continua in tal modo : cum pratis vineis 
terris nemoribus usuagiis & pafeuis in bosco & plano in aquis & Mo- 
iendinis in viis & femitis & omnibus aliis libertatibus, & immunitati- 
bus fuis. Sane laborum vettrorum de pottettionibus habitis ante Concilium 
generale ac etiain novalium que prò pii i s manibus aut fumptibus coi iris 
Ove de ortis & virgultis & piscationibus vettris r vel de nutrimentis 
animalium vettrorum nullus a vobis decimas exigere vel .extorquere prft- 
fumar. Liceat quoque vobis clericos vel laicos liberos & abfolutos a 
feculo fugicntes ad converfionem recipere & eos abfque contraditlor.e ali- 
qua retinere . Probibemus infuper ut nulli fratrutn vestrorum polì fabiani 
in Monastero Vvftro ptofertionem fas fir fine Abbatis fui licentia de eo- 
èm loco difeedere . Difccdentes vero abfque communium littcrarum ve- 
ftrarum cautione nullus audeat retinere . Quod fi quis forte retinere pre- 
fumpferit licitum vobis fir in ipfos Monaco» vel converfos regul.irem 
f-jntentiam promulgare. lllud diftntius inbibcntes ne rerras feu quodlibct 
beneficium Ecdefie vettre coliatum liceat alicui perfonaiiter dari five alio 
modo alienari abfque confenfu totius Capituli vel majoris aur fanioris 
partis. Si que vero donationcs vel alienationes aliter quam di&um ctt 
fate fuerint eas irritas ette cenfemus . Sed hoc etiam probibemus ne aliquis 
Monachus five‘ converfus lub profettìone vettre domus attiicìus fine cpnlen- 
fu & licentia Abbatis & majoris partis vcftri Capituli prò aliquo fide- 
jubeat vel ab aliquo pecunias mutuo accipiat ultra prctiutn Capituli vettri 
providentia conttirutum nifi propter manifeftam domus vettre utiliratem * 
Quod fi facere forte prefumpferit non teneatur Conventus prò iis aliquate- 
nus rispondere. Licitum preterea fit vobis in caufis propriis five civileni fi- 
ve criminalcm contineant ouettionein fratrum vettrorum tettimoniis uri ne 
prò defetu tefiium jus veilrum in aliquo valeat deperire . Insuper autori- 
rare Apofiolica inhibemus ne uilus Epifeopus vel alia quelibet perfona ad 
Synodos vel Conventus forenfes vos ire vel judicio feculari de vettra pro- 
pria fubftanria vel pofLttionibus vettris fubjacere compellat nec ad domo* 
vettras cauft ordines cclebrandi caufo tramandi vel conventus aliquos publl- 
cos convocandi venire prefumat nec regularem Abbatis vettri eleftionetn 
impediat aur de infiituendo vel removendo co qui prò tempore fuerit coa- 
tra rtatuta Ciflercienfis Ordinis fe aliquatenus intromittat . Si vero Epifeo- 
pus in cujus Parochia domus vettra fundata eft cum humilirare ac devo- 
tione qua convenir requifirus fubfìirutum Abbatein benedicere & alia que 
ad oflicium Epifcopale pertineut vobis conferre renuerit licitum fit eidein 
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Abbati fi tanien Sacerdos t'uetit proprlos noviiios benediccre & alia que ad 
oificium fiumi pc: ritiene exeteere & vobis omnia ab aiio Epilcopo perci- 
p.-re que a vedrò fuerint indebite denegata. Iiind adjicientes ut in :eci- 
pietidis profeflìonib.is que a benedici:* vei a benedicendo Abbatibus exhiben- 
tur ea fint Epiicopi forma & expreffione contenta que ab origine Otdi- 
nis nolcitnr inftiruta ut fcilicer Abbates ipli faivo ordine ino prodieri 
debeant & contra datura Ordini* fui null.un profeffionem facere compellan- 
tur. Pro confecrarionibus vero Alrarium vel Eccleiimim five prò Oleo San- 
alo vel quoiibet Ecclcliaftico Sacramento nullus a vobis fub obtentu con- 
l’uetudinis vel alio quoiibet modo quicquain audeat exrorquere fed hec 
omnia gratis vobis Epifcopus Diocefanus impaniatile, alioquin iiceat vo- 
bis quemeumque malueritis Ouholicuin adire Antifiitem gratiam & coni* 
mumouem Apofiolice Sedis habentem, qui nollra fretus aucìoritate vobis 
quod polhilatur imperniar. Quod fi Sede* Diocefani Epifeopi forte vuca- 
verir, interim omnia Ecclefiafiica Sacramenta a vicinis Epifcopis acciperc 
libere & abfque contradicfione pofìitis lic ramen ut ex hoc in polìeruin 
propriis Epifcopis nullum prejudicimn generetur . Quia vero interduin prò- 
priorum Epifcoporum cop-.um non habetis , si quem Epifcopum Romane 
Sedis ut d-.ximus gratiam & communiorcm habentem & de quo plenant 
notitiam habeatis per vos tranlire contigerit ab co bened'éìiones vafoium 
& vefiinm , confeerationes Altarium, otdinationes Monachorum auéloti- 
tate Apofiolice Sedis recipere vaieatis. Porro fi Epiicopi vel alii Eccie- 
fiatum Reilorcs in Monafierium vellrnm vel perfonas inibi conili turas 
lufpenfiomis excommunicationis vel interdigli fententiam promulgavcrint fi- 
ve criant in mercenario* veftros pio eo quod decima* firut didimi eli non 
perfolvitis five aliqua occafione eorum que ab Apoflolica lK.nignit.itc vo- 
bis indulta flint, feu benefaéìores velilo s pio eo quod aliqua vobis bene- 
ficia vel obfcquia ex cantate prefiiterint vel ad laborandmn adjuvcrinr in 
illis diebus in quibus vos laboratis & alii feriantur eandem fentenriain 
pro:u!erint, ipfam tanquam contra Sedis Apofiolice induira prolaram dii* 
ximus irritandam . Nec littere ilie firmitatem haòeant qua* tacito nomine 
Cisterciens. Ordinis & contra tenorem Apoftoiicorum privilegiorum con- 
stiterit inipetrari . Preterea eum comnnme intcrdiélum terre 'fnerir ficcar vo- 
bis nihtlominus in vedrò Monafierio cxclufis excommunicatis , & interdi- 
co divina Officia celebrare. Paci quoque & tranquillitati vefire paterna 
in pofienim follicitudine providere vo'entes aucìoritate Apofiolica prohibe- 
mus ut infra claufuras locorum feu grangiarmn vefirarum nallus rapinam 
leu furtum facere ignem apponere fanguinem funderc hominem temere ca- 
pere vei interficere feu violentiam audeat excrccre. Preterea omnes liberta* 
tes & immunitates a predecefioribus nofiris Romanis Pontificibus Ordini 
vedrò conceflìs nec non libertates & exemptiones fecularium exafìionum 
a Regibus, & Principibus vei aiiis Fidelibus rationabiliter vobis infinita* 
aucloritate Apofiolica confirmamus & prefentis fcripti privilegio conimuni- 
mus. Decernimus ergo ut nulli omnino hominum Iiceat prefatum Monafie- 
rimn temere perturbare aut ejus pofielfiones auferre vel ablatas retinere mi- 
luicre feu quibusliber vexationibus fitigarc . Sed omnia integre conferven- 
tur eorum prò quorum pubernatione ac fuficntarione conceda fur.t ufibus 
omnimodis profutura, faiva Sedis Apofiolice auéìoritate. Si qua igitur in 
fururum Ecclefiafiica Secularisve perfona liane nofire confiìtutionis pa- 
giium feiens contra eam temere Tenire temptaverit fecumio tertiove com- 
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«ionica nifi reatum funm congrua (arisfadione correxerit poteftatìs hono- 
ril ,ul- fui carcat uignitate . reami] ti e le divino sudicio exillero de perpetrata 
imqmtatc cognolcat & a Sacrutilfimo Corpore ac Sangui ile L)ei , & Uomini 
Retlemptoris i\Ouri jel'u Chrilti aliena fiat acque in extremo examine diltri- 
fle lubja.eat ulcioni. Cundis autem eidem loco fna jura fervantibus sit 
pax Uomini Noltri Jefu Cimiti quatinus & hic f'rudum bone adionis per- 
cipuiit, & apud diltridum Judicem premia eterne pacis inveniatit. Amen . 
Amen . Amen . 

Ego Honorius Cathoiicc Ecclefie Epifcopus ss. 

*iE Ego Hugo Hollienlis, & Vclletren. Eps. ss. 
ijt Ego Nicolaus l'u lcul.tnus Eps. ss. 

Ego Guido Preneltinus Eps. ss. 
jj* Ego Stephanus Balilicx Xll Apofiolorum pbr. Card. ss. 

♦E Ego Thomas tir. bande Sabine pbr. Card. ss. 

i-E Ego Odavianus SS. Sergi i , & Bacdii Uiac. Card. ss. 

rE Ego Komanus S. Angeli Uiac. Card. ss. 

*E Ego Stephanus S. Adriani Uiac. Card. ss. 

Daium Laicrani per nianum Magifiri Guidoni* Domini Pape Nofarii 
X Kal. Januani IndiClionc XIII lucarnationis Uomiuice anno MCCXXilll . 
Pontificatus vero Uomini Honorii Pape 111 anno nono. 


X L Y 1 1 1 

DaW Archìvio de' Canonici delia Cattedrale di Parma . 

Sec. XIII N. DCCLX1X. Originale. 

In nomine Domini millcfimo CC. vigcfiino quinro. Die Jovis quinto 
iutrantis Junii , iiididione XIII .• Nos Nicholaus bandi Prolptri Regienfis , 
& I hilippus S. Felicu x Parmenfis Uicecesis l'rvposici, & Magiller Mat- 
thxus Canonicus Keginus a Uomino PI*, judices delegati in caufa , leu 
controverfia , qux veiicbatur inter Uominuin l'aruienfem i'rxpolit uni nomi- 
ne Parmends Ecclelix, Se Capituli ejufdem ex parte una, Ss Gerardum 
Vicedoinimnn , Se Gerardum hlium condam Marentii , Se Geifitcuin, St 
Mancharotum , Se Rainerium , & Perteinpuin Vicedominos, ut diciuir, de 
Colurnio ex altera luper eo quod dicebit dicìns Bernardus Prxpofitus ad 
Pannenfem Eccìefj.iin , Se Capiiulum cufiodiam Epilcopii, Si rerum Epifco- 
p .lium tain niobi uni , quam immobili um , corporalium, Si incorporaiium 
Epilcop atu vacante pertiuere. Si infuper dicebat Ecclefiam didam, Se 
Capit illuni fpoiiatos a Vicedominis dicìis poffélfione, ve! quali culiodix 
prxdidoium; mule nomine Ecclelix didx, Si Capituli peteb.n a nobis re- 
fliiutio.icm poflctfìoms , ve! quafi cuftodix prxdidorum , Si in petitorio libi 
adjudicari pr.vdid.mi cufiodiam. Nos didis Vicedominis plnries vocatis, 
& perhemptorie ad refpondendum , & jufiitiam faciendam dido Prvpofito 
nomine, .& vice didx Ecclelix, Si Capituli ejufdem l'tiptr prxmiflis , Se 
iplis aure nos venire conrcinneiiribus , S i nulluin refponfale minerò curan- 
nbus, judicamus Si pronunciamns , Si fententiamus didum Prxpofitmn 
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nomine dids Eccidi:, Se Cnpiruli, & ipfam Capiculum effe manutenen- 
dum in polle ffioue , vcl quafi collodi omnium pmlidorunt vacante 
Lpifcopatu caufa rei fervanda: , & damus Symonem Maniìonarium Parmen- 
fis Eccidi, & Gibertum Clericum Eccidio: Sancii Srephani dido Priepo- 
fito, & Capitulo, ut audorirate noflra, & A aoiiolica qua /ungimur in 
fcac parte PrtspoCtum ipfum, vel alium Nuncium Capituli inducant in 
didatti pofTeflìonem , vel quafi dantes utrique eorum liberato potefiatem 
hoc in foiidum faciendi. Tenor autem mandati ad nos diredi talis eflr 
Ho ri ori us Epifcoptts ferviti fervorum Dei . Di letti s filiis Santi* Feliciti^ 
Farmeli fit Dtaccefis Ùf Santti Profperi Pr.epofìtis , O Magtflro Matth.ro 
Canonico Regicnjì Salute »! , Ó' Apofiolicam Benedittionem . Diletti Fi/ii 
Capitulum Parme» fe nobis pianificare curaverunt , quod <i/c. Dar. Lai na- 
ni XII Kalendas Julii , Pontificatici nojìri Anno Ottavo , 

Aduni in Porticu S. Profperi Regini feliciter. 

Ibi vocati Donnus Guido, donnus Urfus , Donnus Peligrinus, Alber- 
tinus Paridi Cambiatori Canonici Sandi Profperi Regincnfis , Donnus 
Guido Albriconum Canonicus Reginus, Donnus Giliottits Fachintini Ju- 
dex cui ad hoc fuere rogati tefies . 

Égo Bernardus Cavallus Notarius facri palatii interfui , & hanc car- 
tam ex prateepto didorum Judicnm rogatus fcripfi. 

X L I X 

Dal? Archivio del Monistcro di S. Paolo di Parma . 

Originale . 

F ridericus dei grati Romanorum Imperator fernper Augustus Jerusalem 
& Sicilie Rex . Per prefens fcriptum notum fieri volumus univerfis Impcrii 
fidelibus tatti prefentibus quatti fururis quod Flandrina ver.erabilis Abbati» 
sa & Collegium Monialium Monasteri i fandi Pauli de Parma fideles no- 
stre fupplicaverunt celfitodini nostre tam humiliter quam devote quarenus 
eamdem Abbatissam idem Collegium ac omnes sibi canonice luccedentes 
una cum Monastcrio obedientiis tetris hominibus & omnibus bonis earum 
fub prorcdionc nofiri culmini recipere dignaremur. Nos igitur attenden- 
tes celibem vitam & laudabilem converfationem earum qualiter etiant de- 
votus fexns fentineus in fervore fpeciali jugirer & incessanter divino cultui 
famuletnr ob remedium divorum Augustorum Romanorum Principum re- 
colende memorie predecessorum noftrorum & prò mcolnmitate noftra divi- 
ne quoque retributionis obtentu pias fupplicationes earum benigno profe- 
quentes assenfu eadent Abbatissa & facrum Collegium confororum fuarum 
ac omnes libi in poflerum canonice fuccedcntes , nec non Mon.tfterium 
obedientias terras homines ac omnia bona earum que tum concezione 
Principum largitine Pontificum cum aliorum oblatione fidelium vel alio 
juflo titulo imprefentiarum tenent & poflìdent ac in anrea jusre poterunt 
adipifei fub Imperiali protedione nostra recipimus & favore. Concedentes 
& eidem Monasterio de nostra grafia Iiberaliter indulgentes ut nullum 
amodo fodrum dacitum exadionem aliquam alicui Civitari feu Communi 
vel alicui etiant perfone privare feu publice falvo tainen jure Jmperii fol- 


vere teneatur. Concedentes infuper ut fi Monasterium memoratum caufas 
curii aliquo habcre contigerit Abbatissa ejufdcm loci facramentum calum- 
pnie facere in perfona propria non cogatur fed per Sindicum fuum fiat. 
Concedimus quoque Monasterio memorato ut ejufdem Monasterii Abbatissa 
jurisdiZionem habeat in hominibus fuis quos habet in Epifcopatu Parinen- 
fi quatenus punire pecunialiter possit eos . Preterea de affitienriori nofit* 
gratta majestatis eidem Monasterio concedimus ut nulla nifi fexagenaria 
prefcriptio ei objici possit in rebus vel pofiessionibus fuis tara habitis quam 
nabetidis . Sratu mus tamen & prefenti ediiflo fancimus ut nulla Civitas 
nullumquc Communc ac nulla perfona ecdefiastica vel fecularis alta vel 
bumilis circa predice concessionis no fi re paginam prefarum Monasterium 
impetere vel molestare prefumar . Quod qui prefumpferit in lue temcritatis 
vindiZam triginta libras auri puri componet medietatem videlicet fifco no- 
stro & reliquam medietatem passis injuriam perfolvendam . Ad hujus ita- 
que concessionis noftre memoriam & stabi lem firmicatem presens fcriptum 
neri fecimus & figillo nostro jussimus communiri . Hujus autem rei restes 
funt A. venerabilis Magdeburgenfis Archiepiscopus A. Warmarien. & R. 
Curen. Epifcopi L. Langravi us Turingie A. Dux Saxonie R. Dux Spoleti . 
Comes Maynardus de Gorre & quamplures alii qui interfuerunt. Aita funt 
hec anno Dominice Incarnationis millefimo ducentefimo' vicefimo fexto . 
Menfe J unii , quarredccime IndiZionis. Imperante Domino Friderico Dei 
grafia invilissimo Romanorum Imperatore femper Augufto Jerufalem & 
Sicilie Rege anno ejus Romani Imperii fexto Regni jerofolimitani primo . 
Regni vero Sicilie vicefimo nono feliciter . Amen. 

Data in Civitate Parmenfi anno menfe & Indizione ptefcriptis • 

L. 

Dall Archìvio del Moti, di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma.. Cass. Q. 9. 


Jn nomine Snnflae & Individua: Trinitatis. Fridericus Secundus divina 
favente clementia Romanorum Imperator femper Augufius jerufalem, & 
Sicilia:- Rex . Inrer claras manfuctudinis noflre laudes illud puriore luce 
tamquam sidus irradiar quod locis & viris religiosa ob Dei reverentiam 
devotius indulgemus . Hac igitur duZi confiderarione laudabili attendentcs 
honeflam viraiti & converfationem laudabilem nec non & religionem Egidii 
venerabilis Abbatis, & Conventus Monafierii Fontisvivi Cifiercien. Ordinis 
fidelium noftrorum prò falute nofira , & remedio animarum divorum Au- 
gufiorum parentum noflrorum memoria: recolenda:, ad prcces quoque Ve- 
nerabilis Pormeli. & fannia: Rufina: Epifcopi Apofiolica: Sedis Legati diletti 
amici nofiri Monaflerium ipfum,. & Abbatem pra»diZum nec non & Mo- 
narhos ibidem Domino famulantes, & fucceflbres ipforuin fub fpeciali prote- 
zione ac defenfione nofira fufeepimus ,& omnia bona , qua: Monaflerium ipfum 
largitione Principum feu oblationc fidelium rationabiliter renuit haZcnus & 
polìedit , & qua: in antea judo acquifitionis titulo poterit adipifei. In 
quibus ha:c propriis vocabulis duximus exprimenda. Locum in quo ipfum 
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Monafterium firum eft cuna pertinentiis fuis . Grangiam Cassin. eum pcr- 
tinentiis fuis. Grangiam Gratigarii cum pertinentiis fuis. Grangiam Curri j 
Rcdaìdi cum pertinentiis suis. Rivum aqua: qui dicitur de ft'oceta & 
rivum aqua: Tubira Maladobati . Defuper abundantiori quoque grati». . . . 
. . . concedimus eis ut res fuas liceat eis prò utilitatibus Monaftcrii libere 
vendere, & diftrahare , ducere, &. reducere ubicumque & quibuscumque vo* 
luerint fine alicujus contradiilione non obltante confuetudine vei Maturo 
Civitatis alicujus vel loci . Et ut debita quics prxfaris Abbati & Conven- 
ni t non frangatur, diftridlius prateipimus ut a fluvio Taronis vivi ul'que 
ad rivum Massoni? , & a Arata Claudi» ufque ad Villam Maladobati , 
qua: dicitur Ciarla, circa ipfum Monafterium ed i fida de novo non fune, fe- 
cundum quod libi eft a Venerabili Parraenfi Epifcopo fideli noftro conces- 
simi , & a Sede Apoftoiica confirmatum .. Ut autem majoris mercedis in 
xrerna vita gloriain contequamur przfato Abbati , & fratribus fuis- facra- 
rr.entum calumpnix condonamus, ita ut ipfe Abbas vel Monachi fui per- 
fonali ter iliud non cogautur fubire , fed per procuratore™; in cauli* fuis 
vel Sindicum conftitutum . Ad hoc dirtriclius inhibemus, ut nulla omni* 
aio perfona alta vel fubìimis, Ecciefiaftica vel Sxcularis prxfacum Ab» 
bareni & fucccflbres fuos, vel Monafterium fupradiclum in perfonis, aut 
rebus centra hujus protezioni* , confirmationis , & conceftionis noftrae 
tenorem moleftare, inquietare leu perturbare prxfumat . Quod qui pics- 
fumpferit prò paena quinquaginta libras auri puri compenat, quarum ni> 
•dietas camera noftrx , reliqua. vero pallis injuriam pcrlolvarur. Ad hujus 
itaque protezioni? , confirmationis, concellionis , & inhibitionis noftne 
iMiiioriiB!, & robur perpetuo valiruram przfens privilegium fieri , & si- 
gillo celsitudini noftrx juflìmus coitimuniri , Hujus autein rei teftes fune 
Albertus Migdeburgcn. Heiiricus Mediolanen. Se Landus Regin. venera- 
biles Archiepifcopi . Caren. Hoben. Cremoncn. Albertus Brixien. Henricu» 
Mantuan. Jórdanus Paduan. Tisus Tarvifin. Ugolinus Vercellen. Jacobus 

Taurinen. & Novariem Johannes Pergamen Vulreranus, M. Aretino* 

& Fefulan. Epifcopi , Raiualdus Dux Spoleti , M. de Guriria , Henricus 
& Hermannus de Widemberch, & Albertus de Muguilla Comites, Ràcar- 
(ius camerarius , & a li i quam plures . 

Signum Domini Friderici fecundl Dei gratia inviZifTimi Romanorum 
Imptratoris femper Augufti Hierufalem & Sicilia: Regis gloriofiifimi. 

FaCla funt hxc anno Dominicx Incarnai ionis MCCXXVI. Menfe 
Julii quartxdecimx Indizioni* imperante Domino noftro Friderico fecundo 
Dei grati» inviZiftìino Romanorum Imperatore femper Augufto Jerufalem , 
tic Sicilia: Rege, Imperli ejus anno fexto, & Regni Jerufalem primo, Re- 
gni vero Sicilia: vicefimo nono feliciter. Amen. 

Darum apud Burgum Sanili Donnini anno , menfe , & indiZiore 
prxfci iptis „ 
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LI 

D alt Archivio Segreto dell' III.™* Comunità di Parma'* 

Originale « 

In ChrtfH nomine. Anno a Nativitafe ejufdem millefimo ducentefimo vi- nzi 
gefimo fexto . Indizione XIJI. Die Sabati primo intran te Auguflo in pila- Record» 
rio Communi* Cremone ibidem ad fonum campana: in conìilio Cremona: trilC,c * 
more folito congregato Dominus Riprandinus Guidonis de Ronco de Ve- "’' r 'i47. 
rona, & Dominus Johannes Della Corra de Verona Vicarii Domini Guilict» migiani 
mi de Lendenaria Poteflatis Cremona: tene abfentis vice , & nomine ejus- in nute* 
dem Poteflatis prò Communi Cremona;, & nomine, & vice ipsius Coni- ri * i 1 '. 
munis voluntate , & parabola ejufdem Confilii compromiferunt fe line om- c0# * n1 ' 
ni tenore in Dominum Bonifacium de Baioaria , & Dominum Guidone!» 
de Guidone Anibaxafores Communis Mulina: recipiente* nomine Com- 
jrnunis ejufdem, & in Dominum Teflam de Cavalerio , & Dominum Ca- 
ir.ufinum de Gonzaga Ambaxarorcs Communis Regii recipienres nomine 
ejufdem Communis, & in ipfis Communibus de onmi dilcordia, lite, 6c 
conrrovcrsia, & difTenfione qua: erat , vel effe pofTet aliquo modo, vcl 
ingenio inter Commune Parma:, & Commune Cremona occafione corrfi- 
nium Epifcopatus, vel difìriéìus utriufque Civitatis Parma:, & Cremons 
a Follato Domini Barozi, feilieet ab eo loco in quo decimus terminus 
cor.Saium utriufque Epifuopatus Parma: , & Cremona; in FofTato torto eit 
pofitus, & designatus juxra praedidlum FolTatum Domini Barozi per Lau- 
durn factum ab eifdem Domino Bonifacio, & Domino Guidone, & Domi- 
no Jacobo Bor.izi , & Domino Guidone de Papia , & Domino Berardo de 
Rivola , & Domino Alberto de Madono, prout in 1 rifinimento confecìo 
a me Perrobono Nof. de ipfo Laudo continetur ufque in Tarum. Ita ut 
diilus Dominus Bonifacius , & Dominus Guido de Guidone Anibaxafores 
Con munis Mutine, & Dominus Camufìnus przdiAus, & Telia prxdidlus 
Anibaxafores Communis Regii prò fuis Communibus, & ecrum vice, feti 
jpfa Commutila Mutino: , & Regii liberum liabcant arbitriuni , & plenam 
potellarem etiam juris ordine non obfervato, & omni die feriato , & non 
feriato, & omni loco, tu partibus pratfentibus, & abfentibus, live una 
parte abfente, & altera prafente, & etiam partibus inrequifitis, & non 
citaris procedendi contitiandi definiendi, & terminos ponendi , 3: omnia 
faciendi, qux ipfis Ambaxatoribus, feu Arbitratoribus prò fuis Coin* 
munibus , feu ipfis Communibus melius videbitur, & fpecialirer prò con- 
Bnibus terminandis, & declarandis inter utraque Communia Crenioni, & 

Parma» a prenominato decimo termino ufque in Tarum hoc a<fìo inter 
predidlos Ambaxatores, & Arbirratores eorum nomine, & eorum Com- 
munium , & nomine Communis Parme , & inter prenoiniimos Dominum 
Riprar.dinum , & Dominum Johannem Vicarios predice Poteft itis Cremo- 
na: nomine , & vice predici* Poreftatis Cremone , & Communis Cremone 
ut dojoli omnes, & novicii, qui novicii tenentur, vel fuerunt detempti 
prò Marchionibus de Soragna , & Villa de CastiUiono preferitilo , & 
determinato modo Communi Parme retnaneant, & c;us fint prò dilìridlu , 


Digitized by Google 


& Episcopato falvis novictis Dominoru m de Suinmo qui in hoc non con- 
tineantur, fed aibitrio ipiorum arbitrorum prò sui* Communibus, feu 
ipforum Communium rcimneant . Veruni fi aliqua quxftio , vel contem- 
prio effet, vel oriretur in ter prxdida Communia Cremonz , & Parmz de 
ipfis novitiis qui eflenr, & ubi eflfenr , feu quo ufque prorendcrentiir , de- 
bear h.cc quxstio, live conteuiprio , & terminano, & confinimi] polirio effe 
limili modo ficut fuprafcriptum eif in prznominatis arbitratoribus prò fuis 
Communibus, feu in iplis Communibus. Infuper hoc ado expreffìni, & 
convento quod elicli arbitratores prò fuis Communibus feu ipfa Communia 
pofìinr przeipere, & laudare, & terminare, & definire, oc facere omnia 
prxdida ut fupra fcriptuin eft fernet, & pluries ufque ad finem compro» 
missi , & hxc omnia, qua didi fcx Ambaxatores fecerint prò ut in prx- 
dido Infìruinento Laudi continetur, in fua tinnitale, & robore permane.it, 
& prius compromiffum fadum a Potellatibus Cremonz , & Parma; in prx- 
didis fex Ambaxatoribus , qnantum ad eas parte» fuper quibus , & .de qui- 
bus ab eisdem laudimi five definitio , & terminano fada eli in fuo ftatu 
permanear. Qua: omnia ficut fuperius scriptum eli in rotimi fnpraferiptus 
Domiiius Riprandinus, & Dominus Johannes prxdidus nomine, & vice p-x- 
didx Potestatis Cremonz, & Communis Cremonz folemni ffipulattone 
promiferunt dido Domino Bonifacio, & Domino Guidoni, & Domino 
Tefix , & Domino Camufino prò corum Communibus recipientibus fub 
pcena mille Marcharum Argenti obfervare , & non contr.iventrc , qua 
pana folura, feu commissa, omnia prxfcripta, & laudum , quod fecerint, 
firma, & rata, & raium, & firmum permaneanr, feu omnia, qua* a di- 
dis arbitri* prò fuis Coiiimunibus , feu vice cornili Communium, feu ab 
iplis Communibus fada lucriti! de prxdidis . Eodem modo , & fub eadem 
pcena idem Dominus Riprandinus , & Dominus Johannes prxdidus nomi- 
ne . & vice Communis Cremonz , & didx Potefiatis Cremonz folempni fli- 

C u fattone promiferunt Domino Bonifacio, & Domino Guidoni Ambaxatori- 
us Communis Mutinz & Domino Teffz de Cavalerio, & Domino Camu- 
fino de Gonzaga Ambaxatoribus Communis Regii vice , & nomine Com- 
munis Parmx ffipulantibns omnia prxdida obfervare, & non contravenire. 
Qua pcena a Communi Parmx petira, & eidem folura, omnia prxdida, & 
laudum firmum, & ratum psrmaneat, & permnneant, feu omnia, qux a 
didis arbitri* prò fuis Communibus, feu vice eoruin Communium, feu ab 
iplis Communibus fida fucrinr de prxdidis. Prxterea didus Dominus Ri- 
prandinus, & Dominus Johannes prxdidus vice didx Potefiatis Cremonz, 
& vice , & nomine Communis Cremonz , voluntare eiufdem Confiiii , & 
ipfmn Confilium totum viva, & alta voce approbaverunt , & amologa- 
verunt laudum, & arbitrium, feu terminano , vel definitio fadum, & 
fida a prxdidis sex Ambaxaroribus , & omnia, qux ab eis fida funt , ut 
in prxdido Inffrumenro laudi conrinctnr, & omnia prxdida funt fada 
falva omni proprietate . & poffcfTìone . & quali cujusliber privati, & Ec- 
cleiìz habentis aliquid in prxdidis locis , vel in aliquo prxdidorum loco- 
rum. Quod compromissum , & omnia fuprafcripta iterimi ficut fuperius 
fcriptum eli dldum Confilium Cremonz in Pai trio ciusdem Communis ad 
fonum campanz more folito connregatum exprclfiin confirmavtr, atqne 
approbavir in totum; ita quod nullus de ConfiPo prxdido contradixir le- 
do etiam ipfo compromiffo a me Petrobono Notario alta voce in prxdi- 
do Confìlio Cremonx ante przdidam confirmationem , & approbationem . 


Adum in prxdido confino Cremonx folemnitcr. Et ex hoc plora 
flint fafta Infìrumcnta. 

Prxfentibus Tefìibus Martino de Bianco Notario, Girordelìo fiiio 
Bonizelii, Bernerio Spadario, Petro quondam Johannis de Fruitis , Lan» 
franchino filio Villani, Alberto de Quinavalle, Amdriano de Palatio, & 
Gilio Notario de Sanfto Ambroxio de Parma. 

Ego Petrusbonus Cardinali Notarius bis omnibus inrerfui rogatus 
fcribere, & fcripfi, & emendavi. 

Jn Chrifti nomine anno a Nativitate ejusdem millefimo ducen tesi ino 
vigefimo sexto . Indidione quatuordecima . Die Sabati primo infrante Au- 
guro in Palatio Communis Cremona: ibidem in Confiiio Cremonx ad fo* 
num campana: more folito congregato , Dominus Riptandinus Guidonis de 
.Ronco de Verona, & Dominus Johannes de la Porta de Verona Vicarii 
Domini Guilielmi de Lendcnaria PoreOaris Cremonx vice, & nomine prx- 
did. Poteftatis , & Communis Cremonx voluntate diili Confili! & ipl’um 
Confilium forum approbaverunt , & ratum habucrunr promilliones , feu fti- 
pulationes, quas Dominus Bonif’acius de Bajoaria, & Dominus Guido de 
Guidone Ambaxatores Communis Mutinx, & Dominus Telia de Cavale- 
tìo, &c Dominus Camufinus de Gonzaga Ambaxatores Communis Regii 
recepcrunt vice, & nomine Communis Cremonx a Domino Algixio de 
Roxato Vicario Domini Liberti de Monte Merlo Potellaris Parmz, & 
nomine ipfius Communis Parmx in compromisso, feu prò compromisso 
quod didus Dominus Algixius voluntate prxdiili Confilii fecit. nomine 
Communis Parmx in prxdidis Ambaxaroribus prò ut in Inftrumento con. 
fedo a me Petrobono Notario continetur de ipl’o compromisso , quam 
ratihnbitionem didus Dominus Riprandinus, & Dominus Johannes prxdi- 
dus , & Confilium Cremonx fecerunt ad hoc ut adiones ex prxdidis fti- 
pulationibus Communi Cremonx acuuirantur . 

Aduni in prxdido palatio , oc Confdio Communis Cremonx fo- 
lempniter . 

Et ex hoc pinta funi fada Irifirnmcna. 

Prxfentibus Teftibus Martino de Bianco Notario, Girordelìo filio 
Eoniz.elli , Bernerio Spadario , Petro quondam Johannis de Fruitis , Lan- 
franchino filio Villani, Alberto de Quinavalle, & Amdriano de Palatio, 
& Gilio Not. de Sando Ambroxio de Parma. 

Ego Petrusbonus Cardinalis Not. his omnibus interfui rogatus fcribere, 
ic fcripfi. 


LII 

Dal? Archivio del ? Illustrissima Comunità di Parma . 

Copia autentica. 

Tn Chrifli nomine amen. Anno a Nativitate ejufdem Domini millefimo iu8 

J uingentefimo nonagefimo nono Indidione duodecima die vigefimo fecun- Rinn«»». 

o menfis Odobris , Pontificatus autem SandilTimi in Chrifio Patris & V?,"' <il 
DD. Clementis divina providentia Papx Odavi anno ejus odavo. Reperì- 
tur in Archivio liluflrillimz Conmiuaicatis Parmz penes me Jineaui Blon- homiì e 

Tom. Uh z 
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dutn Civem Pnrmcnfem ipGus Archivi! Przfcfìwn inter estera ad<.fTe Jura- 
mentum Cremonenfium cum Capitulis Pacis inter cos ac Parmenfes ia 
publicam , & authcnticain formam in Carta membrana, tenoris Itujufmodi 
- videlicet . 

in Nomine Domini millefimo ducentefimo vigeGmo ottavo die Domi- 
nico nono exeunte menfe Julio , Indizione prima in Cremona, in paiatio 
Comrmtnis Cremonx in quo fiunr ConGlia & in Confslio ejuldctn Civitatis 
ibidem coadunato ad sonum campana; & ad vocem perfonalem hominunv de 
ConGiio, & Confulum viciniarum , & mifteriorum Juratotetn de contratti; 
Civitatis Cremona' . Egidius quondam Lombardi Poteflas Cremonx juravit 
ad Santta Dei Evangelia tenere concordiam & pacem intcr Civitatcm Par- 
mz & Civitatem Cremonx Acuti iu Carta concordi* continetur fattx ir.- 
ter Cremonam, & Parmam , & fatta Carta per manum Manfredi Not. 
cujus tenor inferius apparebic , detratta claufula qux eft in ipfa Carta 
qua; dicit: exceptis bis qui feccrunt sacramentum Piacenti*, & co addito 
quoti reneatur omnia prxditta attendere, & obfervare , & facere attendere, 
« obfervare non obAantibus aiiquibus sacramentis, Vel patti* , vcl prò- 
miflìonibus fattis inter Piacentinos, & Cremonenfes aliquo tempore tenear.- 
tur Cremonenfes ParmenGbus contra Piacentinos ficuti erar contra ali^t 
homines. Letto irto tenore in Confilio ptxditto Parma per Michaelem Fallì 
Not. & data parabola ditto Domino Egidio Poteftati Cremonx ab homini- 
bus de ditto Condito faciendi prxdittam junttam nullo tamen contradden- 
te. Poftea vero jurarerunt per fe, & prò Communi Cremonx codem 
modo fecundum formam infraferiptam Petrus Bucha, Nicolaus de Blacis , 
Albertus de Burgo , Barotius de Burgo , Albertus Pexolus, Andreas Capra, 
Robertus de Morengello, Andreas de Bignamo , Salamon de Rainerio, 
Martinus de Martignatia, Morincus de Tanibus, Petrus de Tobanibus, 
Paganus Peverarius, Egidius de Aliprando, Guliclmus Fugacia, Lanfran. 
cus de SabloccIIo , Guido de Santto Savino, Bernardns Maratius , Alber- 
tus de PerGco, Rodulfus de Giroldis, Michaelus de Aleo ditto Alamanus, 
Guarinus de Algilis , Ottobonus Ronferus , Vivianus della Hofola , Gagi- 
bus de Guidoldis , Eeniardus Erimerius, Albertus de Laurentiis, Egidius 
Mainaca, Algarinus Corelerius, Perrus Tata, Jacomus Avogadrus, An- 
gelerius de Larderefca , Oliaxius de Rallignano , Lanfrancus de Mcllo , 
Cirardus Machngnus , Rubcus de Farfengo , Anfelmus de Judicibus , 
Bartholomxus de Jovanibus bonis , Jacominus de Riboldis, Vainius de Co- 
mitibus, Johannes Bonus Pronsus , Oopofta de Surdis , Nicola de Comiti- 
bus, Zaninus de Santto Sepulcro , Albertus Bo/anus, Petrus de Maladona, 
Orlandus de Albricis , Richobonus Saporus, Nicolaus Tinttor, Gaifertus 
de Judicibus, Petrus Bonus de Rubeis, Oracius Pronus, Opizo Raxona- 
tor, Rufinus de Laude, Martinus de Orsolario , Boxanus de Naute, Caro- 
Jinus de Gabis, Jacobinus de Riboldis, Guazolintis Piperarius , Zamboni» 
de Riboldis, Girardus de Canevaria, Conradtis de Ongries , Nicolaus Zebol- 
dus, Leor.ardus Malumbra, Berrolottus de Giroldis, Gabriel deCommbus, 
Guilielmus B rane ha , Girardus de Rocha , MufTus de Vacharela , Oratnts 
Della, Valentus de Bono, Matthxus de Cina, Bernnrdus Tarafepus, Gan- 
dulfus Murator , Jacobinus Fufchanus , Egidius Mantenartus, Cartello*- 
Ponzi»», Bendignus Capra, Guilielmus Berenza, Zabcnonus de Laude, Boca- 
debos de Zucheiis, Homobonus de Farfengo, Lanfranchus de Baratro, B«l- 
tramus Taracontus , Gabriel Carius , Johannes de Brodolano , Bernardi» 


Mariana , Jacobus Frixonus , Bonaventura de Ufpilta , Gtnlielmus de Cr. fi- 
ina la , Dondeus de Talfo , Petrus de Rcgona, Michael doLariernato, Jacobus 
Beliavida., Homobonus de Drucioiis , Guazzo Pinzagliela , Albertus Dezo- 
sura , Orlandus Ponzonus , Nichola de Bernardis , Bernardus Mtiltidine, 
Conradus de Ronta, Osbertus de Boia, N'ixola Gaxa , Gubiana de Zubranis , 
TurenfenJus de Aribertis, Johannes de Barono, Niger deBaone, Mulfus de 
Pizzenardis, Rubeus Ferrarius , Guido Donatus, Egidius de Copa, AlglesqHs 
de Olcafale, Martinus de Giraidis, Andreas de Vetulo, Gigardus de A ii- 
prando, Bonfapiens Odio de Ifoìla, Petrus Corapagnus, Brocaldus de Ri- 
boldis , Albertus de Giroldis, Nicola de Contis , Albricus de Surdis , Guiliel- 
mus de Canevara, Johannes de Cajero, Bernardus Bczanus , Albertus Capeli- 
nus , Martinus de Carpirò , Nichoìaus de Putheo , Medius Lombardus de 
Zanebonis, Johannes Dondonos, Cremoxiatius de Belvedere, Homobonus 
Carafaldus, Marchixius de Putheo, Bernerius Matalrus, Armericus Dodo- 
nus , Orlandus de Agognis, Presbiter de Orfolario, Barthinus Javanenfis, 
Marchixius Carragnus, Marchinus della Zeila, Egidius de Bottacio , Od- 
do Alamanus, Aligius de Alixiis , Rainerius de Garda, Girardus de Gi- 
rardi* Zanto , Anfelnius de Aleo , Petrus Ravafmius , Johannes de 
Rivalla de Naxiis, Oddo de Coir.iribus, Jacobus de Burgo , Rubeus 
Capelinu9, Simon de Subirò, Girardus de Burgo, Johannes de Belozza , 
Bonexinus de Tajabove, Pcregrinus de Gofolengo, Homobonus de Santto 
Petro, Egidius de Surdo , Guiliclmus Capra, Johannes Quatuorbaile , Ru- 
beus de Burgo, Algifius de Algilìis, Bernardinus de Laude, Guidus de Bel- 
loto , Albertonus Azzilus, Guidus de Copa, Isac Mazacanus, Gualfredus 
Cagalana , Lanf'racus Berzanus, Petrus de Rubeis , Albertus Macabonus, 
Marcus do Bagnavacha, Lanfrancus de Familia, Guilielmus Tinttor, Osbri- 
nus Sbraterius , Leonardus Codebove, Bartholoinseus de Alino, Jacobus 
Carcacellus, Johannes de Azzo, Albcrtinus de Anfelmo, Girardus Guerra, 
Ciliberrus de Gixalba, Johannes Tinttor, Leonardus Catenacius, Pàganus 
de Ocu'o, Osberrus Ermezonus , Maza de Oldevrandis , Johannes de Pezanis, 
Gaberielìus de Borino , Bcncdittus de Binalco, Matthaeus de Pufcento, 
Aloyxius de Laude, Otto de PerSco, Eallictus de Secegnano , Martinus de 
Terrò, Oprandus de Ile, Federicus Avocatus, Gabriel Adoiinus, Corradus 
Advocatus , Rugerius Catfalla , Corradus Michael , Albertus Maronus , Clericus 
de Coppa, Nigrus de Pezo , Egidius de Mota , Cremoxiatius Maronus , Gui- 
•zardus de PaLaxio , Magnus Cazcllus , Guizolus de Andergis, Horadus de 
Malumbris, Johannes Palmerius, Lanfrancus de Golfcrramo, Gazius Arma- 
rius, Gracianus de Burgo, Petrus de Crema, Gufrcdus de Vetta, Cunacius 
Bonfratis , Manfredus Staterà, Pafqualinus de Pafqualibus , Monacus Gilonus, 
Gerardus Tinttor, Bczanus de Sonlifto, Petrus de Talfo, Silvefler de 
Menlis, Andreas Maronus, Ugo Bercerus, Albcricus Ungaronus, Gutliel- 
mus de Campagna , Dothus de Larnbraxota , Hegnatius de Gablaneta , Bene- 
guus Verdelus, Gulielmus de Persico, Antolinus de Porpora, Albricus de 
Ovo, Adam Hegabos , Gaza de Tonixatta, Albertonus de Berallo, Egidius 
Finatius Belengberius , Maftalius Presbiter Schola; , Dramus Nazarus de 
Pratnalario, Oprandus Marianus, Guido de Pancia, Otronus de Jovifalta, 
Bartholomaius Gasardus, Todefchus de Crema, Ugolonus Pacia, Oidefredus 
Sarror, Porfiliaxius de Roberris, Ronchetus Panevinus, Johannes Bellus de 
Ruta, Jacobinus de Rambertis de Tufcano, Jaco- 

bus Alaaiatuis , Jacobinus de Antigreto , Johannes Bellus Decitare, Oddus 
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de Debma, Nicola Piftor, Amicus de Rociij , Guidoflus de Zametella, 
Amicus de Returato, Gualconus Panicia , Egidius Benzonus, Johannes Bo- 
nus, Rontivs Bancia de Fraganefcho , Guiiiclmus Cazaius, Guihelmus de 
Jovilalta, Kaimondus de Medicis, Johannes Bonus Gaja , Johannes Ber- 
gamafco » Rubeus Malafpina ... de Vianenfc, Darius de Marano, Otto 
Archidiaconus , Oldcfredus de Pincenardis ,. Bcrnardus de Lamo , Gabriel 
Pincenardus , Thomaxius de Pilla, Oflonellus de Blanchis, Homobonus de 
Pelino, Redulfus Pefo Nicolaus .... Manfredus Nofis ....... 

Reduìfns de Cafo , Ugo Malaspina, Jacominus filius Nicoli piftor, Pe- 
trus Bulius, Guido Maronus, Girardus de Alfiano, Guido de Villarna, 
Johannes Bonus de Pachezio , Otto de Suzo , Lanfirancus Civola , Martinus 
de Trivilio .... Tico Leonardus Perfico , Petrus de Arvonato , Giu- 

lianus de Vacharelo, Homobonus Carfala , Bernardut della Porta, Gregorius 
de Barnabe, Osbertinus Laudenfis , Boconus de Giroldis , Martinus de Or- 
man, Nicolaus de Boncemo, Maflèus de Amizo , Sita clericus , Johannes Bo- 
nus de Oldarandis , Jacominus Sartor , Bonacinus de Anfelonis , Guncius de 
Marzola , Girfus de Struffis Not. , Petrus de Vafaxena Nor. eodcm die 
in plathea Communis Cremona: prxfentibus Domino Uberto de Bobio, 
Domino Manglarotto Vicedomino, Gerardo Pateclo de Cremona teftibus 
rogatis . 

Pontius Amatus eodem modo juravit radia funt hxc Infirumenra prxter 
"illud Pontii Amati in palatio Communiratis Cremonx ubi fuerunt prxfen- 
tes Jacobus de Mediliano tunc Judex, & AITossor Poteftatis Cremonx, Do- 
uiinus Ubertus de Bobio Doétor legum, Dominus Manglarorrus Vicedomi- 
nus Ambaxatorcs Communitatis Parmx, Marrondus Currerius Communis 
Cremonx , & Andreatius de palatio qui fuerunt rogati teftes . Tenor 
autcm Carta; ralis eli . 

In nomine Domini . Ego juro ad Sanila Dei Evangelia quod bona 
iìde , & fine fraudc cuftodiam , & falvabo in perfonis , & rebus homines 
Civitatis Parmx, & Epifcopatus, & diftridlus per totam nieam terram, 
& aquam ,& fortiam , & diilrinum , nec in sua terra, vel aliena, vel aqua, 
■ve! diftridtu Pannar, vel per alium eos oflèndam , nec aliquus Cremonenfes 
eos fraudulofe pcrmittam, vel confentiam offèndere. Et si qua gens, vel 
Civitas feu perfona cum hofte vel exercitu leu cavalcata prò oftcnlione 
Parmenfibus facienda venerir, feu equitaverit in ejus Epifcopatu vel di» 
Jfriiiu , vel fi quis locus, aur caftrum fui Epifcopatus vel diftridlus Ci vi- 
rati Parma: còntrarium fecerit , ita quod fuis prxceptls Rare , & obedire 
nolucrit , bona fide, & fine fraude ipl'am Civitatem Parmx adjuvabo per 
commnne , aut divisum cum militibus, & pediribus & arcatoribus cuiu 
nieis difpendiis , & perditis quoties , & fecundum quod requifitnm fuerit 
per Confules , vel cerros nuncios Civitatis Parmx Confulibus, vel Com- 
muni mex Civitatis Cremonx, & in hofte veniam, nec inde recedam donec 
ipfa gens vel exercitus fuper Epifcoparum , vel diftricìusn Parmx fteterit , 
rei locus aut cafirum fttum voluntarem Parmenfium fecerir , nifi remanfcrit 
parabola omnium Confuluin vel majoris parris qux in Civitate vel ho- 
fte , vel Poteftatis qui prò tempore fuerir , & parabola data fine fraude 5e 
accepta attendam fine fraude ita, & fi Parma guerram habuerit cum ali» 
qua Civitate #el genre feu persona vel Caftro feu loco , eam adjuvabo 
cum militibus, & peditibus, & arcatoribus meis dispendiis, & perditis 
in fuo Epifcapatu & difteidiu , & iu alieno Epifcopatu & diftricm quo- 
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ties , & fecundum quod requifitum fuerit per Confules, ve! eertos nuntios 
Civitatis Parma: Confnlibus, vel Communi ma Civitatis Cremona:, & 
in hofte veniam quoties & fecundum quod requifitum fuerit, nec inde 
recedam fine parabola ut fupra continetur. Videlicet data pubiice in publi- 
ca audientia Parma: , & parabola data fine fraude attendain , & oblervabo , 
& harc omnia attendarli , & oblervabo bona fide fine fraude contra omnein 
perfonam , & gentem , & Civitateni excepto fratre , & filio ejus Re* 
ge Henrico , & corum fuccelfore . Item bona fide operam dabo , & llu- 
debo precibus ut Parmenfes batic gratiam, & bonam voluntatem Imnera- 
toris, & filii ejus Rcgis Henrici , & fuccessoris ejus, & ne malum , 
five contrarium Ci vitati Parma: faciar de fuis honoribus vel possessionibus, 
nec fuum difiridìum contra hanc concordiam cum aliqua Civitate , nec fa- 
ciam concordiam contra hanc per facramenrum fine parabola Civitatis Par- 
ma: data pubiice in publica credentia Panna: excepta Papia, & Lauda. 
Item r.ationes faciam hominibus Parmenfibus & Epifcopatus, & diftridtus 
Parma:, vel per perfonas ad hoc conflitutas fecundum confuetudinem Ci- 
vitatis Cremona’ de maleficiis a quaruordccim annis infra ut caput tantum 
seddatur, exceptis his, qua: commtssa fuerunt per guerram Cafalmajoris , & 
Colurnii , cui terr® tregua: remiss® fuerunr de possefiìonibus fine fraudi- 
bus , & pcena de debitis fine ufuris , & pcena , hoc falvo ne aliquod cadat 
a jure suo propter prxdam vel invasionem , vel aliud maleficium, & quod 
remo possit fe tueri jure uxoris , vel matris , vel filiorum : de reliquis vero 
fecundum confuetudinem Civitatis Parma , & fi il le qui de pr*d!£Vis 
condemnatus fuerit, non habuerit modum (olvere, vadat in bannum cutn 
pcena , nec eum exdudam de banno in toto meo confulatu & de mea 
Civitate , & diflriciu eum expellam nifi vcnerit ad folutionem faciendam , 
vel nifi retnanferir parabola ìamentaroris . Nec rerminus folvcndi debec 
dari uitra XXX dies nisi voluntate ejus remaoferit cui condemnatus fuetir, 
& infra XI dies faflis fecuritatibus abfque parte finiam nifi qnaliras ne- 
gotii aliud pofiulaverit , vel nist remanferit parabola lamentatoris , vel 
jullo impedimento, velnti pedagia, & ripatica feu causa: qua: ance XXX 
annos pixsrabanrur , sive cognitum fuerit per bonos , & antiquos homines 
dari debeanr, bantu vero, & fuper intpofita a XXX annis infra romitr.m- 
tur, exceptis his qu® colliguntur & prxftant ad Poteftatem Guadai la: , & 
prò ipfo Poteftate , & bona fide operam dabo ut Potedas , & Confules Cre- 
mona: jurcnr obfervare , & attendere hujusmodi concordiam , & quilibet 
Confiti vel Potellas deber in fuo sacramento firmare quod ita obfervabi- 
tur, & attendetur ha:c concordia , & debet facere in orniti X anno 
hujusmodi sacramenta renovari ab hominibus credentia: qui non feceranc 
hoc facramenrum, & a Nuncio Civibus in publica concione per laudum 
populi si requifitum fuerit a Confulibus Parma: , & raleam a bannitis non 
exiganr & bona fide operam dabnnr, ut xqualirer homines Cremon* jurent 
a XVIII fupra, & a LX infra, exceptis his qui fecerunt sacramenta Pia- 
centi* de dilcordia Meznni dovariensium , debet dici ratio per Vendimi , 
& Girardum Fabrum vel tranfadlio feu concordia fafli fic Parmenfes fece- 
rint in dotibus Mulierum Parane, ita nos obfervabimus in dotibus Mulierum 
Cremona:, bandezatos Parm. qui nunc funr, vel in aurea erunr in meo di- 
ftriftu non recipìam, nec tcnebo, & de mea Civitate, & difiriiSìu expel- 
lam cum mihi requilirum fuerit a Confulibus Parm®, vel a fuis nunciis, 
& hanc concordiam , & paccm tenebo , & oblervabo bona fide , & sine 
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fraude ufque ad quinquaginta annos . Faflnm Molendinomnt Padi non eft 
in ho® facramento , H. re ma osi t in vctulo , & llomobono de T regio , & si 
quid fuerit addituni , vel mutatum , vel mclioratum in concordia omnium 
Consulum vel majoris partis vel Poteflatis utriusque Civitatis id obkrvari 
deber , ita tamen quod przdilla pax , & concordia ob hoc non delirua- 
tur, hanc siquidetn pacem & concordiam juravir Confilium Crernonz 
faiìam, & coadunatum in Ecclefia Sanili Laurentii Civiraris Crerr.onz 
ad cainpanam fonatam ita attendere, & obfervare adverlus Parmcnfcs fieuc 
fuperius continctur coram Girardo Francifco & Ugone Tcbaldi Confuli- 
bus Parntz , Maladobato Judice, Rolando Rubeo , Uberto Baldonis Ficiam , 
Uldicione Guafconi de Civitate Parma: & coratn Oilone Sebafliano , & 
Lanfranco de Renzo Not. de Civitate Cremonz M. C. octuagefimo 
Vili XVI die mensis Decembris . Indice* , videlicet nomina eorum homi- 
nnm de Consilio Cremona: qui hoc przdidìum facramentum fecerur.t 
flint irta . 

Paganus de Munchara, Tenconus Sita, Clericus Diaconas de Pcrfico, 
Ugo Advocatus, Tebaldus de llTìo, Tarafconus de Bonferis, Paganus Tin- 
«ha, Robertus Rambonus de Clisbonis , Petrus Manara, Presbitcr Vetnlus , 
Turchenus de Guidoldis, Corradus Marconus , Martinus Ildarandi, Bonus- 
fapere de Lauda, Cremoxanus de Riboldis, Guilielmus Burfonus, Monachili 
de Corvo, Nigrus Oidrovandi , Enorius de Tacho , Brocardus Rubcus , 
Eldefrcdus de Ardenguis, Bajamons de Silveftris , Arnulfus de Guiciardis , 
Rugerius Advocatus, Manfredus de Gazzo, Paganus de Burgo, Raimondus 
Udrinus, Leonardus Petrus Tinili , Rugerius Biacca, Petrus Pescatorus, 
Guilielmus de Farfengo, Corradus de Burgo, Albertonus Burfonus, Ambro- 
xinus Crodolaro , Masnerius de Lauda, Gazza de Burgo, Guc. Alberti 
Blanci, Rugerius de Malungula , Albertus de Burgo, Otto fvlaladobati , 
Presbiter Penfamalum , Nicola Malinpede, Janeboldus Cap. Magli, Rugc- 
rius Jttdetis, l'etrusbpnus Bulx, Jacobus Cartifius, Martinus Ziccar.a , llen- 

ricus Malanox , Perrus Erme/onus, Arprandus • • Archtdiaconns 

Albertus de Brusitolo, Arnoldus de Sanilo Matthzo , Johannes Corradi, 
Albertonus Vulpis, Guilielmus de Dovara , Conradus de' Sommo , Cor- 
radus Lucinus, Guidoldus Tablifìus, Melior de Judicibus .......... 

Rolanus Bernardus, Tuzus Malabarba, Giu'ius de Tedoldis, Guiziar- 
ilus Bonferi, Perfkus de Persico, Rolandus de Brugnolo , Arditio Petracius , 
Albertus Corro, Gilius de Arazelo, Johannes Camizrus, Corradus de San- 
fla Cruce , Onzius de A Iberrinis , Jacobus de Quisxalba, Guido Gabbns.De!- 
finus de Gozalengiis, Johannes Cazzola, Albertus de Fumo, Osberrus 
Perous, Oddo de Mabilia, Lanfrancus de Mola, Osbertus Pelagio, Petrus 
de Lagro, Guizardus de Sanilo Petro, Henricus de Urfo Cafali , Petrus de 
Bonmarrino, Girardus de Lauda, Ugo de Contacio , Johannes Palmcrius 
Robertus de Cornu, CapePinus Roncius , Guifcardus Cattarius, Guilielmus 
de Panarotto, Gilius de Benadolano , Gilius de Comite Ardicio de Fraga- 
nefeo , Giuzoldus de Giuzoldis, Guilielmus Bonsenior , Albncus de I dia 
Gilius de Alco, Bonifacius de Ferrarina, Conradus Diviciz , Riboldus Barn» 
eia, Otto Rugeri , Capedebove de Urfolario, Ottobonns Riparius , Mus- 
sus de Donadede , Homobonus de Urfolario, Blanchafms Lanfranchus de 
Persico, Infublanarius de Putheo Gaiina, Martinus de Buia, Henricus 
Capra, Otto de Johannir bonis Guiliclmi, Johannes Mufuis , Ru- 
bcus de b»ao Martino , Guizardus de Ferzegnato, Guarizo de Mario!- 
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berti* , Baiamoti* Scorrtcan, Galla «le Fabns, Caracomes Rugerius de Pilla, 
I’ilìor Guazonus. Ibiquc Nero Otodulzanus , & Albertus de fumma ripa 
Adrocati Gomiti* Girardi Poteftatis Cremonx vicem ipsius Girardi obtinen- 
tcs una cum pratfcripto Confilio Cremonx ibi eliderne una voce dede- 
runt mihi Manfredo Notario Cominunis Parmx tunc temporis parabolani, 
& licentiam faciendi, & condruendi de hoc quod fuperius hanc cartam 
artedaram , & corroboratam . Prxterea decimo Kalendas Januarii proximi 
venientis in prxdita Ecdefia Santi Laurentii D. Comes Pizardus Cre- 
mona: Porcdas bominibus Consulibusque Cremonx ad Confilium coadunati» 
ibi prxfenribus firmavit hanc concordiam , & pacem ex fua parte prò 
Communi Cremonx ficut fuperius continetur & cam juravir propria manu 
habere, & tenere firmarti , & flabilem, & ira illam illxfam obfervarc bona 
fide, & fine fraude in omnibus ficut fuperius continerur coram Ugone 
Tebaldi Confulc Parmx, Uberto Baldonis Ficiani, Bercillio, Gabatore vero 
Adraldi de Civitate Parma. Et mihi prxdito Manfredo Notario dedit 
parabolani, & licentiam quod de hac concordia , & pace taccrem , & 
icriberem cartam attedatam . 

Ego Manfredus Notarius invitissimi Imperatori* Federici omnibus 
fnprafcriptis interfui, eaque vidi, & audivi, & rogatus ut fuperius conti- 
nuur hanc cartam fcripfi . 

Subfcript. ego Michael Fafi Notarius fiacri palati! prxdito novo jura» 
mento fato prxfcriptum per Domiuum Egidium , & per prxditos qui fue* 
runt in dito Consilio prxfens fui eosque jurare feci , & vidi , & prxterea 
de volunrare , & parabola prxfati Domini Egidii tunc Poredaris Cremonx , 
& dominimi de prxdito Confido mihi una voce fine fraude data hanc 
cartam rogatam (cripti ............ Et cum figno 

prxditi Notarii . 

Subfcript. cum ejus folito Sigillo. 

Ita prò ut fupra fittati fiacio ego £neas Blondus Civìs Parmenfis Se 
Archivii prxditx Iliudrissimx Communiraris Prxfctus, & in prxmilTo- 
rum fidem me fubfcripfi cum impressione Sigilli mei foiiti . 

Rcquifitus, & licer adfint vacua, de quibu* l'upra, id fuit quia carta 
ibi ed verudare corrofa. 


LUI 

D alt Archìvio Segreto de.lt Illustrìssima Comunità 

di Parma . 

IJlp dii 14 J anutrii . 

Tn nomine Domini. Millefimo ducenrcfioio vigefimo nono. Indi/ìione 
fecunda, die Dominico decimo quarto, intr.nte januario . In palario Com- 
munis Cremonx in Confilio ejufdem Civitatis f.ito , & ad fonum majoris 
eampanx more folito cohadunaro per Jacobum de Burgo , & per Ugonem 
Agagnolam, & per Oddonem de Divicidis , & Alberrum Muratati Con- 
fuies m.iiores Communis Cremonx, & coram jam ditis Confulibus ibidem 
prxlentibus . lnfrafcripti omnes de jam dita Credentia juraverunt atren- 
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& t n ncre concorti ' um ’ & P acem & fiflam intcr Clvitatem, 

eemini > & ^ lves Parmenfes, & Cremonenfcs fecundum quoti continetur in carta 
esclusa :i)de P er manuni Manfredi fatta Nor. derrata claufula , qua: eli inipsacartu- 
ogni ec* ia, qua: dicit, & narrat cxcepris bis qui fecerunt sacramentum Piacenti*, 
cenone. & e o addito quod teneantur omnia pr*ditta attendere, & obfervare no» 
obftantibus aliquibus promiffionibus , sacramentis , vei pattis fattis inrer 
Placentinos, & Cremonenfes aliquo tempore. Item teneantur Cremonenfes 
& Parmenfes contra Placentinos ficuti contra alios homines Rofinus de Pis- 
chardo , Zaghinus de johanne quatuor baile , Egidius deCantare, Alber- 
tus de Porta, Guifcardus de Calale, Girardus de Dovaria, Coxia de Fa- 
bris, Ilaccus de Cafamala , Paganus de Guinzana, Symon Advocatus, Fre- 
dericus de Cafamala, Jacomus de Comitibus , Guilielmus de Ofcasale, 
Manuel Falconerius, Mafncrius de Natalibus, Rubeus de Oiduinis, Pele- 
grinus de Gaidoldis, Otto de Picinardis , Andreas Kemizonus, Ancelerius 
Chopacius, Unbertus Massarus , Fredericus de Burgo, Gufredus Gaiboldus , 
Petrus Faber, Torexanus de Noce, Miffeus Kemizonus, Girardus Sco- 
valocius, Johannes Confalonerius , Leonardus de Comitibus, Joachinus de 
Celia, Marus de Burgo, Oddo quatuor panes de Divicidis, Marchexius 
de Capitelungo, Johannes de Perzanis, Lumbardus Olduinus, Petrus de Ca- 
sanova, Guilielmus de Summo, Gazinus de Perfico, Bertramus Boldi- 
zonus , Johannes Talamatius , Danixius Malumbra , Bocardus de Perfico , 
Guilielmus de Perfico , Bozardus de Burgo , Leonardus Morixius, Bernar- 
d:nu$ Bar/ius , R :c ho bonus de Burgo, Guido Buxius, Oddo Ponzonus, 
Albertus de Azaneilo , Johannes filius Domini Aiinerici Dodoni, Jazonus 
Sanfonias, Roierius Carfaila, Martinus de Sipeniga, Nicholaus de Putco, 
Conradus de Dovaria, Petrus de Natalibus , Laurentius Kemizonus , Ga- 

bardus Vivianus de Artuxio, Guazo de Guazonibus, Fre» 

dericus de Orronibus, Guazo Brunns, Nichola de Bernardis, Nicholaus 
Srradeiuntus , Gabriel de Peftenoga, Albertonus de Cafalorcio , Hosbercus 
Vernlus, Belengerius Marcianus, Albocius Martianus, Johannes banus de 
Surdo , Anfelmus de Alleo , Zohanus Marianus , Egidius de Burgo , 
Bcrthoìottus de Biroldis, Petrus de Gazo, Petrus de Ortcdo, Rogerius 
de Patrezanis, Nicholaus de Gazo, Martinus de Capilino , Bernardus 
Bunferius, Civazo Pizaguerra, Ubertus de Suino, Orlandus Ponzonus, Fe- 
dericus Advocatus, Lanfrancus Biagua, Guilielmus Brancha, Gabriel de 
Comitibus, Guilielmus Capra, Gaimarius de Rabbis, Jacobus Kemizonus, 
Alarius Ravaner.fis, Guilielmus de Canevaria, Bonefacius de Canevaria, 
Bernardus Maffaiius, Paganus Malfiliafter. Attum in Cremona feliciter, 
ibi vero tefles rogati fnere Michael Saffi Not. Parta. , Roberms Cor. 
Civis Paria. Jacobus Muti de Ascheriis Parm. , & Guilielmus Piliparius 
Parm. 

Ego Opizo de Tranchedo Nor. sac. palati» in pr*ditto Confilio 
interfui , & jam dittos omnes jurare vidi, & corum nomina autentica- 
tus fui. 

1229 die 1 y J armarli . 

Xn nomine Domini millefimo ducentefirao vigefimo nono. Indittione fe- 
cunda, die decimo quinto infrante Januario . In palario Communis Cre- 
mona: feliciter infraferipti funr Confules Viciniarum Port* Natalis jam 
dici* Civitatis, qui juraverunt attendere, & obfervare concordiitm, & 


Digitized by Google 


3<5r 

pacem faélum , & faflam inter Civitates Cremonenfem , & Parmenfem , fi- 
cuti in carta concorda tacìi inter jam diélas Civitates , & homines earum Ci- 
vitatuin continetur ("cripta per manum Ranfredi Not. , detratta claufula, 
t j)uar eli in ipfa carta, «juat dicir exceptis his, qui fccerunt sacramentum 
Piacenti, & eo addito, quod teneantur attendere, & observare omnia pre- 
dilla , non obftantibus aliquibus sacramenti , vel paélis , vel promiflionibus 
fadlis inter Placentinos , & Cremonenfes aliquo tempore; fed teneantur 
Cremonenfes contra Placentinos & Parmenfes, siculi contra alios homines, 

& quod facient jurare hominibus omnibus earum Viciniarum a XI III an. 
fupra, & LXX infra jam diftum facramentum , videlicet de Vicinia Sanili 
Georgii Johannes Kemizonus, Petrus de Rcgona, & Guilielmus Kemizo- 
mis, de Vicinia Sanili Refmi Martinus Cailegna , Marzus Monza, & 
Thomaxius Pianardus , de Vicinia Sanili Salvatori Jacobus de Burgo, & 
Carlevalc de Burgo , de Vicinia Sanili Donati Petrus de Sanilo Savi- 
no Tuntorius Omnebonus, Petrus Ferrarius, &Oilo Peza- 

nus , de Vicinia Gunzaga: Osbertus Majavaccha , Michael de Calamala , 
Pafqualis de Munticut. , & Laurentius Pillorius , de Vicinia Sanila: Maria: 
in Betlem Strufius , & Guido Dodonus , de Vicinia Sanili Porri de Pado 
Michael de Alio , & Guidoilus Bonefacius, de Vicinia Sanili Quiriaci 
Lanfranchinus Mergonus ,& Petrus Bonus Granellus , de Vicinia Sanili Panta- 
leonis Machagnus de Perfanis , Thomaxius Fugatia, & Bartholomarus Bru- 
x.itorus, de Vicinia majoris Ecclesia: Boscarelius, item de Vicinia majoris 
Ecclefix prò pefcaria Guilielmus de Calamala ,& Bonus de Advocatis. Te- 
Iles interfuere Michael Fall Not. de Parm. , Robertus Cor. Còis Parm. Ja- 
cobinus filius Muti de Ascheriis Parm. & Guilielmus Piliparius Parm. 

Ego Opizo de Tranchedo Notarius sacri palatii predidlos omnes jura- 
re feci , & eorum nomina autenticafus fui . 

LI V 

DaW Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. CMVII . 

In nomine Domini millesimo CCXXX primo die XIIII intra oilubr. In- 12 ?r. 
diil. quarta. In preforma infrafcriptorum teftium Dominus Grafia Par- v 
menfis Epilcopus candelis accenfis lolempnirer tulit fentenciam anathematis i> arm4 
in hunc modum . Nos. Grafia Parmenfis Epifcopus excommunicamus & scomuni- 
anathematizamus omnes illos qui in derogationem feu diminutionem ho* ca gli 
noris vel juris nollri aut palacii live Epifcopatus Parm. fecerunt confpira- J£ r c “J]*r 
tionem leu conjurationem vel focietarem vel promifiionem ad invicem aut beni !- 
confederarionem aliquam quocumque nomine ccnfeatur & qui ad hoc de- u su» 
derunt confilium vel favorem niG ea diflblverint portquam ad ipforum Chiesa- 
audientiam fententia irta pervenerit. 

Item excommunicamus & anathematizamus omnes qui confpirationem 
conjurationem focietarem vel promirtionern ad invicem aut confederatio- 
nem aliquam per quam nobis & honori noftro vel juri palacii nortri five 
Epifcopatus portir vel videarttr aliquo modo derogari de cererò fecerint , 

& qui ad hoc dederint confilium feu favorem & quamdiu illa duraveric 
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eonfpiratio vel conjuratio focietas vel promifTìo ad invicem fcu confedera» 
rio hujus fentenne vinculo ipfo fatto teneantur aftridi . 

Item excommunicamus omnes qui privaverint vel operam vel confi- 
lium vel favorem dederint ut privetur vel minuatur vel inquietetur palatimi! 
fivc Epifcopatus de jure quoti balie: ia pofleffione vel quafi quam habet 
vel conluetudinem quam Epifcopatus vel Epifcopus folitus eft habere in 
temporalibus & fpiritualibus fine ordine judiciario . 

Item excommunicamus & anathematizamus omnes Laicos qui de De- 
cimis vel nliis caufis ad jurifdidionem noftram lpedantibus de cererò co- 
gnoverint fine licsntia & audoritate noftra . 

LV 

DaW Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. CMXIV . Originale . 

(jregorius Epifcopus servus fervorum Dei, diledis Filiis Capitulo Parmen. 
falutem , & Apoftolicam Benedidionem . Ut eo libentius Divinis Officiis 
infiftatis , quo vobis luper iis potiorem gratiam impertimur, devotionis 
veftrx precibus inclinati vobis audoritate prrefentium indulgemus , ut cuna 
generale Terra: fuerit interdidum liceat vobis claufis januis , excommunica- 
tis, & interdidis exclufis, non pulfaris campanis, fupprefTa voce Divina 
Officia celebrare, dummodo caufam non dederitis inrerdido, & id aobis 
non contingar id specialiter interdici : nulli ergo omnino bominum liceat 
hanc paginam noftra: conceftìonis infriogere, vel ei ausu temerario contrai- 
re : si quis autem hoc attemprare praefumpserit indignationem Omnipoten- 
tis Dei , & Beatorum Petri , & Paoli Apoftolorum ejus se noverit incur- 
furum . . 

Datum Lacerani XV. Kal. Januarii Pontificatus noftri Anno Quarto. 
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DaW Ughelli Ital. Sac. in Ep. Parm. N. 3 3 • 
Corretta su i Registri Vatic. 

C reeorius Epifcopus &c. Epifcopo Brixien. & Abb. de Cerreto Lauden. 
Diaeces. Ut venerabili frater nofter Parmcnfis Epifcopus tllius luperni la- 
ftoris geftaret imaginem, qui animam fnarn prò ovibus fuis dvdit, ut Epis- 
copi nomen , immo nominis interpretationem attendens prodelTe ftuderct po- 
tius quam pra.e(Te , ut fibi ad falutem , & fubditis proncerer ad exem- 
plum , deberer effe ut oliva frudifera in domo Domini , & tamquam U- 
gnum fecus Allenta planratum frudum reddere opportuno tempore grario- 
sum; nam Paftor qui pafeendas oves fufeipit, fi Paftoris opus non agir, fa 
non colligit , fed aispergit , fi non pascir , sed depafcit , fi non luens anima- 
inhiat, fed arcarum, fi non prò spirituali mercede , fed tempora t , non 


vera , "fcd fallìT, non a-terna, fed tranfitoria pafeit oves, fi non fruttifica! , 
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fed diffìpat, profeto Pafloris norocn nmittit , & mercenario cui non elt cu- 
ra de ovibus, & ficulnex, qus inuiiliier terram occupar, poteft merito 
comparar!. Heu quor hodierales videmus, & dolemus in Ecclefia mercena- 
rios , qui cum nomcn tamen Pafioris habeant, a fé merifuni abdicantes inva* 
lescunr hxretici , tyranni infxviunt , & pertidi profequuntur ! Sane cum do- 
lore referimus, & fcribimus cum pudore, quod ficur multorutn nobis rela- 
tio patefecit idem Epifcopus , qui opponere fe deberet murum pio domo 
Domini , & flare in die belìi , afcendentibus ex advcrfo prodigata Pontitica- 
lis oflicii gravitare afcendentibus dar aflenfum , immo cum afcendentibus ipfe 
confccndens, cum cis spolia dividir, & rapinas; cum en'in prò ecclefiaflica 
liberrare tuenda deberet, fi opus effet, martyrium fuftinere , ipfe contra 
oflicii fui debitum, non attcndens quod lingua Prxlati non debet effe alli- 
gata, ne fit canis mutus latrare non valens , non folum i piani conculcanti- 
bus non reGfiit, veruni eriam ipfis conculcaudam exponit. Inter alia fiqui- 
dem finiflra, qux nobis de fuis adtibus funt telata, immemor , quod fecun- 
dum fiatuta canonica clerici pacifci non pofiunt, ut judicium fubeant fxcu- 
lare, cum non fit pcrfonale habere benencium cui paflis rcnunciari valeat 
privatomi!], duos Judices laicos eligere dicitur annuatim , fub quorum exami* 
ne compellumur omnes clerici Civitatis , & diceeefis fux tam in criminali , 
quam in civili, nec non & fuper decimis respondere , a quibus non modi- 
ca quantitate pecunix noniinc judicaturx per Judices eosdem exrorra ipfam 
dividir cum eisdem ; propter quod difìi clerici prxdx parent , exponuntur 
infamix, vinculis, & carcenbus deputantur ; unde contingit quod cleri- 
«us contra clericuin , vel laicum non audet noftras litreras rcporta- 
re. Nuper autem prò eo quod quidam clericus litteris impetratis a nobis, 
per quns mulierem quandam traheb.it in caufam ad niandarum Judicum non 
rrnunriabat ipforum , ut per confequens ageret coram eis, ipfum capruni 
Potefiatis Parmenfis Judici tradiderunt ex parte ipfius Epifcopi carceri man- 
cipandum: iidem quoque Judices fi clericus citatus ab eis protinus non 
comparet, banno Potefìatis eum fubjiciunc per prrconem ; nec appellationis 
remedium condemnato ab eis clerico fuffragatur , quin ea contempta in con- 
lumeliam Creatoris , & Ecclelìx Romanie contemptum , ad quam per 
appellationem voiuit Jiabcre recurfum, ipfum capiant, & tamdiu delincane 
compeditum , quousque folvat quidquid fuit in condemnatior.e deductum , 
vcl ipfum banno Civitatis exponant , in hxc verba per Civitatcm prxcone 
clamante: talis clericus, quia condemnatus non folvir, tamdiu fit in banno 
Communis , donec quidquid invenitur in condemnatione pei folvat, omneque 
malum illaium eidem clerico fir impune. Nec credunt ii , qui clericos tali- 
ter capiunt, incarcerrnt. & affligunt, laqueum exeommunicarionis incur- 
rere, cum fit in iis omnibus manus ejus, immo ipfius audìoritas inrerve- 
niar, & mandami» : ad hxc cum clerici Ecclefix Sanili Barrholomxi Par- 
menfis ceofdam a nobis contra quemdam civem fuper eo quod in cxmete- 
rio xdincabat ipforum ad Prxpofirum S. Profperi Regien. litteras impe- 
traflent, Judices ipfos aftè&uofc prò cive rogans eodem, caufam ejus as- 
serebat fe propriam reputare, cum bene, ut dicebar.r , prò fecurirare dilli 
clerici ab ipfo tnnqunm Ordinario popofeifle potuerint jufiitiam, nec de- 
bucrint fuper hoc litreras aliquas reporraflc; caufas infuper marrimoniales , 
qux ad examen referunrur ipfius, nec per fe ipfum cognofcir, nec Canoni- 
cis, feu perfonis diferetis, fed fimplicibus & fere penirus idiotis com- 
Biittit eafdem ; quicunque prxferea in Civitate , vel dioecefi fua super bene- 
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iìc io a nobis lirteras impetrar, non confiderans, propria: contitttonis obii- 

tus, quod in mirto pcrlonam mittenti; damnabilitcr iniionor.it , iplum , 

cui deberet fpec’wliter prò reverentia nolìra deferre , haber perpetuo mimi- 
cum , & fio Romanam Ecclefiam vilipendit , & habet contemptui nomea 
notlrum , & quali non irta furtieerenr , ut omnem prorfus in Epifcopatu 
fuo clericorum fcintillam extinguat, eifdein univerlìs & fingulis inhibere 
curavit , ne ad aliquam eleflionem Pratlati procedant , vel clerici fine fua 
licentia fpeciali in eos, li fecus agerent, excommunicationis fenrentiam 
promulgando, fi fic effe, imtno quia confiate afferttur ita effe, nunquid 
non tamquam ficus fatua unibram nocivam , & ramos protendit inutiles 
fuper terrain reddens eam pene penitu.s infoccundam ? Oh fi diligenter atten- 
derei quid de ipfo ab aliquibus fentiatur, non minus erubefceret de infa- 
mia, quam doleret fi contingeret forlìran de jaAura! Licer igitur plerum- 

que dilTiinulanda finr quxdani, & ad rempus connivcntibus oculis toleran- 
da, quia tamen ex difTimulatione hujusniodi fama: fua: detrahererur non 
modicum, & perfonx, & ubi periculum vertitur eft quatuocius occur- 
rendum , mandamus quarenus ad locum perfonalitcr accedentes, & haben- 
tes prx oculis folum Deum , inquiratis fuper prxnf.rtìs, & aliis , qux in- 
quireuda videritis, talli per Canonicos Parmenfes , quam alios follicita veri- 
tate qua: inveneritis, ftudeatis nobis veftris litteris fideliter intimare, ut 
procccumus exinde prò ur fecundum Deum viderimus procedendum . 

Dat. Anagnix li id. Januarii anno VI. 

LVII 

DaW Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parme . 

Sec. XIII N. CMLXXII . Originale. 

Cjìregorius Epifcopus fervus fcrvorum Dei diieflo Filio Abbati de 
Fraxinuro Mutiiienfis Dicecefis faluteni , & Apoftoiicam Benedicìionein . 
Dilefloruin filiorum Propositi ,& Capiruli Parir.eiifis recepimus quxfìionem , 
quod Ubertus Presbiter, Rolandus diéìus Rangonus, & A. Fratres , ac 
quidam alii Parmensi; Civitatis, & Dice'efis super nemoribus, possessioni- 
bus, & rebus aliis itijuriantur eisdein ; idenque difererioni tux per Apo- 
fiolica fcripta mandamus, quatenus partibus convocati audias, & caufain 
appcliatione remota debito fine decidas, faciens quod decrevetis per cen- 
furam Ecclcfiafticani firmiter obfervari : tefies aurem , qui fuerint nomi- 
nati, fi fe gratta, odio, vel timore fubtraxerint , cenlura limili , appella- 
tione celiarne compellas verirari teftimonium perhibere . 

Dat. Perufii V nonas Oflobris Pontificatus noflri anno oflavo. 

Cum PI i<mù » . 
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Dal? Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma . 

Scc. XIII N, CMLXXV, e MXIV. Originale. 

In Chrifti nomine , anno a Nativitate ejufdem millefimo ducenrefimo tri- 
gefimo quarto , Indizione feptima , die Martis quinto intrante mense d*"*/^*. 
Decembris . , e j, 

Ego Ugo Abbas Fraxinarieiifis Monafterii a Domino Papa Judex delega- Frawìno- 
tus in caula , qux vertitur inter Capitolum Parmenfis Ecciefix, & ejus biodi- to * * ** 
cum Albinellum nomine ex una parte, & Dominum G. quartum de Cor- capitolo 
nazzano, & Dominum Rolandutn Rangonum,& Dominum Abbatem ejus j, V»7- 
frarrem ex alia, qua: caufa taliscrat. Agebat namque prxdidus Sindicata ma . 
nomine Parmenfis Ecciefix contra Dominum G. quartum de Cornazza- 
no , & prxdidos Dominos R.&A. ut per fe, & per alios non deberent in- 
quietare Canonicos Parmenfis Ecciefix , & alios prò eis in pofleflione Ne- 
moris, & Terrx boschiva & prativx qui dicitur Terra Arzinicli, & ut 
de cancro non debeanr inquietare per fe, vel per alios Canonicos Parmen- 
fis Ecciefix, feu Minifìros, & eorum Nuntios in dido Nemore feu in 
pofleflione didx Terrx , & precipue homines de Palaxone , five Univerfita- 
tem prxdidx Terrx & Nemoris ab anno citra . Cum vero citaflem didos , 
Dominos G. de Cornazzano, & R. & A. Rangones legitime, & terminum 
peremptorium eisdem ftaruiflèm; ipfi vero nec per fe, ncc per fufficientein 
principale™ ante noflram prxfentiam venerint , ficut res evidenter manife- 
liat, Nuntio Canonicorum feinpcr in omnibus terminis veniente ante me, 
ut procederem interpellante deprehenfo prxfenti D. G. de Cornazzano, & 
èidos DD. R. & A. manifefta contumacia, & habita deliberatione fic di- 
co , & talctn fententiam in fcriptis facio , elapfo tennino peremptorto , 
quod decerno, & judico Sindìcum prxdidum Parmenfis Ecciefix, & prò 
Parmer.fi Ecclefia, & ipfam Ecclefiam elle mittendum in pofleflionem predi- 
di Nemoris, & Terrx causa rei fervandx, & prxdidum Sindicum prò Par- 
menfi Ecclefia in didatn pofleflionem didi Nemoris, & Terrx mitto , & fi 
venerint infra annuiti fupradidum , pofleflionem recuperent ptxftita prò e- 
vidione judicio Fisci , & refofis expenfis adverfx parti: infuper Domini Pa- 
px audoritate qua fungor , prxcipiendo mando Antonio Scarpx Canonico 
Picbis de Volta, ut ficut fuperius legitur diftum Sindicum, vel alium Nun- 
cium didi Capituli mittat in pofleflionem prxdidi Nemoris contra prxdi- 
dos Dominos, eis refervata poteftare recuperandi pofleflionem fi venerint 
infra annum , & fecerinr ficut fuperius in fenrentia continetur. 

Adum Fraxinori in Curia didi D. Abbatis folempniter prxfentibus Petro 
Abilione Ceroni quondam Fruxionis Moragii, & Ambroxio filio Bernardi 
de Campadeliis, & Gulielmo Barberio quondam Fraxerii Moragii teflibus 
adhibitis , rogatis , & specialirer vocaris omnibus tempore- fententix . 

Ego Johannes quondam Singtbaldi Notarius facri palatii bis omnibus 
inrerfui , & juflit prxdidi D. Abbatis hanc cartam fcripfi , & hujus teno- 
ris senrentiam perfonaliter rogatus fcripfi , & fuper ipfam fententiam pro- 
nunciavi . 
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jDa/r Archivio de ’ Canonici della Cattedrale di Parma . 
Sec. XIII N. MIV. Originale - 

(jregorius Epifcopus servus fervorum Dei. Venerabili Fratri Epifeop© 
Mutincnfi salurcm , & Apoftolicam Benedidionem . Diletti Filii Prxpofi- 
tus y. & Capituluin Parmenfe Ciana ad nos querimoniain dclVmarunt , quod 
Abbas Sanili Johannis , Archipresbiter de Burgo Sancii Donnini , & qui- 
dam al.i Ecclefiarum prxiari , capeilani, & clerici Parmenlìs Civiratis, & 
Dioecelìs in cleilione ParmenGs Epifcopi Cbi voceir. conrra juflitiam vindicare 
pradumunt , cum eis non sic ju$ ralla faciendi: unde fuper hoc Cbi jullif.am 
fieri peticrunt ; ideoque Frateinitati tua: per apollolica {cripta mandamus , 
quatenus paitibus convocatis audias caulam, & appellatione remora canoni- 
co fine decida? faciens quod decreveris per ccnfuram Ecclefiafticam Crinite r 
obfervari; tefles aurei», qui fuerint nominati, fi le gratia, odio, vel timore 
fubrraxerinr, per cenfuram eamdem appellatione celfante compeilas veritati 
tefiimonium perhibere . 

Dar. Viterhii XIIII Kaleadas Junii, Pontificatus ncilri anno unde- 
cimo. 

LX 


Dall’ Archivio de' Canonici della Cattedrale di Par inai 
Sec. XIII N. MVII. Copia autentica. 

j In nomine Domini millefimo ducenrefimo trigelìmo feptimo die Veneri# 

Pii, -le- rerriodecimo intrante Novembre , Indiclione decima . in prxfenria tefìium 
6>o di infraferiprorum , atque in prxfenria Doininoruin Bernardi Prxpoliti , Ugor.is 
Marcino j 0 j, ann j s Ugonis magiflri fcholaruin, Gerardi Curtodis, Guidonis de Bagno- 
•li' l'arma 1° * Donni Uberti, & Donni Gerardi Canonicorum Parmenfium ibidem 
»i capi- prxfentium . Talem confelfionem, piivilegium, & concefiìoncm feci: Marti- 
uio. nus Dei gratia Parmenfis Elettus Capitalo ParmenCs Ecclefix, & perfonati- 
bu$ ejuidem , feu perlonis , videlicet (ìc dicendo. Nos in Chrifii nomine 
Marrinus miferatione Divina Pariuer.lis Elettus ad. honorem Dei, & B. 
Virginis Maria: volentcs, & cupiontes ampliare, & augcrc cultum divinum 
in Parmeiifi Ecclefia dilettorum fratrum nolirorum Canonicorum ipforutn 
piis precibus inclinati prò utilirare, & decora prxfataj Ecclelìa confite- 
mur , & protefiamur omnia beneficia, & omnes Ecclelias infraferipta , & 
fciiptas omnes dcberc effe ab antiquo , & de extero ParmenCs Capiruli-, & 
perfonaruum ipfius, quod iplìs, &. prò ipfis perfonatibus fingulariter infè- 

rius exprimeutur* & confitemur » habere in 

ipfis feilieer Capituluin in fuis Ecclefiis , & perfonatus in fuis clericorum 
infiirutionibus & defiitutionem aut datum , fuspemionem , & exeommuni- 
cationem , eorumque omnium abfolutionem , & infuper ne de extero apud 
atiquos de ipfis ulla podit elle dubietas omnia przditta ....... perlo* 
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nis hujusmodi decreti pagina eisciem plenarie concedimus , & larg.mur In 
perpetuum firmiter obtinenda , falva tarnen auétoritate, & libera potefiate 

iis Canonicis, qui de novo in Parmenfi Eccìefia in- 

flituendi, & deftiruendi clerico? in eisdem , & omnia prardicla faciendi dnm 
vixerint nullo eis prxjudicio generando in ipfis beneficiis propter iplam 
ccncefiionem , qui habeant, & disponant de eis prò uc voluerinr, & vide- 
rinr expedire. Eccìefia vero Sanai Pancratii in fìatu prillino remanet, 
ira quod circa cam nihil ad prxl'ens. Univerfas quoque decimas ab anteces- 
soribus noflris prxfato Capirulo concefl'is confirmamus, & de novo conce- 
dimus decimas plebatus Matricis Ecclefix, & dccimas plebatuum Sanéti 

Martini , & Saniti Prosperi . & S. Calfìani de Gal- 

iiono , Amili rer omnium terraram Capi tuli ubicumque finr, ipiis concedi- 
mi, & contìrmamas ; ita quod per ifiam conceflìotiem non fiat prxjudt* 
cium alicut perfona:, vel Ecclefix in jure fuor nomina vero beneficiorum , 
& Ecciefiarum , & perfonaruum funt infnscripta : in primis in Eccitila ma- 
lore benefici um trium cuflodum chori. Item beneficium Decomanix. Bene- 
'éicium Altaris Sanétx Agnctis. Beneficium magi (tri Alberti de Ongaria. 
•Beneficium Domini Baldonrs quondam magifiri fcbolartim . Beneficium Domi- 
mi Gcrardi quondam cuflodis. Beneficium Domini Guidonis de Bagnolo .Bene- 
ficium Domini liberti Parmenfis Canonici . Beneficium Domini Ugonis Archipres- 
byreri ipfius Ecclefix Parmenfis. Ecclefix veroCapituli funi iilx. Ju civita- 
re Monafieiium Sanéti Quintini. Eccìefia Sanétx Chrifiinx. Eccìefia Sanéti 
Antonini. Extra civiratem vero plebs Sanéti Pancratii. Eccìefia Sanéti Se- 
cundi . Eccìefia de Pizo. Eccìefia de Palixono. Eccìefia de Quarta. Eccle- 
fia de Grugno. Eccìefia de Azano. Eccìefia de Tercntio. Eccìefia de Baio- 
no. Eccìefia de Cartellario . Eccìefia de Marano. Eccìefia de Coloreto. 
Eccìefia de Sanato Donato. Eccìefia de Ulmo . Eccìefia de Barchis. Eccle- 
fia Saniti Jacobi de Ponte Henrix de Strafa. Eccìefia de Melerulo ultra 
Hentiam . Ecclefix autem Archidiaconatns funt in Ci vitate Eccìefia Saniti 
Cervafii : extra civitatem plebs de Cufiliano cum capellis suis. Eccìefia de 
Vifiiiano . Ecdelia de Vigofertulis . Eccìefia de Vigonandulis . Archipresbi- 
teratus Ecdelix funt p'ebs de Malandrino, & quo ad Spentali.» Eccìefia 
de Geminiano . Prxpoiir.e vero Ecclefix funr plebs de Purpurano cum capel- 
li* fuis , & Eccìefia de Sala. Primiceriarus Ecclefix funt plebs de Galiono, 
& Eccìefia de Vighefitfis, & nt hxc omnia fupradiéta firma iliibaraque in 
perpetuum maneant, liane prxfentem paginam noltrx confeflionis, concetTio- 
nis, & confirmationis nottr'i figilli niuniminc duximus roborand.im , uibilomi- 
nus rogantcs inde fieri publicum infirurrentum unum, & plura. 

Aétum Parnix in camera palatii Pau^enfis Epifcopatus feliciter. Ibi 
vero tefles rogati tuere Donnus Guilielmus Archipresbirer plebis de Cufi- 
liano capellanus Domini Eleéti , Arlortus clertcns, & Manficnarius Ecclefix 
majoris , & Salandus Earattus Arcliipresbiter plebis de Calalottone fimilique 
modo . 

Ego Opizo Gerard: Joliannis Boni Notati ns facri palatii Domini Gi- 
fredi Comirts palatini inrerfui, & hanc cartai»! rogatus , Se ctiam prxcepto 
prxdiéti Domini Eleéti fcripfi . 

In nomine Domini nvillelimo ducentefimo trigefimo oflavo die Vencris 
quinto intranris Marcii indizione undecima Parmx in camera palarii Parmen. 
Episcopati prxfentibus Donno Guillelmo Archi presbitero Plebis de Cufilia- 
ko capdl.rco Uomini Epifcopi . Donno Mora Presbitero Ecclefix Saatti Nico- 
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lai & Baldino clerico ferventi Domino Epifcopo teflibus rogaris, afque in 
pra'f-ntia Donnorum Gerardi Prepofiti, Ugonis Archipresbiteri , L’gonis 
M-igilIri fcholarum, Gerardi Curtodis , Donni Liberti , & Donni Gerardi 
& Donni Guidonis de Bagnolo Canonicorum Parmen. ibidem prxfentium 
poflqaam dillus Martinus Parmen. Epifcopus fuit confecratus poft fuam 
confecrationem confi: ma vi t omnia fuperiora qua: Eleflus & confirmatus fece- 
rat, & figlilo Epifcopaii prateepit figillari- 

Ego Opizo Gerardi Johannis Boni &c. 

Ego Conradus deAlfemannis Not. facri palatii pncdifhim inftrumentum 
figliatimi cum fìgillo pendente fupradilli Domini Martini Epifcopi vidi & 
legi & aufcttlravi , & de mandato Donni Anfeltni de Sanilo Vitale Cufio- 
dis Parmen. Vicarii Generalis venerabilis Patris Domini O. Dei grafia Par- 
men. Epilcopi exempiavi & autenticavi & attefiatus fui nihil addens vei 
minuens quod rnutet fubfhntiam veritatis, & meuin signuin appolui. 

L X I 

Dall Archivio Episcopale di Borgo San Donnino. 

Copia . 

In nomine Domini millefimo ducentefimo trigefimo oliavo, die dominlco 
ultimo exeunte Januario Indizione undecima. In prefentia infraferiptorutn 
refiium . Andreas Boterius de Burgo Sanili Domnini & Alberronus Boterius 
per fe Se fratre fuo Alberto, & Bernardus de Borchcto & Andreas & Ja« 
cobus ejus fratres prò se & Bernardino eorum nepote , & Jacobus Me- 
dexanus prò fe & Jacobo patre fuo, onincs de dillo Burgo Sancii Domni- 
ni juraverunr fidelitatem Domino Martino Dei grafia Parmen. Epifcopo , 
& palatio Parmcnfi in omnibus & per omnia fecundum quod Domnus 
Manglarottus Vicedominus, & Domnus Guido Vicedominus de Monticulo 
& alii vaffalli dieli palatii eo die in palatio Epifcopatus juraverant, quo 
fallo idem Dominus Epifcopus incontinenti in prefentia Domnorum Cano- 
nicorum Parmenfium ibidem prefentium vidclicet Ugonis Archipresbiteri , 
Gerardi cufiodis , Ugonis magiftri fcholarum, Donni Uberti , Donni Ghe- 
rardi, & Donni Guidonis de Bagnolo invertivi! predillo* omnes prò fe & 
prò predilìis fratre & nepote & patre eorum de eorum relìo feudo ut 
continebarur in publico inflrumento fallo per manum Bernardi Nor. a 
me vifo & leAo. All. Parme i« palatio novo Epifcopatus fideliter, & 
ibidem fiarim & incontinenti omnes predilli homines de Burgo prò fe & 
prò predilìis fratre & nepote & patre eorum in concordia affignaverunt 
dillo Domino Episcopo feudum infraferiptum dicentes fe tenere illud a 
palatio Parmcnfi feilieet decimam omnium terrarum & poflefllonum eorum 
quas babent & poflìdent in pertinentiis Burgi Sanili Domnini & in pcrti- 
nentiis Bargoni , & prò quo feudo & frullibus ipfius feudi ipfi omnes 
promiferunt dare & folvere annuatim in fefto Omnium SanAorum Parme 
ad palatium Parmen. dillo Domino Epifcopo vel ejus nunrio quatuor 
fextaria falis, feilieet duo fextaria de ilio de Salso, & duo fextaria de ilio 
de Cervia. Et hoc promiferunt ei quilibet in folidum dare & folvere ei in 
pena duorum fextariorum, fecundum quod apparebat per publicam inftrn- 
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mentititi ftttum per predittum Notarium quod tenebantur fot vere preditto 
Domino Grafie quondam Parmenfi Epilcopo eo quod Epifcopus Gratta 
ipfos inveftivcrat de ditto feudo fecundum predi edam formam 6t fecunduin 
predittum pattuiti. Et plures carré uno tenore de hoc ibi ordinate fucrunt . 
Ibi vero Donnus Salandus Barattus Archipresbiter de Cafale Ottono , Dott- 
nus Arlottus Manfionarius Parmen. Armanus Boreltus K’ot. Johannes C!e- 
ricus Ecclefie Sancii Michaelis de arcu qui ad hoc fuere rogati telies. 

Ego Bernardus Carellus Not, facn palatii interfui & hanc cartam 
xogatus fcripfi . 


LXII 

Dall Archivio Capitolare di Parma. Sec. XIII 
N. CMXCVII. 

^\.nno Dominice Incarnationis millefimo ducentefimo trigefimo feptimo 

die undecimo infrante Febr. Ind. undecima. In Canonica majori Cremon. cù ^ " 

prefentibus doniinis Orlando Preposito Sanéli Egidii & magiftro Martino Capitolo 

de Papia teli. Don Symon Syndicus Monafterii Santti Johannis de Parma di l’amia 

coram Domino tigone de Comitibus Canonico Cremon. petiit libcllutn fibi 

dari ab Albino findico Capituli Parm. & ipfe Albinus dedit ei libellnm 

cujus tenor talis efi. Poftulat Albinus findicus Parm. Ecclefie nomine Momìtc- 

S fins Capitoli a vobis Domino Ugone Canonico Cremon. Judice delegato ro di s. 

omini Murin. Epifcopi Judicis delegati Domini Pape quatinus perpetu- Giovar, 
un filentium imponaris Abbati Santti Johannis nomine ipfius Abbatis & 4 1 

Monalierii feu ejus five eorum legirimo defenfori fuper elettionem Parm. j mu ' 0 ng» 
Epifcopi quocumque tempore facienda & ei prò fe & ditto Monafterio silenzio 
precipiatis ne in ea de cererò libi voccm vindicare prefumat dicens ei feu per lepre» 
eis non efle jus falia faciendi cum ad ipfum Capitulum de jure pcrtineat. *“' rV n C . 
Item poftulat dittus syndicus nomine ditti Capituli ne dittus Abbas vcl ne ii a ei«- 
Monallerium debeat inquietare dittum Capitulum, sive fyndicum nomine zinne dri 
ipfius Capituli fuper jure eligendi Episcopum quod ad eum vel ad Mona- Vc»cov« . 
flerium non fpettar jus inquietandi . Et ibi dittus Don Symon fyndicus 
ditti Monafterii petiit terminum fibi dari super deliberatione libelli falvo 
eo quod terminus opponendi cxceptiones dilatorias & declaratorias proro- 
getur poft terminum deliberationis. Et ibi Dominus Ugo vifis allegationi- 
bus utriufque partis pronunciavi! lyndicatum Albini valere & ipfum effe 
admirtendum prò Ecclefia Parm. & pronunciavir fyndacatum Don Symonis 
valere prò Monafterio Santti Johannis & ibi dittus Don Symon porrexit 
cxceptiones fuas Domino Ugoni & ipfe Dominus Ugo refpondir quod 
admitret admitter.das & non ad 'tnvicem non admittendas. Et ibi predittus 
Albinus fyndicus fupraferipti Capituli dixit quod admittende funr. Unde 
Dominus Ugo precepit utrique parti ut cras fint coram eo ad proceden- 
cum de jure fecundum quod deoet procedi . 

Ego Gcrardus Patii us Imperatori* Henrici Not. interfui & rog. 
fcripfi . 
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LX III 


DaW Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. CMXCVIII . Originale. 

.Anno Dominicc Incarnarionis ducentefimo trigefimo feptimo. Indizione 
ni C daV<T~ un d«ima die duodecimo intrante Februario , in canonica majori Cremonen. 
dii sui- prefentibus Donnis Conrado Prcpofito Sandi Michaelis vereris & Andrea 
dico dell 1 Mortali io teftibus rogatis . Donnus Ugo de Comiribus Canonicus Cremontn. 
yvbiu di fubdclegarus a Domino Epifcopo Mutin. a Domino Papa delegato inter 
Vangeli. Ab batcm feu Monarterium Saniti Johannis de Parma feu Don Symonem 
n, ,| " eorum Syndicum ex parte una & Capir. Parmen. feu Albinum eorum Syn- 
Rcscrit- dicum ex altera fuper jurc eledionis Epifcopi Parir.en. de confenfu predi- 
*•*.. ‘ »• dorum Syndicorum interloquendo admifit illas duas exceptiones oppufitas 
delegsti P er diflum t)on Symonem in hoc veiba. In primis contra referiptum 
rella pre. rt u ‘ a dicit ipfum non valere quia impetratum fuit per illuni qui non habe- 
deua bat speciale mandatum ad hoc faciendum . Item dicit referiptum impetra- 
timi. t um effe ab excommunicato . 

Item portea eodem die & loco & in prefentia Dominorum Pagani Do- 
dhoni Canonici Cremon. & Andree Martallii & Rugerii Corfii , & magi- 
rtri Widotti de cafali motano & magirtri Willielmi Parmenlis tertium ro- 
gatorum idem Donnus Ugo cum dido Don Symone opponeret exceptiones 
infraferipras coram eo quarum tenor talis ert . Item dicit rescriptum impe- 
rratum fuit tacita veritate & fuggerta falfitare qua non tacita ve! non ex- 
prerta non habuiflet referiptum. Item dicit quod referiptum fuit impetra- 
tum ad litem futuratn & ideo non valere. Item dicit Prepofitum & Capi- 
tulum renuntiaffe ipfo fado referipto impetrato quia poli impefrationem 
ipfius referipti admiferunt Domnum Abbatem ad eledionem Epifcopi fa- 
ciendam & ad tertatum ejusdem. Item dicit quod Dominiti Episcopus Mu- 
tin. non potuit delegare caufam Donino Ugoni cum merito eflet fuspedus 
quia didus Epifcopus committit proprias caufas Capitulo Parmen. & e con- 
verfo . Item nimia familiaritate & amiciria conjundus eli Capitulo , quia 
cum venir Parmam hospitatur cum Canonicis & Canonici veri’a vice cum 
vadunt Murinam hospiraotur cum Epifcopo Mutin. Item quidam Canonici 
Parmen. fuerunt l'oc i i in fcbola & bospitio didi Epifcopi . Item propinqui 
& confanguinei didi Abbatis funt capitales inimici confangnineorum & pro- 
pinquorum didi Epifcopi, & funt do contrariis partibus. Itein dicit quod 
Domnus Ugo merito ert fuspedus dato quod delegatio valeret quia quidam 
Canonici Parm. funt concanonici & confratres in eadem Eccferta Domni 
Ugonis . Item quidam Canonici Parm. fuerunt focii Domni Ugonis in hos- 
pitio & in fcholis. Has exceptiones opponit infrascriptus Syndicus nomi- 
ne didi Monarterii & Abbatis quas modo haber in mente falvis omni- 
bus aliis quas proponere voler . Item ad probandum omnes fuspiciones 
contra pr'm im Judicem & contra fecundum fi neceffc fuerit paratus ert eli- 
gere arbitrum fuo tempore & loco . 

Ledis ibi infraferiptis exceptionibus infraferiptus Judex interloquendo 
pronuntiavit auditis rationibus & allegationibus utriusque partis, & de 
confenfu partium habito confilio fapienrum cum delibcratione diligenti prò- 
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eedendum effe in caufa ...... non obAantibus exceptionibus infraferi- 

ptis videlicer &c. .... Hoc autern dixit dicìus Judex & falvo quod fu- 
per illa exceptione qua dicit quod Epifcopus Mutin. eA nimia familiaritare 
conjunflus Capitulo Parmen. paratus eA recipere probationes fuper ea lì 
probare voluerir Syndicus Sanéli Johannis fe prorefiatum fuifle coram difto 
Epifcopo Mutin. qui volebat ea proponere & ira interloquurui fuit infra- 
fcriptus Domnus Ugo prefentibus infraferipto Don Symone & Albino Syn- 
dicis & ante aliquam appellationera interpofit. a predico Symone Syndico 
MonaAerii nominatim & Abbatis . 

Ego Gerardus Patitus Imperatoris Henrici Not. interfui & rogatus 
fcripfi . 

lxiy 


Dall'Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. MII. Originale. 

CjFregorius Epifcopus fervus fervorum Dei dile&o fitto Villelmo diflo 
Advocato Canonico Cremonen. falurem & apoAolicam benedi&ionem . I 2 ?S 
Sua nobis diletti filii Prepofitus & Capitulum Parmen. Ecclefie petitione 
monfirarunt quod cum inter ipfos ex parte una & Gerardum de Cornaz- nl ( 
zano Jacobum de fiurdilionis Rolandum Rangonis & quofdam alios laico» ìj capi- 
Parmen. Civitatis & Diec. ex alia fuper quodam nemore coram Abb. de tolo par. 
Fraxeneto & conjudicibus fuis delegatis a nobis quefiio verteretur iidem n ? cnse 
Judices ipfos ob alterius parti» manifefiam contumaciam in pofTeffionem 
dirli nemoris caufa cuAodie induxerunt . Sed ditti laici per annuin 8t Jo t ii cc ,. 
amplius in fua contumacia perdurantes eos gaudere pofleflionis ejufdem coDovco. 
commodo non permittunt . Ne igitur contumaces melioris quam obedien- 
tes conditionis exifiant discrezioni tue per apofiolica fcripta mandarmi» 
quatenus fi eA ita , dittos Prepofitum & Capitulum in eadem polTeffione 
ficut fuerit juAum defendas , contradicentes per cenfuram ecclefiaAicam 
compefcendo . Dat. Laterani VII Id. Martii Pontificata» noAri anno 
undecimo . 

Lxv 


D alt Archivio de' Canonici Regolari di San Sepolcro 
di Parma . Originale . 

Tn nomine Domini Millefimo ducentefimo trigefimo optavo die quarta- 
decima excunte Febr. Indizione ondecima . Donnus Petrus Rettor, &mini- 
Araror domus & Ecclefie Sanali Francifci polite juxta Civitatem Parmen. rc 'j, 10 * 
juxta Navilium Taronis, Donnus Jacobus Maflarius, Donnus Gerardus , a mirar, i- 
Frater Bernardus , Frater Symon , Frater Rubeus, Frater Benediftus, & icraton 
Frater Janinns Canonici, & Fratres Ecclefie predifìe , nomine, & vice della 
ipGus Ecclefie omnes in communi concordia dederunt, vendiderunt, atque £ 
tradiderunt ad proprium, & per allodium Domino Supramodio de Bali- c , K o 
ligasola omnes terras & poflefliones arabiks, prativas, yineatas & or- 
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tivas , & domos polita* ibidem , & vafa omnia , & utenfilia ad ufutn 
pertinentia icinporatem , & omnia jura & adiones que & quas ipfi, & 
predica Ecclelìa Sancii Francifci 8c ipfa Ecdelìa habent & tenent & 
polfident , & prò eis habentur & renentur & poflidentur in Plebatu 
de Bafiliganola qui dicitur Fumana nillra in quo Ecclelia in honorc 
Sande Marie Magdalene nofcirur effe fuudata. In quo eciam jacet corpus 
Beati Annani & quas eciam i pii prò ipfa Ecclelia & ipfa Ecclelìa habent 
& polTident & prò ets habentur & poliidentur alibi occalione Ecclefie lu- 
pralcripte, que domus sunt a duobus lateribus Ecclefie Sande Marie pre- 
tate a mane videlicer & defubtus , ab omnibus vero aliis lateribus predido- 
rum domorum funt terre, que in prefenti venditione traduntur . Prima 

S eria rerrarum & poffeffionum ipfarum eli pofita .... penes ipfas & ha- 
et hos fines. A mane curia Monticuli rugali, a meridie via Johannis Ar- 
mani , & Plebis de Traverfedulo , a fero de Gandis, & via de Bilun- 
gis, de fubtus Braida condam Ugonis Proci & Paso bum de Bilungis, & vi- 
detnr elTe triginta bobulcirum. Secunda pecia ed in curte Monticuli rugu- 
li , cui funt fines a mane Johannis Cavatoli, & Anfelmorum , a meridie 
Ecclefie de Monticulo rugulo, a fero Jacobi Drachi de fubtus fuic Eagii 
Gerardi Noli, & videtur effe duas bobulcas. Tercia pecia eli pofita in ea- 
(iem contrada , cui funt fines a mane Ecclelìa de Monticulo rugulo , a fe- 
ro decime de fanflo Vitale, & potcll effe una bobulca parum plus vel mi- 
r.us. Quarta pecia eli ad Prarum floritum , cui funt fines ab una parte fiiio- 
rum Rainucii Ubateli , ab alia de Bilungis. Quinta pecia eli in loco ubi di- 
citur ad Vinillos , cui sunt fines a mane rivolus, a meridie Janint de Ari- 
manis de fubtus via Canonicorum de quibus terris & poffelTìonibus om- 
nibus & domibus & utenfilibus predidi Minilìer & Fratres didc Ecclefie 
Sandi Francifci confetti fuere se ducentas feptuaginra libras Parme nomine 
& vice ipfius Ecclefie & prò ipfa Ecclelia a domino Suprainodio prò pre- 
do accepiffc , de quibus ab eo fe bene paccatos clamaverunr , & excepnoni 
non numerate & babire pecunie renunciaverunt , & quantecumque invente 
fuerinr poffelfiones prefate in hoc dato & vendicione prò fupraferipro pre- 
do permaneant & confidane, ut atnodo didus dominus Supramodius , & e- 
jus heredes , & cui dederit , habear & rancar , & poffidear terias & poffelfio- 
nes, & domos prefatas cuin utenfilibus exisrenribus in eisdenr, ex eis faciat 
una cum acceffibus & ingrelfibus cum fuperioribus & inferioribus fuis , & 
cuin omni jurc condaque utilitate fupraferiptis terris domibus & poffeffioni* 
bus pertinentibus jure proprietario & per allodium quidquid voluerit , fine 
predidorum Minidratoris & Fratrum & Ecclelia, ejusque fuccefforum con- 
tradidione . Promifere cjuoque predidi Redor una cum omnibus fuis & fe 
fe obliaaverunt fupraferipto Supramodio, & cui dederit fupraferiptas terras, 
domos , & utenfilia , & poffelfiones fub obligatione bonorum fuoruin & Eccle- 
fie fupraferipte & eorum propriis expenfis in pena dupli ab omni impediente 
& contraddente perfona cum rarionr defendere & expedire . Quod fi facere 
noluerinc vel acanicverint aut fi per <^uod jus & ingeniuin fe fubtraherc que- 
fierint rune in dup’um ut ratio exigit ei redimere promifere , ficut rcs prò 
tempore fuerinr meliorate, aut magis valuerint a tempore hujus venditionis 
usque ad temous evidionis in confinali loco . Infuper dedere ceffere atque 
mandavere cidem emptori omnia jura , omnesque adiones , & ratiores uti- 
les & diredas , reales & perfonales que & quas habent fibique compercbant 
in rem & in perfonam in predidis terris domibus , utenfilibus, & poffedio- 
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nibus venditi, & ipfam procnratorem ut in rem Antri, & fé fé podcflores 
prò eo Si ejus nomine fecere & conllituere . Datnes libi plen.nn licentiam 
& poielhtetn in tenutam & in pofleflìoncm didarum terrarum, & pofl'es- 
fionum & domorum omnium Aia audoritate intrandi . Diccntcs edam & 

f rotefìanres predirti Fratres quod prò botro & utilirate dide Ecclelìe Sandi 
rancifci vcndicionem hujusmodi taciebant , videlicct prò debiti iplius Ec- 
clefie pcrfolvendis , fcilicer quinquaginta libraruin Imper. Plebi de B.tftliga- 
nola , quas ei debent precio & paccamento predide rei quarn olim enrerunr 
a predida plebe , & prò aliis terris cmendis , quas emere pronriferunt , de 
quibus dida Ecclelìa majoretn frudum & majoretti militarsi» lit concedere 
Deo preceptum . Ad hec vero omnia fuprafcripra & lingula & omnibus 
oue continentur in ipfo conrradu , Dominus M. Dei gratta & miferanone 
divina Parmcn. Epifccpus fuam cum decreto prelìitit parabolani & audo- 
TÌiatem . 

Adnm Parme feliciter. In Palatio Domini Epifcopi etti» fìipulatione . 
Ibi vero rdtes rogati fuerunt Magiller Martinus Archi presbiter binde Eu- 
lalie , Mrfgi'.ler Guillelmus de Gatarico Canonicus Pattrten. Dominus Fre- 
dericus de Marano Jttdex, Jacobus de Urzano Judex, & Montauinus Jo- 
ftaniti Ollarii Notarius . 

Ego Gerardus Alberti de Ardicionis Domini Federici Imperatori Noe. 
interfui , & batic cartai» rogatus fcriplì. 

LXVI 

Dall Archivio de Canonici Regolari di S. Sepolcro 
di Parma . Originale. 

In nomine Domini. Millcfimo ducentcfimo ttìgefimo odavo , unilecimo 
•excutite Madio l.ndidione undecima . Coram R. Domino M. Dei gratia 
Parmen. Epifcopo Dominus Supraniodius tilius Domini Kicidendi de Ba- 
«iliganola ad honorem omnipotemis Dei & Beare Marie Virgir.is, & Bea- 
re Marie Magdalene, Beati Armani, & omnium Sandorum prò reiiem- 
P> ione animarum parentum fuorum & fue & uxori Aie, & tocius lue 
posreritatis , dedir , concessi, transtuiit , & donavir Ecclelìe in honorem 

bande Marie Magdalene juxta quarti jacet corpus Beati 

Armani , & Fratti Petro Redori & Minilìro iplius Ecclefte prò fe & 
fui fuccessoribus, & prò ipla Ecdelia recipienti quinque pecias terre Ati 
juris pofitas apud ipfam Eccleftam quas etnif a Fratribus bandi Francifci 
»t in Carta fada per inanimi mei Notar» continetur, dotando Ecclefìam 
ipfam omnibus pofleflionibus Aiprafcriptis , libi & eius Itereciibus jure pa- 
tronatus in eadem Ecclefia refervaro , Ita videiicet ut dum Ecclelia ipfa 
fine Collegio fuerir , ad ipAitn , vel fucceflbres iplius pertir.eat representa- 
tio Redori & Frafrum . Si vero locus ilio ad Collegium perveniens di- 
vino munere adeo pullulaverit quod ibi lit preficiendus aliquis in Prio- 
rem , vel etiam in Abbarem, poli eledionetn Prelati ipfius Supramodii vel 
heredum ejus requiratur allenfus , fteur de jure fuerir requirendus . Et quod 
Redor & Fratres qui nunc funt & prò tempore fuerint teneanrur & debeant 
celebrare unam Missam in honorem Beate Marie Virgili, & aliati! pto 
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.minia fua & parentum fuorum fingulis fcptimanis . Si is Redor & Fratres 
h.is Miflas onr fcrint celebrare, Redor ab amminiftracione per menfem (ìt 
iplo jure fuspenfus , & fratres qui facerdores fuerint qnibus per ipfum Rc- 
iìorem vel Priorem vel Abarem injundum fuerit , & mandarmi! si ne- 
gligente* vel inobedientcs extirerint per menfem ultimi sint in Choro, 
Capitello & in menta. Item quod poti decessum ipsius domini Supra- 
rnodii & uxoris fue predidi Redor & Fratres sineulis annis anniverfa» 
riunì eis tacere teneantur. Item quilibet ibi preficiendus & recipiendns 
feu eligendus tcneatur promittere fe fadurmn omnia & lingula fupraferi- 
pra, ut arr.odo predicai Red or & Fratres, & Succeflores ‘ejus qui prò 
tempore fuerint, & ipla Ecclesìa, & fuccettbrcs eorum habeant & teneant 
posseffiones & dotem prefatas de eis faciant una cum accefTibus & ingres- 
sibus cum (uperioribus & iiilerionbus fuis, & cum ornili jure, ciindàque 
militate fupraferipris peciis terre pertineniibus jure proprietario, & per al- 
lodi una ouidijuid voluerinr, fine iplius Domini Supramodii & heredum ejus 
coiitndiclione . Jnfuper promifit ipfe Dominus Supraniodius , & una cum 
fuis heredibus fe obligavit fupraferiptas terras & poflellìoncs ab omni impe- 
diente & conrradicenre perfona in pena dupli defenderc cum ratione & dis- 
brigare & fub obligntione bonorum fuorum quorum confìitutc fe polle prò 
predido fratre & prò Ecclefia ipfa & eorum nomine. Dando cedendo atque 
mandando iplì Redori prò Ecciefia , & iplì Eccidio omnia jura , omnes a- 
dioites , & rationes uciles & diredas, reales & perfonales , que & quas hahe- 
bat fibique competebant in rem & in perfonam in predida terra fuperius data 
& concetta & ipfum Redorem prò fe & fuccefloribus fuis & ipla Ecclefia 
procuratorem , ut in rem fuam & fe poflefiorem pio eis fecit & confti- 
tuir , & ei dedir plenam licentiam , & potefiatem & audoritatein in tenu- 
tali! & polleffionem intrare . Ita tamen quod pretare pofleffiones alìquo ge- 
nere alienarionis leu hvpotece in aliquani perfonam ecclefiaflicnm vel fccula- 
rem transferri non poifinr, quod lì fiat aci ipfum dominum Supramodium , 
& ejus heredes libere devoivantur , non ohfiaiiribus obligationilnis , & con- 
celTionibus fupradidis. Quibus omnibus & lingulis pretatus Dominus Epis- 
copus fuam audoritatein prelìitit & licentiam, & confenfuin . Statuens, or- 
dinans, & decernens per fe & fuccelfores fuos prefatam Ecclefiam , Redo- 
rem & Fratres ejusdem qui prò tempore fuerint effe iinmunes & exentes 
ab Omni fua & fucceflorum fuorum exadione , colleda, procura none , hospi- 
cio, & albergarla, & omnibus aliis honeribus impouendis. Adum Parme 
feliciter in Palarlo Domini Epifcopi . Ibi vero telìes rogati fuere Magifter 
Marrinus Archipresbiter Sande Ecdefie, Magifier Guillelmus de Gatatico , 
Dominus Federicus de Marano Judex, Dominus Arpus Galiatorus, & Frater 
Symon de Hospitale S. Francifci . Eodem millefimo in Choro majoris Ec- 
clefie die odavo exeunte Madio Capitulum Parmen. videlicet Dominus Ber- 
nardus Prepofirus, Dominus Hugo Archipresbiter, Dominus Gerardus Cus- 
tos , Dominus Hugo Mag’rter fcholarum , Dominus Uberrus de Sorbulo, 
Dominus Guido de Bagnolo, & Dominus Gerardus deTanzuiino, omnes in 
communi concordia fupraferipto contradui , & omnibus que contincnrur in 
ipfo & specialiter exentionibus fadis , & audorirati preflire per Dominum 
Épifcopum confenferunr , & iplis omnibus & fingulis fuam parabolani pre- 
fìiterunt prefemibus, & teftibus rogaris Domino Federico de Marano Indi- 
ce, Domino Odone de Sando Pancracio, & Domino Viviano Gaiiatoris. 
Item eodem millefimo in Ecclefia majori die fextodecimo intrante Auguilo 


prefintibus Magidro Guillelmo de Gatatico, Roglerio de Puflerla, &Tho- 
mafto de Runcu'o Clerico de Martorano teftibus rog. Dominus Robertus 
de Corrigia, & Domimi* Petrus Romanus Canonici fuprascripr. contra- 
fìui , Si omnibus que contincntur in iplis, & specialiter exemptionibus 
fattis, & auttoritati predite per Dominuin Epilcopum confenferunt , & ip- 
fis omnibus & fimgulis fuam parabolam prediterunt. Item eodem millefimo 
in camera ditti Domini Arcidiaconi die fexrodecimo infrante Ang. Domi» 
nus Albertus de Santto V'itali Archidiaconus Parmen. suprascripto contra- 
ttui, & omnibus que contincntur in ipfo, & specialiter exentionibus fattis 
Si auttoritari predite per Dominum Epilcopum confensit , & ipfis omnibus 
& fmgulis fuam parabolam prediti! , prefenribus & tedibus rogatis Rogerio 
de Puderla , Jacobo de Den. & Domino Benno de Santto Funerario. Unde 
piures carte in uno tenore fieri rogati fuere. 

Ego Gerardus Alberti de Ardicionis Domini Federici Imperatori Not. 
interfui & itane cartam rogatus Peripli. 

LX VII 


Dair Archivio del Monastero di San Ciò : Vangelista 
di Parma . Copia . 

Xnnocentius Epifcopus fervus Pervorum Dei diledo filio .... Abbati 
S. Johannis Parmen. falut. &c. Qui omnium EcclePiarutn profettui ex 
injunfli nobis odicii debito libenter intcndimus , digne de iis que Punt 
ad commodum Parmen. Ecclelie , cujus nos alumpnum fuisse recolimus 
providemus. Cum igitur eidem Ecclelie per indirutionein Bernardi Vitti 
;n ipla, qui nobis & fratribus nodris ed de illius dilapidatione fufpedus 
multa imminere diferimina dinofeantur, nos eum de iplorum fratrum con- 
dilo ab amminidratione ejusdem Ecclefie in Ppiritualious & temporalibus 
ouousque de inditutione ipfius nobis veritas innotePcat , duximus fuspenden- 
dum . Qnocirca mandanius quatenus eidem B. amminidrationem ipPam 
penitus interdicens proventus ejusdem Ecclefie tam percepros , quatti perci- 
piendos diligenter recipias , & eos, ac cetera ipfius Ecclefie bona mobilia 
& immobilia ad opus ejusdem Ecclelie fidelirer dudeas confervare, ac di- 
tto B. de hujusmodi proventibus prò Puis necedìratibus adignes provifio- 
nem aliquam congruentem . Contradittores & rebeiles &l. Ceterum fi forfan 
idem inditutus le ttbi fuper hoc duxerit oppone.ndum , volumus ut eum- 
dem a temeritate hujusntodi per exeommumearionis Pententiam, & com- 
tninationem dcpofitionis perpetue compefcere non podponas , illis de Ci 
vitate ac Dioc. Parmen., in quos prefàtus inditutus auttoritate propria 
aur alius ipfius occafione tulit excommunicationis Pententiam abfolutionis 
beneficium ad cautelam juxta forrnam Ecclefie impenfutus. 

Datum Anagnie Non. Julii anno primo. 
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Dagli antichi Statuti MS. del Comune di Parma 
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Lib. i . 


«od Poteflas teneatur conservare yndempnes fideiussore! Bernardi Vizi* 
Eletli Par/n. ve l qri fuper se pecunia/» acceperunt , ve l Jìòi mutua- 
veruni . 

Quod fi aliquis fidejuflìr five pecuniam fuper fe accepit prò F. Ber- 
nardo Vidi Eieéto Pariti. & prò Palacio Parmen. vel ipfi fratri Bernardo 
pecuniali) muruaverit Por. & Commune Parm. teneatur facere confervare 
eum indempnein de difla obligatione & Palntio Parmen. Er fi Por. pro- 
prer ea artendenda & obfervanda que in ifio Capituio continentur cur- 
reret in aliquem dampnum ipfc vel aliquis de familia fua Commune Parm* 
tenearur predifìum Poteflatem & quemlibet de familia Tua confervare 
yndeir.pnes de omnibus pr«di«ftis & fingulis Por. tenearur fine tenore. In 
MCCXLIII . Ind. I . 

LXIX 


Dall Archivio del Moni stero di San Gio: Vangelista 
di Parma . Copia . 

12* ^ Xnnocentius Scc. dileclo fi Ito . . « Abbati S. Benedici! in Poferon. Mart- 
Pap» ttian. Dioc. falur. &c. Si statura a laicis fuper perfonis & rebus Ecclefia- 
Jrm<c«n- fiicis edira, eriamfi earum refpicianr commodum , nisi ab Ecclesia ap- 
animHi P rob * ra ^ uer ‘ nt * nullius firmitatis existunt, juxr 3 canonica instituta r mul- 
il tiiViito t0 fertin* ea que per tales in earum prejudiciui» ftatountur debent irrita 
Dea v u> nuntiari . Cum igitur ficut ex parte dile£li tilii Capituli Ecclefie Parmen. 
«lei Co- accepimns, quidam Cives Parmen. deputati a . . . . Potefiate, & Com- 
pìim nul "' Civitaris Parmen. ad condenda Statura Civifaris ejusdein , duxerint 
intcr aiia ftaruendum, ur fururus Poteflas Parmen. juramento, quod fu- 
per ipfius Civitaris prefl.ibit regimine teneatur eos, qui Bernardo Vitii , 
cujus inftiturionem de ipl'o in Ecclefia Parmen. prenimptam de frarrum 
nolìrorutn confilio duximus irritandam aliquam fummam pecunie mutua- 
runr , aut prò fe ipfo vel aiiis etiam alicui Ecclefie amminirtrarionem 
gerentibus nrincipaliter vel fidejussorie obligarunr indempnes faciendo ipfis 
de bonis Epifcoparus Parmen., ac Ecclefiarum ipfarum fatisfaflionem 
exhiberi congruam confervare , ac ilios qui aliqua de bonis alicujus Eccle- 
fie, ab ipfius R.e.'ìore, feu Miniflfro , vel Clerico in pignole acceperunt , 
in eortim poffeffione defendere , donec eia fuerir plenarie fatisfa£lum , quia 
id conrra juramenrum ab eifdem Porcfinte & Communi de non (lamentio 
aliquid contra liberrarem Parmen. Ecclefie preftirum dinofeitur attempta- 
rum prefar. Cipimlum nobis huiniliter fupplicarunr , ur providere ipfis 
super hoc paterna foHHtudine curaremus. Quia vero talia qunntuircun- 
qai Civitatem & Cives Parmen. finccra diligamus in Domino caritate , 


... 377 . 

diffimulare confcientia falva non poffumus nec debemus , diftrifle preci- 
piendo mandamus quatenus prefatos Poreftatem & Communi, quod infra 
oclo dies poli monitionem tuam datutunt huiufmodi de fuis capitularibus 
penitus aboienres quicquid hac occafionc attemptatum ed revocare non 
differanr , preftiruri cautionem idonvam , quod de cetero fimilia non attem- 
ptent, atrentius moncas & inducas. Quod fi moniti* tuis infra premiflara 
tcrminum parere forte contempferiflt , tu extunc Poreftatem, Confiiiarios , 
& Officiaies Civitatis ejufdem , ac ftarutarios , quos feudi*, si qua renent 
ab Ecclefiis, feu Monafteriis , perpetuo privatos efi’e volumus, exeommu- 
nicationi , ac Civitatem ipfani Ecdefiaftico interdico fupponere non poft- 
ponas, dccernentes irritum auiìoritate noftra prefatum (latutum , ac om- 
nia quecuinque ab eis in pre)udiciutn Ecclefiafiice libertatis fnnt edita 
non tenere, non reiaxatnrus excommunicationem & inrerdifìum piefar. 
fi ea te promulgare contigcrit abfque Sedis Apofiolicc licentia fpeciali. 

Datuin Luterani II Kaiendas Deccmbris anno primo. 

LXX 


DaW Archivio del Moni stero di San Gio: Vangelista 


I 


di Parma. Copia. 


nnocentius &c. Dileflis filiis . . . Prepofito & Capituto Parmen. faluf. 
&c. Vacante olim Ecclefia vefira, nobis tunc in minori officio conflitutis 
providendi eidem Ecclefie concessiflis, prout fpeflabat ad vos, plenariam 
potefiatem . Sed quia interim Bernardus Vitii amminiftrationi ejusdem Ec- 
ciefie fe ingedìt , provifioni hujusmodi fuperfedinrus , ne vefira Eccielia 
duobus inter fe contendentibus lederetur. Cumque nobis promotis ad fum- 
me apiccm dignitatis, nos fuper co, quod idem Bernardus amminillrationi 
prediale fe ingeflerat depofuiffetis apud Sedem Apofiolicam queftionem , nos 
veltro & ipfius procuratoribus legitimis comparentibus coram nobis audito- 
rem concefTìmus V. F. N. . . Epóm Ofiien. coram quo Itine inde ali- 
quamdiu litigato . eodemque Epilcopo podquam fuit caule conclufum refe- 
rente fidelitcr que aria fuerant coram eo , quia nobis piene conditi; inftitu- 
tionem ipfius Bernardi canonicati! non fuiffe, ex eo prefertim quod dii. 
fi!. G. de Montelongo Subdiac. & Notarius noder Apodolice Sedis Legatus 
infra tempus indultum ad eligendum Cathedralium Ecclefiarum Capitulis de 
fadlo cum de iure non pofTet contra formarti Canonum de prediclo B. Ec- 
clefic prefate providit, licer id ex speciali Sedis Apostolice indulgenza non 
haberer , quod de ipfo fuper hoc per eundem Legatum attemptatum extitit 
de fratrum nofirorum confido exigente juditia duximus irritandum. Licet 
autem tam ex potellatis plenitudine , quam etiam ex commiifione vedrà , 
que revocata non extitit poflemus veftre Ecclefie providerc , .volenrcs ta- 
rrcn vobis , quos in majoribus honorare prooonimus , in hac parte deferte, 
eligendi EccUlie veftre Ponrificem non obdanre commiifione hujusmodi, 
vobis de speciali grafia concedimus fiicultatem . Quocirca univerfitatem ve- 
ftram rogandam duximus & hortandam per Apodotica vobis fcripta man- 
dant. quatenus conlìderato prudenter dispendio, quod ex vacatione diutina 
folci Ecclefiis provenire , infra quindecim dies poft receptionem prefea- 
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turni provideatu vobis per ele&ionem canonicam de Pallore de confitto Se 
alfenlu dii. (il. . . Abb.itis S. Benedigli fupra Paduin Dioc. Manruan. cui 
confirniandi eum, qui a vobis eligetur canonice, concedimus plenam per a- 
lias nofiras littcras facilitate!». Àl’mquin deccrnenres irritum & inane fi fe* 
cus duxeriris attemptandum , ac nolentes ut Ecciefia ipfa , qua ni favorii 
prerogativa profequimur , remancat occafione hujusmodi v ideata, eidein Ab* 
bari damus noftris litteris in mandatis , ut iple ex tunc Ecctefie vertre fub- 
Jaro cujuslibet contradiétionis & appellationis obftaculo de perfona idonea 
vice poltra ftudeat provi derc , ac i;lum, quei» ad eandein Ecclefiam raliter 
afflimi conrigerit , in plenam poffettìonem Epilcopatus , & omnium jurium 
Epifcopalium Ecclefie veltro audtoritare noltra inilucens & defendens indu- 
cimi , faciat libi ab ejus l'ubditis obedientiam & reverentiam debitam exiii- 
beri . Contradiélores &c. 

Datura Lateram Kalen. Deccmbris anno primo» 

LXXI 

Dall Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. MLIV . Originale . 

Innocentius Epifcopus fervus fcrvorum Dei. Dileftis fittis Eleéto, & Ca- 
pitu'o Pannelli! falutem, & Apoflolicam Benedizione!» . Volentes, ut Par- 
menfis Ecciefia debitis obfcquiis maxime in Miffirum folempniis non frau- 
detur prefeiitium auctoritate ftatuimus , ut ex prxbendis ipfius Ecciefia; 
quas proximo vacare contigerit fint quatuor P'esbiterales , totidem Disco» 
nales, & rotidein Subdiaconales , nullis u Ilo unquam tempore nifi cum hu- 
jufìnodi onere conferendo, quique velint in eisdem Ordinibus perpetuo in 
eadem Ecciefia defervire. Si vero aliquis receptus fuerit ad easdem , qui 
non fit in officio prxbendx debito conftiturus , talis donec ad eundem Ordine!» 
promoveatur ni hi I penitus de prebenda ipla percipiat, fed frudtus ciufdem 
interim integre in utilitatem Ecolefix convertantur . Decernimus etiam ea» 
dem auCoritare irritum , & inane fi contra prxdidia per prxfumptionem 
cujuspiam fuerit aliquid attempratum, nullo per hoc ibis, qui jam recepii 
flint in Canontcos ejufdem Ecclefix, & prxbendis habere debent in ipla, 
prarjudicio generando. Nulli ergo omnino hominum liceat &c. 

Datum Latetani VI Kal. Maii, Pontificatus nofiri anno primo. 

LXXII 

Dall Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. MLV . Originale. 

Innocentius Epifcopus fervus fervorum Dei. Dilefìis filiis Prepofito, Se 
Capitulo Parmen. falutem, & Apoftolicam Benedizione!» . Devotionis 
vellre precibus benignum impertientes assenfum , ut ad provifionem aliquo- 
rum, Clericis, & Pueris Chori Ecclefie veflre dumtaxat exceptis , per 


Digitized by Google 


37 9 

Litfera* Apoftolicas non cogamini , nifi plenam de prefentibus menrionem Ca P l,<,, o 
fecetint aucìoritare vobis prelenrium indulgemus . Nulli ergo omnino ho- 
mimmi liceat &c. 

Dac. Laterani V idus Maii Pontificatus nodri anno primo. 

LXXIII 


I 


Dalt Archivio Segreto deW Illustrissima Comunità 
di Parma . Originale. 


nnocentius Episeopus fervus fervornm Dei. Dileflis filiis Refiori, & 
fratribus Domus Pontis fuper Taronem Parmenfis Diocelis falutem & 
Apollolicam Benediélionem . Cimi a nobis petitur quod judum ed & 
honertutn , tam vigor equitatis, quatn ordo exigit rationis ut id per fot- 
licitudinem oflicii Hofiri ad debitum perducatur etfcfìum . Cum itaque 
lìcut ex parte vedrà nobis extitit intimatimi bone memorie I. PP. pre- 
decessor nofier vobis concederai, ut Reguiam fratrum de Alto passu in- 
flituere in domo vedrà pod'etis, mand. eam perpetuis ibi temporibus 
inviolabiliter obfervari , nos vedris fupplicationibus inclinati quod ab 
eodem predecessore faflum ed in hac parte ratum habentes aufìoritate 
Apodolica confirmamus , & prefentis fetipti patrocinio cominunimus. Nul- 
li ergo omnino hominum liceat &c. 

Dat. apud Civitatem Callcllan. ld. ] unii Pontificatus nodri armo 
primo . 

LXXIV 
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D alt Archivio de' Padri Domenicani di Parma . 
Originale . 


nnorentius Epìfcopns servus servorum Dei . Eleflo, Capitulo, & uni- 
verfo Clero Parmenlibus falutem, & Apodolicam Benediflionein . Credentes 
vos promptos ad opera pietatis fecure vos ad ipfa cum expedit follici tts 
exhorrationibtis invitamus: cum igitur licut accepimus dilefii fitii Prior, 
& fratres Ordiiùs Prxdicatorum Parmens. non valentcs in loco ubi nunc 
funt commode commorari , velini ad aiium competcntiorem , & eis magis 
congruum se transferre, univcrfitatcm veftram rogamus, monemus , & 
hortamur attente per Apodolica vobis (cripta maudantcs, quatenus eis- 
dein ad hoc prò Apodolica: Sedis, & nodra reverenda, vedrorumque re- 
medio peccatorum detis confilium, & favo re m , ita quod ipfi, veltro fubd- 
dio mediante , adequi vulcani quod intendunt , & nos devotionein veftram 
dignis in Domino laudi bus commendemus . 

Dat. Janux II. Idus Julii, Pontificar us nodri anno fecundo. 
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Dall* Archivio de Padri Domenicani di Parma . 

Originale. 

In nomine Domini. Millefimo dneentefiiro quadragefimo quarto. Die 
quartadccima intranre Decemb. Ego Guido Maratius de Sanilo Nazario 
Imperiali mandato Parmen. Poreflas de voluntate Condii Parme per eam- 
panam more Polito congregati & de poteftare mihi ab eodem Confilio tra- 
dita fecundum quod continetur in inftrumenro reformationis predirti Con- 
filii farto per manum Alberti de Nazaris Notano. Vifo cmn aliquibut 
fapientibus loco Terralii qui eli a Porta Sanili Paoli usque ad Portarci 
Sanili Bernabei de Fratribus Predicatoribus ad conftrucndas dotnos ipforum 
& Ecclefiam & prò horto ipforum ad honorem Dei & prò militate ani- 
marmi! hominum Civitatis Parme ipfum fofiatum fotum a Porta Sanili 
Bernabei usoue ad Porram Sanili Pauli & a glarea usque ad dotnos intra 
fofiatum politas & do Fratri Oidevrandino Priori ipforum Fratrum Rexa- 
num Correrium qui poner eum prò ipfis Fratribus & prò Comniunitate ip- 
forum Fratrum in pofleflione torius ipfius loci & omnium jurium que 
Commune Parme habet ibi quod de cetero pcflìnt libere poflìdere & edifi- 
care absque contrarietate alicujus. Artum Parme in Ospitio Poteftatis. Ibi 
vero tefles rogati fuere Dominus Rufinus Trezius Judcx predirte Poreflatis , 
Domini» Salia ejus Miles & Dominus Oddo de Baganzola. 

Item eodem millefimo & indirtione & eodem die Rexanus Correrius 
Communis Parme pof it acque mifit predirtutn Fratrem Oideyrandinum no- 
mine & vice Communitatis Fratrum Predicatorum & prò ipjis Fratribus 
Predicatoribus in corporalem tenutam & pofielfionem predirti Terralii & 
loci fecundum quod erar impofirum a predila Potcilate . 

Artum Parme juxta predirtum Terralium Corani domo illorum de 
Claravalle . Ibi vero tellcs rogati fuere Bcrnardus de Glarea, Guibelmus e- 
jus filius & Johanninus Forcherii . Ego Guilielmus de Cazano Notariui 
Domini Federici Imperatori omnibus predirti & finguli interfui & hanc 
eartam rogatus fcripsi. 

LXXY 1 

D alt Archìvio del Convento de" Padri Domenicani 
di Parma . An. 1241* 

Innocenti» Epifcopus fcrvus servorum Dei uriverfis Chrifti fidelibus ad 
quos littera: i Aae pervenerint falutem , & Apoflnlicam Benedirtionem . 
Quoniam , ut ait Apoftolus, omnes flabimus ante Tribunal Chnfli rece- 
prurt prò ut in corporc gclfimus five bonum fuerir , five maltim , oportet 
nos dietn meffionis extrenur mifericordire operibus prevenire , ac arterno- 
rum intuitu feminare in terris , quod reddente Domino cum mulnpli- 
cato frurtn recolligcre debeamus in Coeli, firmarci fpem , fiduciatnque 


tenentes ; quoniam qui parce femir.at, parce & metct, & qui fcinir.ar in Co "‘, 

bcnediclionibus , de benedittionibus & mctet vitam xternam . Cum igitur <it 
licut diledli filii frarres Prxdicatores exirtentes in Parma nobis fignìftcare 
curaverunt ipfi Ecclefiam , & Clauftrum fui Ordinis proponanr ibidem xdi- ion dì 
ficaie de novo, & ad conflruendum tanti operis xdificium prò pauperrate Panna. 

3 unni sponte fubeunt eis non fuppetant facultates , nifi ad hoc a Chrifii fi* 
elibus fubvcniatur eisdem , nos ad ea, qux falutem animarum veftrarum 
respiciunt , vos libenter hortantes Univerfitatem veftram rogamus, & mone- 
mus attente in remilfionem vobis peccaininum injungentes quatenus de bo- 
nis vobis collatis a Domino pias elemofinas, & grata charitatis fubsidia 
ipfis, vel eorum Nunciis, cum propter hoc ad vos acceflerint, erogetis, ut 
ler fubventionem vefiram opus tam pium valeat confumari , & vos per 
ioc, & alia bona, qux Domino feceritis inspirante, ad alternar poffitis fe- 
Jicitatis gaudio pervenire ; nos enim de Omniporentis Dei mifericordia & 
Bearorum Pctri , & Pauli Apofìoloruin ejus au&oritate confili omnibus ve- 
re pcenitentibus , & confeflìs, qui ad hoc manum porrexerint adjutricem, 
quadraginta dies de injunfla fibi poenirentia mifericorditer relaxamus . 

Dat. Lugduni XII. Kal. Februarii Pontificatus nollri anno fe- 
cundo . 
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LXX VII 

Dal Primo Libro degli Statuti della Illustrissima 
Comunità di Parma . 

In nomine sanébe, & individua: Trinitatis. Fredericus fecundus divina fa- 124^ 
vente clementia Romanorum Imperator femper Auguftus, Jerufalem, & Federi- 
Sicilix Rex . Liberaiitas Principum, virtus egregia favoris, & fidel nobile 8° 11 I,n * 
muniinentum ad dominos defiderii popularis interpres tanto inagnificentius Concede* 
Regnantes intitular , quanto gentium merita munificentius recompenfat . a i Comu- 
Cuuu|ue prx exteris Orbis rerrx dominis quibus pacis indaga paret huma- ne di Par- 
nitas Romanorum Iinperium cujus folio feliciter prxfidemus majus, & eia- mil1 *:?■ 
rius inter homines luminare rette prxterit dextra Regis Regum ut habercnt 1 

reliqua memorata principium , a quo falubre fulciperent mutati regiminis dola, 
documentum , liberalitatem vere conveniens tanti vocabuli fubfìantiam fic li- 
benter ampleCtimur , ficut profequi quod ejusdem liberalitatis eli proprium 
fufficientius pollìmus, & exequi favorabilius gloriamur ; atrendentes itaque 

2 uam fidcliter, fufficienter, & prompte Parmenfis Civitas parens pacis, & 
dei zelo continua: devotionis accenta noftris femper fe fubegit obfequiis, 
nulla rerum , aut remporutn impugnatone concufla quam rebellium noftro- 
tum fanguine ficiens ad primum Excellentiae noftrx mandatum milites, & 
pedites fuos unanimiter, & copiofe transmitteret , cavalcatas faceret, infi- 
dclium nofìrorum ncquitiam magnanimiter opprimendo, ac fidclium quxfita 
futfragia ftudiofius procurarci, prò tam gratis, & acceptis ferviciis dudum 
exhibitis , & eflicaciter in poflerum exhibendis liberalitate nobis prillante 
materiali] , qua fidelium nofìrorum corda Parmenfium ex prxlentis provifionis 
judicio firmam spem nunciant de prxceptionibus futurorum liberaliter de 
gratia noftra, & certa feientia damus, & concedimus in perpetunm Te- 
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baldo Franclfco Poteftati Parm* diledo fideli noftro recipienti loco , nomi- 
ne, & vice Communi; Parmenlìs, & eidetn Communi fidelibus noftri; ca- 
ftrum ' Grondai* cum hominibus, curia, juiibus, honoribus, rationibus , 
jurisdidionibus, pertinenciis , tenutis , terris culti; , & incubi;, sylvis , pas- 
qui; , aqui; , utilitatibu; fui; , cum roto diftridu fuo , & omnibus alti; , 
qua: ad caftrum ipfum, & ad Curiam pertinere nofcuntur; non obftante le- 
ge alinua , nec (olempnirate qualibet deficiente, nec etiam adverfante aliquo- 
rum abfentia non citatorum , nec obftante aliquo privilegio , fcu conceifio- 
ne lì reperiretur feda alicui pcrfon* vel loco , qux omnia per prxfens pri- 
vilegium intelligi volumus revocata, falva imperiali juftitia prxfentis privi- 
legii tenore mandante; , quatenus nullus Dux , Marchio , Princep; , Lega- 
tus, Vicariu;, Come;, Vicecomcs, Capitaneus , aut Porefta; , & nulla alia 
perfona alta vel humilis, Ecclefiaftica vel Speculari; contra prxfentis privi- 
legi! tenorem Commune ipfum & fingulares perfonas fuper dadionc , ac 
conceftìone prxdidis temere impedire , feu perturbare prxfumat , quod qui 
prxfumpferit prxter indignationem noftram , quam fe noverit incurfurum, 
cenrum libra; auri optimi p cenar nomine fe compofiturum agnofeat, qua- 
rum inedietatem camene noftrx , & reliquam injuriam partì; exfolvat . Ad 
hujus itaque dacionis, & conceffionis nofìr* memoriali! robur perpetuo 
valiruruin pr*fen; privilegium , & bulla aurea tipario noftrx majeftatis im* 
prefla juftimus communiri . Huju; rei tefte; funt diledus Filiu; nofter Hen- 
ricus illuftris Rex Sardinia:, & facri Imperli in Italia Legatu; Generali;, 
Ricardu; Comes Cafertx , Manfredus Marchio Lance*, Petrus de Calabria, 
Ubertus Marchio Pelavicinus, Magifter Petrus de Vinca, & Taddxus de 
Suefla Curia: noftrx Judex, & alii quam plures. 

Signuin Domini noftri Frederici Dei grada Invidiflìmi Romanorum 
Imperatori; femper Aug. Jerulalcm , & Sicilia: Regis . 

Ada funt hxc anno Dominicx Incamationis millefimo ducentelimo 
quadragefimo quinto , menfe Septembris , quarrx Indidionis . Imperante 
Domino noftro Frederico Dei gracia gloriofiffimo Romanorum Imperatore 
femper Augufto , Jerufalem, & Sicilix Rege, Imperli vero ejus anno vice- 
fimo quinto , Regni Jerufalem vicefimo primo , Regni vero Siciliae quadra- 
gefimo feprimo (elicirer . Amen . 

Datum Pariti* anno, menfe, & indidione prxfentibus. 

LXXVIII 
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Dal primo Libro degli Statuti dell ’ Illustrìssima 
Comunità di Panna . 

Federicus Dei gratia Romanorum Imperaror femper auguftus Jerufalem fi 
Sicilie Rex . Per prefens privilegium fcriptum notificamus univerfij Imperii 
noftri fidelibus tam prefentibus quam futuris quod dudum certificar! volentes 
quibus finibus caftrum Grondule fitum in Imperio cum territorio fuo curia 
& pertinentiis concludatur Henrico Tefte & Roberto Carazolo de Neapoli 
dedimus in mandati; ut fidelirer diligenrer & ftudiofe per fidelcs & vercres 
homines regionis ipfius inquirerenr de finibus lupradidis & ipfos demum 
veraciter & diftinde compertos fub legiiimo teftimonio in publicum redi- 
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gerent inftrumentum . Qui mandatum noftnim exequi procurantes fada in- 
de diligenti inquiiìtione per fidcies veteres & idoneos viros ipfarum par- 
tium rei conlcios & omni cxceptione majores , invenerunt cattami predi- 
ci 011 } Grandule cuin territorio pertinentiis &c curia Tua fub infrafcriptis 
confinibus fore conclufum, fcilicer a Monte Lagulla furfum verfus Grondu- 
lam & a rivulo Reayolle intus ufque ad fiumen Magnolie a fero monti* 
ulque ad rivuium Biajole verfus Grondulam fecundum quod tajanr ni< 
de Lagulla ufque ad (lumen Viridis intus usquc ad flumen Dariue a 
montis Mulpe & fecundum quod vadit Macra verfus Viridem ufque ad 
sam trefgnesque & a monte Gotcro cifra verfus Grondulam & a ‘ , -- 
Ierradoane cifra verfus Grondulam & a monte Mulinatico intus 
Grondulam & a monte Pellaro intus verfus Gronduiam & a monte Araole 
mtus verlus Grondulam. Et etim roto eo quod clauditur infra predidos 
confines (pecialitcr fuccif.ini & frati.) ni cum eorum coherentiis & totam fil- 
vam 1 edorii Mulpe (ci licer Corvariam Montinavolam Sandum Lauren- 
tium Raxebegam Aghinam Coblobam Theoblebam Eraynam & Bratum 
que omnes vocantur Mulpe. Item Gravagnam Montemlongum cum eorum 
coherentiis falva ratione Monafierii de Leno. Irem omnia flumina predida 
que diligenter inventa & omnibus redadis in fcriptum cui piena fides adhi- 
s, beri potcrit finibus anreditìis. Cum pofimodum caflrum predidum Gran- 
dule Communi Parme ftdelibus nofiris prò gratis fervitiis que nobis con- 
tulerat & conterre non ceflat duxerimus liberalitcr concedendu.n cum omni- 
bus juribus rationibus curia pertinentiis & difiridu fuo prout in (acro pri- 
vilegio nofiro eis inde confedo difiridius continetur. Supplicante humilitcr 
eidem Communi fcriptum patens fines eosdem exprimens (ibi de gratia nofire 
cellitudinis indulgere ut nulla pofHt impofierum dubictas fuboriri lupplica- 
rionibus fuis clementer admitTis prefens patens fcriptum de finibus iplius ad 
futuram memoriam eidem Communi fecuritatem & ambiguitatem in premitlis 
omnimodo removendani fieri juflimus , & figilli noftri munimine loborari . 

Datum Parme anno Dominice Incarnationis millcfimo ducentefimo 
quadragesimo quinto Menfis Septembris quarta indidionc. 

LXXIX. 


Dal primo Libro degli Statuti dell Illustrissima 
Comunità di Parma . 

F 

X edericus Dei gratia Romanorum Impcrator semper Augurtus Hycrufalcm 
& Sicilie Rex . Contingit aliquando quod juftitie debitum ad preftationem 
cujus Regis offìcium tam necessario quam sponre coafiringicur fidelibus no- 
llris & fubditis per Italie partes ubicumque dift'ufis confra majefiatis nofire 
propofirum (ubrrahatur quia dum emergenribus Reipublice curis ipfius pre- 
lentie nofire (ereniratis admittitur nec aliormn judicium copia fuppetit qui- 
bus audoritate nofira pollenribus & vera pctentibus miniftrentur defedus 
bine inde jufiitie noflris fidelibus deplorando propter quod quedam juris 
folemnia que ram prerogativa rerum quam privilegia perlonarum noftro po- 
ti Ifìme dominio fini annexa plerifque fidelibus cxplicanda committimus , 
feilieet in hoc precipue illoruui vota petemium libentius amplexamur quos 
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per experientiam & fide confpicuos & obfcquiorum concinna exhibitiene 
devotos per quorum perfonas auftoritate fuflultas expedire videbimus omnia 
dum merito noftra facimtis quibus audìorttacetn noftri culminis impartimur. 
Hinc ert igitur quod prefentis l'cripti ferie notum fieri volumus univerfis 
imperli fidelibus tain prclentibus quam fururis quod nos attendentes fidem 
conftantem & devotionem fmeeram quatti Commune Parme fideles noitri ad 
majeftatis noftre pcrlonant & facrum imperium habent prò ntagnis quoque 
gratis & acccptis fervitiis que majeftatt noftre exhibuerunt hacìenus fide- 
litcr & devote & que cxhibere poterunt in antea grandiofa, ad supplica- 
tionem ejufdem Communis & de grafia noftra concedimus jus & poreftatem 
interponendi decreta in alienatotibus rerum immobiiium pupillorum & jus 
dandi tutore? & curatores generales minoribus XXV anni* & omnibus aliis 
quibus de jure dantur emancipandi & infinuandi teftes qui dantur ad eter- 
narti^ rei memoriali! non obftaute quod competat Epilcopo Parmenfi jus 
predica facicndi de jure vel ex confuetudine vel ex forma compofitionis 
que eft inrer Commune & ipfum Epifcopum Parmenfem nec aliqua alia le- 
ge vel ratione obftante. Mandamus iraoue & imperiali autforirare fanci- 
mus quatenus nullus fir qui Commune Parme fideles noftros contra prefen- 
tis fcripti noftri renorem fuper pred itflis vel aliquo preditforum aufu teme- 
rario inquietare moJcftare vel impedire presumar. Quod qui prefumpserit 
indignationem noftri culminis fe noverit incurfurum . Ad cujus rei memo- 
riatti & robur perpetuo valiturum prefetts fcriptum fieri & figillo noftre 
majeftatis juftimus communiri . 

Datum Parme anno Oominice Incarnationis millefimo ducentefimo qua- 
dragefimo quinto menfis Decembris quarta Indizione. Imperante Domino 
Jtoftro Federico Dei grafia inviéìiffimo Romanorum Imperatore femper Au- 
gnilo Hycrufalem & Sicilie Rege Imperii ejus anno vigefimo fcxto regni 
Hycrufalem vigefimo fecundo regni vero Sicilie quadragefimo feptimo fide* 
licer. Amen. 


LXXX 

Da' Registri autentici deW Archivio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavicini . 

F edericus divina favente clementia Romanorum Imperator femper Augu- 
ftus, Hycrufalem, & Sicilia: Rex. Romani Imperii cura nobis tradita Dei 
gratia hoc inter alia poftular, ut liberalitatis noftra: finum oculosque cle- 
meatia: aperiamus cunélis noftris fidelibus, quos imperio regimus, & ma- 
xime perlonis fidem & devotionem finceram ad Excellentiam noftram ha- 
bentibus. Confiderando igirur grata fervitia , quee culmini noftro haflenus 

f irxftitit , & qua: pra:ftare poterit in antea Ubertus Marchio Pelavicinus di- 
cftus fidelis nofter , ac etiam atrendentes puram fidem , & finceram devo- 
tionem quam ipfe Ubertus ad Excellentiam noftram haber , prarienti ferie 
notum facimus univerfis Imperii fidelibus tam praefentis a:tatis quam in po- 
fterum fucceflurz , quod nos caftrum ripa: Marantii , caftrum Beringeria: , & 
Aqua: viva: , caftrum Montis Vulrerani de Epifcopatu Vulterra:, caftrum 
Buxeti de Epifcopatu Cremona: , Terratn , feu caftrum Burgi fanfli Donnini, 
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cartami Solignani , cartoliti Ravarani , cartami Monti» Paierii , cartrum Serra- 
vallis , cartrum Petra Mogolana , cartrum Tablani , cartrum Bargonis , cadmili 
Parola;, cartrum vetus de Soranca , Villas, leu Terras rie Sambofeto, d; 
Collamezana, cum cadrò dieta; Valla; de Coftamezana , de Celuiis , de Mia- 
no, de Medefano , de Nuceto, de Rifanguinario , de Rezeiioldo , de Cune 
Redalda, de Cartiono Marchionum, de Varano Marchionuin , de Varano 
Melegariorum de Epifcopatu Parma: ; cartrum Speculi , cartra Gisalegii , & 
Landaxii cum Villis Vallis Muzulx fubfcriptis , videiicet de plebe Gifale- 
gii , de Mergiano , de Corta Afilla, de Landafio, de Cartina, de Sando Mar- 
tino, de Sanilo Sire, della Granaria, de Branzono , de Callolio , de Calla- 
no, de Dongula, nec non de Berenzono , & cartro Ardi de Epifcoparu 
Placentix ; cartrum de Zibcllo , Villas de Sanila Cruce, de Ragazola, de 
Lacu fcuro, de Tolarolo, de Polexino de Manfredis, & Polexino Sanili 
Viti Episcoparus Cremona;, cum omnibus curris, villis, rerris calris, & 
incultis, terrenis, & territoriis diéloruin callrorum, & cujusìibet eoi uni, 
nec non hominibus in pradiÉlis cartris, villis, feu terris, vel aiiquo co- 
runi habitatoribus , aquis , & aquarum decurrtbus, ir.olendinis & fepris 
molendinorum , puteos a fate, & falinis , ac ufu faciendi, & conducendi 
falem , ac juribus , rationijnis , honoribus , pertinentiis , honoranriis , limiti- 
bus , obvenrionibus , exercitiis, jurisdiilionious , piscariis, & venationibus, 
nec non pafeulis, nemoribus , montibus, & planis, pedagiis, & juribus 
pedagiandi , & portizandi in quibuscumque terris, viiiis, & locis fupra- 
lcriptis, & maxime in Pado juxta villani fupraferipram Polesini Sanili Vi- 
ti cum jure, & omnimoda jurisdiilione exigendi in diilo flumine Padi per 
direélum diéla Villa Poiertni Daciurn , Pedagium , VeCtigal , feu Toloneum a 

S uibuscumque conducenttbus naves, merces ,& alias res, ac afecndentibus , & 
efeendentibus per diilum flumen Padi prò diitis navibus , mercibus, & re- 
bus quibuscumque rranseunribus per diilum flumen Padi . Er hoc non ob- 
flanrtbus aliquibus donationibus , feu concertìonibus per nos , feti pradeccflò- 
res noftros faitis, & indultis aliis quibuscumque perl'onis, quibus donatio- 
nibus, & concertìonibus ex certa fcientia, & de plenitudine nollra regia 
potertatis derogamus, & derogatum erte volumus per prafentes . Et hoc 
non obrtantibus aliquibus legibus, flatutis, & decretis in conrrarium facien- 
tibus, ac nominatim , & exprefle cum utilitatibus quibuscumque, & cum 
mero , & mieto imperio , & omnimoda jurisdiilione , ac gladii potcrtate in 

E radiélis cartris, rerris, villis, curiis, territoriis , & quoiibet, feu quali- 
et ipforum , & ipfarum pradiilo Uberto, haredibus , pofterisque fuis ab 
eo , & haredibus , feu defeendentibus in fide , ac devotione noftra perfi- 
flemibus proprio noftro motu , ac de plenitudine potertatis noftra, & ex 
certa fcientia noftra prafenri pagina duxiinus confcrenda, & concedimus , 
atque damus pieno jure, ita quod roboris perpetuo teneat firmiratem. 
Quare prafenti noftro cafareo fcripro mandamus, & firmiter pracipimus , 

J [u:irenus nullus fir, qui prafatum Ubertum, luosque haredes, porterò; , & 
ucceffores in prxdiclis cartris, terris, villis, curiis, hominibus, terrenis, 
territoriis, aquis, & aquarum decurfibus, molendinis, feptis moiendino- 
rum , pureis a fale, & falinis, ac ufu faciendi, & conducendi falem, juri- 
bus, rationibas, jurisdidlionibus , honorantiis , honoribus , pertinentiis, limi- 
tibus , exercitiis, pischeriis, venationibus, pafeulis, nemoribus, montibus, 
& planis, p.iflìbus, pedagiis, & uriliratibus omnibus pradiélis contra pra- 
fentis concertìonis nortra gratiam impedire, feu moleftare pralumat . Si quis 

Tom. IH. I b 
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aurein contrafeccrit , vel contrafacere prxfumpferit, gravem indigr.atior.em 
noftram fé novcrit incurfurum. Hoc autem noftrx Sereniratis privilegium 
valere volumus , non obftantibus Lege, Statuto, & Decreto prxdiclis , ac 
«onfuctudine , & privilegiis ouibuscumque, & aiiis in prxdidis conccflìs 
per nos, & prxdeceffores noitros, ouibus noftra prxfenti pagina ex certa 
scientia ut supra derogamus, ac fi de ipfis faéla forct mcntio speciali*. Ad 
hujus itaque conceflìonis noftrx memoriam & ftabilem firmitarem prxfcns 
fcriprum fieri , & figillo majcftatis noftrx juftìmus communiri . 

Datum Pifis anno Incarnationis Dominicx Millefimo ducentefimo qna- 
dragefiino nono Menfe Maji indizione feptima. Imperante Domino noltro 
Federico Imperatore femper Auguflo Hyerufalem , & Sicilia: Rcge anno 
Impetri ejus vigefimo nono , Regni Hyerulalem vigetìmo quarto , Regni ve- 
ro Sicilix quinquagefitno felieiter. Amen. 

LXXXI 

Dall* Archivio Capitolare di Parma . Scc. XIII 
N. MCVI . Originale . 

Innoccntius Epifcopus fervus fervorum Dei. Diledis filiis Potefiati, & 
Confilio Parmenfi lalurem , & Apoftolicam Ben. Si animadvertitis grati- 
indine debita quam mir ilice magnificaverit vobifeum Domino* Deus no- 
fìer hofiium vefirorum contcrens laqueos » . quos in capruram vcftrariiin 
tetenderant animaruin , & in terrore luo difpcrgens ilios , qui vos perdere 
conabantur, verendum vobis videri debet , & fummopere prxcavendum , 
quicquid in bis, qux agiris illos , divinx pietatis oculos poftìr offendere, 
qui vos, ac Civirarem veftram in tantis periculis ram mifericordirer refpe- 
xerunt , fed nec iliius Patrona; veftrx , cujus rocies, & ram evidenrer vo- 
bis non docile prxfidia cognoviftis , gloriola: vìdelicet Virginis Matris Dei 
continuum protedionis fux fuper vos umbraculum protendenti* , eli reve- 
rentia negligenda , cum eadem apud perpetux Virginitatis fux Omnipo- 
tentern Filium interceflìonis prò vobis olticium efficaci® opportuna diligen- 
ti a profequatur, ficur probavit miranda prxfenribus, & recolenda in fxcu- 
lum pofferis dies illa, in qua fupra modani fiumana: virtutis eadem Virgi- 
ne produce triumphastis , Se eadem reduce illxfi fuiftis memoratx vidorix 
palma potiti. Ablit igitur, ut vobis occafionem prxfenribus eidem excel- 
tentiffimx Virgini bonor , cultus soliti, qui sibi in Ecclesia sua, in qua 
jueiter ipsius prxsidium invocatis , in laudem Divini Numinis solempnius 
soler impendi, aliquarenus subtrahatur, & domum Nominis ejns, cujus ti- 
tulo vostra Civitas insignirur, prx nimia necessariorura angufiia conringat 
deseri a Ministris, per quos Deo , Se Virgini singolari prò vobis omnibus 
ibidem religione chrisriana jugis exsolvirur gratiarum actio, & vox laudis. 
Sane quia sicur accepimus diledorum filiorum Capiruli Parmensis facultas , 
quibus de possessioni bus ipsorum , vel arte suftentationis commodum ho- 
ftilis vastitas vix reliquit tot cxadionibus exhauiitur, quod nifi ab his fuc- 
rit temperatum relinquere compcllentur Ecclefiam memoratam , non valentcs 
in ea propter inediam rtfidere. Univerfiratem veftram rogamus, & mone- 
*nus, & attente r>er A lofiolica vobis fcripra mandamus, qintcnus ipfos , òc 
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reliquum Clorura Parmenfem hujuftnodi exaftionibus non vexetis, habenres 
eos , & pratfatam Eccleftam non folum excufatos a talibus , verum etum 
alios in nonore Dei, & Regina: Virginum Proteclricis veftrx, cujus iidein 
fune aferipti fervirio commendatos , ita quod ipfi exequantur incuir.bens fi:>i 
prò falure veflra Sacrorum minillerium non gemenres, & ex hoc vobis 
augeatur apud Deum , & homines in prafenti gratia , & gloria in futuro . 

Dat. Lugduni XIII Kal. Aprilis , Pontificatus nostri anno feptimo . 

L X X X II 

Da' Registri autentici dclP Archivio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavicini * 

Federicus Dei gratia Romanorum Imperaror femper Atiguflus, Hyerufa- 
lettv, & Sicilia: Rex. Uberto Marchioni Pelavicino fideli fuo gratiam 
fuam , & bonam voluntatem . Beneficia mera funt Principum , qua: fideles 
frequenter continuis obfequiis promerentur, veluti qui nullius neccffitatis 
altsrius cogentis Imperio conferuntur. Sed etfi benemeritos fideles debita: 
affeftionis flimulo prarupta , & provida liberalitate profequimur r bcneficii 
nomeo, aur debitum afìeflum non minuit , quamquam vel accelerando con- 
liiium, vel germinando propofitum asftuantcs ad gratiam augent incentU 
vum . Sic nos quos Imperiali* dignitatis auspiciis duravit felicitas fortuna:, 
fidellbus munificenti® noltrx dexteram aperimus ad fingulos prout obfe- 
quiofa devotione fidelium invitamur. Attendente* igitur qualiter inter alios 
fideles noftros potilTime prafenris felici* diferiminis temperate vitam tuam 
bellica: fortuna frequenrem expofuifii periculis, & indefmenter exponere 
non formidas, & compcnfanda fervitiorum tuorum merita accenfi , te, h®re- 
des , & fucceffore* tuos , ac defeendentes ab eis auftoritare imperiali , & ex 
certa feientia, & de noftr® plenitudine potertatis a quibufeumque muneri- 
bus, oncribus realibus, perfonalibus , atquo mixtis, nec non a quibufeum- 
que daciis, pedagiis, rhotoneis, & gabelli* , talleis , colle&is-, impofitionib-.is 
mutuis, giavaminibns & vexationibus quocumque nomine vel vocabulo 
cenfeantur impofitis , & quomodolibet de estero imponendis prò omnibus 
terris, viliis, curtibus , poffelTtonibus , terrenis , domibus , locis, rebus, & ve- 
naltbus univerfis tuis, haredum , & fucccfforum tuorum ac defeendentium 
ab eis tam mobilibus, quam immobilibus, & tam prxfentibus, quam fu- 
tures, fituatis, & politi* in Civitatibus nollris, & (acri Imperii Parane , 
Cremona:, & Piacenti®, & territoriis fuis, Epifcopatibus ipfarum, & cu- 
jushbet earum, quam aliis Civitatibus, terris, caftris, & locis totius Lom- 
bardi® & Tufcia, & Territoriis, vel Epifcopatibus eorundem, nec non 
homines, laboratorcs, maflarios, colonos, ruflicos, & incolas, ac vaflallos, 
& homines de mafnata in , & fuper hujufmodi terris , domibus , & bonis 
pradiflis nunc & in futurum refidentes , & habitantes a quibufeumque gra- 
vaminibus, & oneribus fupraferìptis prxfeoti» noftra pagina tenore libera- 
mus , eximimus & absolvimus-, ac liberato* , exemptos , & absolutos esse 
▼olumus & mandamus. Derernentes in prafenti nostro imperiali edifto, 
flatuentcsque , ut tu, haredes, & successore* tui , ac ab eis descendentes , 
& homines, massarii, laboratores, & rustici, homines de masnata, taflalli, 
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& incoia: rcrrarum, viliarum, curtium, poflelTionum , terrnrum, domorum, 
& honorum prajdidlorum tam prxlVntcs , quam futuros onini privilegio, 
jure, grana & honore uti , fruì, & potiri ex nunc in antea poflìtis, & de- 
beatis, quibus cateti a fercnillimis quondam prxdecefibribus noftris impera- 
toribus & Regibus Romanorum, ac Imperio facro exempti fuerunt , & 

S iuomodolibet potiebantur , legc quacumque leu conftitutione, fiaturo edito 
cripto leu municipali in eontrarium non obfiantibus ; quibus, & cuilibet 
eorum fi etiam in quantum huic nofin exemptioni , immunitati , ac libera* 
rioni obviare polfmt ex certa fcientia , & de nofira: imperialis plenitudine 
potefiatis totaliter derogantus , & derogatum effe volumus. Sratuimus igi- 
tur, & imperiali fancimus edifto, quatenus nulla perfona alta vel humilis, 
«cclefiafiica vel fatcularis , nuilumque commune , coliegium, vel univerlitas 
cujuscumque fiatus, feu conditionis exifiat , te, tuosque h.eredes, & lue* 
ceflores, nec defeendentes ab eis contra prxfentis iiberationis , immuniratis , 
& exemptionis nofira: tettorem aliquatenus impedire, molefiare, leu pertur- 
bare pradumat . Quod fi quis prsfumplerit , indigmtionem culminis noliri fé 
noverit incurl’urum , & ceiitutn Marcas auri puri optimi prò pana compofi- 
nirum, quorum tnedietas Filco nofiro, & reliqua medietas cibi Uberto, 
tuisque prascripris applicetur. Ad hujus itaque exemptionis, & immunità- 
tis ac libcrarionis nofira memoriam , & robur perpetuo valituram prxfens 
privilegium fieri , & bulla penderne nofira: majefiatis julTìmus communiri . 

Datum Fog. anno Dominicx Incarnatiouis Millelimo ducentefimo 
quinquagefimo Menfe Oélobris odiava indizione. 

LXXXIII 

Dal Codice membranaceo 2718 della Biblioteca 
Barberina . 

Sttmmo Pontifici . Timens vefiras quietis gratiam litteris frequentibus mo- 
lefiare, quas video labore vacuo iteraras, molefiiis gravioribus & periculis fi- 
delibus Ecclefix angufiatis , compellor novos aperire clamores , & veteres ite- 
rare . Ecce Rivolgaria Placentinorum milirum caftrum , in quo maxima pars 
eorum aflcrirur effe conclula, Cremon. exercitus multirudine obfidetur, & fi, 
quod abfir, ut timetur plurimum ,-caperetur, milites de Placcntia ad ca ma- 
nus extendere cogerentur, qui fidelibus Ecclefia: ficut vebementer timeo , an- 
gustia* vehementes parerent & dolores . Accedir alter cumulus malis iftis , quia 
ficut prò certo accepi a vertris fidelibus & devotis , ultra quam dudum fuerit 
fiatus Civitatis Parm. vacillar dubius & timidus , & none prxserrim propter 
obfidionem prxdidli callri , cujus caufas, quod abfit , eidem in ruinam cederet 
Civitati, propter quod inftant apud me Nuncii Civitatis Parm., Domini vi- 
delicer Gerardtts de Corrigia, & Ugoiinus Lupus primo midi , & Dominus 
Rolandus Puregla, & Francifcus de Palude poftea deftinati, ut in eorum 
fuccurfu accedere cum militia debeam feftinanter, quibus, quod petitur tam 
vehementi perurgenre necefiirare non video qualiter s'aleit denegari . Sed , 
ficut per plures litreras acccpir clementia Sanéli Patri*, neceflaria mihi de- 
fnnr omnia in militibus & expenfis , qux ad prosequutionem ne^orii expe- 
di rent . Nec uitquam cogitet paterna prodetuia me congregane thelaurum. 


«jiiit fcivrflem, & potuilTem arquirere in propriis utilitatibus vedrà & Ec- 
clcfia: negotia nullarenus prxtulirtein . Si ergo rtatus prardittormn Ci viratis 
& milicum qui advcrfarix potedatis quaff.it ur tì.uibus pater perlcalis mino- 
sis , vertram paternitatem gravioribus puitat molclliis, & vobis cedi c in 
dampnum . Super hiis quxfo accedat provifio fertinata , emù ad le periculum 
tral.at mora . Si vero vedrx prudenti! pericula hujusmodi ex caufis aliqui- 
bus moledias non inducunt , l'ecurius paterna clementia suam mihi aperiat 
voiuntatem, ut quod intenditi, fuflfragante mihi calerti ausilio fidclius 
protequarur & impleam diligenter. Ego vero interim cuin aliis ad def’en- 
lioncm & confervationem iplonini totis viribus laborabo . Undc placeat vo- 
bis fuper hoc ir.ihi per vtftras litteras ccieritcr respondere. 

Summo Pontifici . Iteratis litreris ad vedrà: pulfarc frequentius hoflium 
pietatis, & angoftias mulripliccs expofui innocentum . Et nullam responfio- 
nem ne dream ad vocimi, vii aiiam habui, ficut nostis. Fuisscm Parmain 
citius; fed cum carerem necertaria miiitia prò ferendo ausilio expettato 
pariter & expenfis , ire dilluli videns me non porte impendeie fubfidium 
opportunum, & confufionis obrobrium pertimefeens , quod ex me poffic 
Ecclelia fuflinere. Sed vertro recepro mandato, ut Parmam iridanti sationis 
tempore cum manu fortitudinis quam expedire viderem perfonatirer debereni 
accedere, & eis fcrre opportunum fubfidium, & munimen, curii ambaxaco- 
res Parmen. ur iliuc item inftantius poftularent, per meain aflerentcs fe 
porte prarlentiam relevari , & inter molertias spe concepra f.ivoris ad optata 
defideria respirare. A Communi Bonon. obrenta quadain militi! quautita- 
te, quamvis parva, nec eletta, prout ad inrtans negotium expediret, iliuc 
ivi perfonaliter ut mandarti}. Verum cum non credano, quod per hoc Par- 
men. & Piaceri, obseflis miferabiliter & opprelfis nifi aliter provifum fuerit 
ferri portfìt fubfidium opportunum ; quidquid facere poterò laborabo , sciens 
me ad imponìbile non teneri . Super quo paternitatis vedrà: clementia tan- 
ta neceflìtate penfata dignetur , prout expedire decrevcrit , providcre . 

Summo Pontifici . Exemplo evangelico informatus ad replicandos fa:* 
pius itcratos claniores inducor, ut conjuntta necertitatc petcntis improbità* 
patris ad respondendum mihi fitio afflitto angudiis multipiicibus cxcitare 
aebeant pietatem . Mirare compellor intra me ipfum gemens, & ejulans 
cum devotorurn Ecclefia: discrimina videam , conquediones audiam lacrimo- 
sa*. Et quafi haec fub manu mea ruina pendeat, totum in me aliorum for- 
te exidimationibus vertitur pondus mali , quibus respondere non audeo , ne 
in alterum culpam verram , cujus me injuria potius quam propria molcda- 
ret . Ideoque decrevi pulfare iterum ad vedrx oftium pietatis , ut aliquam 
faltem prò multorum vitandis periculis responfionem recipiam falutarem , 
vel dicatur filio vexato doloribus, ut fileat & quiefeat, & spes auxilii pra:- 
cidatur omnino , quam ipfa etiam miferanda miferia clamitat miferarum. 
Nam cadrum Rivolgarii , quod XVIII machinarum impetitur ittibus , 
& quaflatur , conclufam fervat multitudinem militum, virorum, mulierum , 
& innocentium parvulorum, quos mortifera vexat ruibatio, & infultus cru- 
delidimus perverforum . Si credit Pater Sanflus afflitti animi vcras caufas, 
fupplico ne diffìmulet confolationis remedium , auxilium imponendum non 
difterat , prodeat paterna compaffio de vifeeribus caritatis , multitudo quali 
innumera flentium cogitctur. Si vero non credit, quod affèritur ita effe, 
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fafli mondret evìdentia (icur credo plurimorum adirtioni- 

bus veritatem . Et (i forte pulfarct ccgitatio mcntem patris, quoti per tr.e 
tamis poflTer pcriculofis diserbiti n'.bus obviari , feiat vedrà benignitas , quod 
non poffutn fuper aliorum injuriis ex fuccuriu neccflario , & oprato iieut 
defidero providere . Pulfantem igitur toties exoro lupplicirer, ut Sanali 
Patris & Domini confueta clementia non rcpellat , nec (ni cordis intima fi- 
lentio fupprimantur , fed paternns ipfius dignetur aft’eilus , & li non ad vo- 
ta filii . ad ciamores miterabiiium filiorum falteni juxta paterni 

debiti exigentiam respondere . 

Sommo Pontifici . Vcftri flatus condittonem , & voluntatem recogitans 
iteratas fiepius litteras non mififlem, fi Parmen. , & Piacentin. militia: pericu- 
lis & ruirns inflantibus mea potuifTet podibiliras necefTarii remedii auxiliis 
fubvenire . Sed follicitare intendi paternorum vilcerum pietatem non negli- 
gentiam reprehendens , quin potius atfliéliones nuncians miferorum , qui 
lubventionis remedium pollolabant , quibus ex cordis aimrirudine compa- 
tisns vehementer expetitum , & exoptatum non poteram fubfidium imperci- 
ri. Audeo fecure dicere, & firmiter protedari , quod nifi feilinatus fuccur- 
fus qui olim levis extirit , & adbuc speratur poflibilis licet dubitetn vehc- 
menter, feftinanter accedat, rerum conditio ad impofTìbilc deducetur, &(ap- 

fus graviffimns Civitatis Parmen. , & Piacentin. militiae , in variis ni 

fallor non poterit reparari ; quod fi, quod abfit, acciderit , usque ad prefld- 
ram veflram, & Ecclefia: diftundetur involvens multitudinem nifi .... Lom- 
bardorum, propter quod gravaminibus , quibus premebar & premor , quafi 
negtefìis fubire alia veflris obtempcrans juflionibus , & difìofum mileriis 
compatiens, attemprivi , exorans inflantius nobilem Virum Henricum Bo- 
non. Potcfl. Confilium , & Civitatis Gommone , ut opportur.am ad Parmen. 
& Piacentin. fubvenrionctn mibi coneederent militum quantitatem . Qui 
meis non absque gravi labore & anguilla indurli fuadentibus precibus , 

S uod alitcr fnper quo non dubito non feciflet C cum tribus equis, & alias 
I cum duobus & CC & XXXIIII cuitt uno refiduo usque ad quingen- 
tefimum complendum numerum transmifTnros , hac conditione dederunt , ut 
cum eis in propria provincia venire deberem , eorum cum quibus venturus 
eratn fic exiflimantes periculis pracaveri , cum propter caufas multas absque 
me plurimum dubirarent. Habui fimiliter de Mulina XX militcs, ad quos 
equos & XL ad unum, qui omnes ram Bouonien. , quatti Mutin. ad unum 
menfem fuerc faldati, quorum usque ad XII dicm menfis Oiìobris finitur 
terminus aflìgnatus eisdem . Et licet propter ncceffiratcs gravillìmas quas 
ftabebam firmadem non procedere versus Parmam , cum expensas necefTarias 
non haberem , viélus tamen lacrimofa indantia praediftorum , qui rantis afHi- 
Élionibus premebantur, cum aliato militiam habere non poflem , condcfccn- 
di voluntatibus eorundem procedcns cum militia usque Pannam . Et ecce 
oculata fide perspicuo calamitates miferabites Civitatis Parmen., quas olim 
mibi plurimorum relatio inculcabat . Nam cum apud Regium venifTem , 
fexcenti milites, ut meum tranfitum impedirent.. .Parmen. qui ob vindem- 
mias & fationes faciendas qua: imminent & neceffitates alias non audent e- 
gredi cum timore & tremore maximo nobis folum ad tria millia occurre- 
runt. Et cum eflem in eadem Civitatc cum Potefiate & Sapienribus Par- 
men. & Placent. confilium habui , qualirer poflet conclufa: in cadrò Rivol- 
gagli militi* fubveniri . Et tunc veftras recepì litteras, in quibus mihi man- 
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dadi*, quod ordinarem & disponerem, nt eisdem Panr.cn. & Piacendo. in 
quingenris vei fexcentis miliiibus fuccurratur, & cu in parati ertoti* ad hoc 
medictatem fumpruum depurare. Super quo in admirntionem deduci podum , 
quia cum Icireris afìlicliones 8c miferias eorundern , & fubventionem erto cc- 
lerem propter inrtans pericuiuin impcndendam pecuniam mercitoribus po- 
nendam in neccflatiis fubfidiis non mififlis , fed mar.dartis intimati vobis 
(uinpruum quantitatem , quod dilationem adducit mortifera™ ptenam dolori- 
bus & ruinis . Sed ecce quod mandarti* , ad meam per Bononien. fuerat 
inftantiain ficut dixi l’u peri us expedirum , qui miferunr usque ad unum 

menfem prenominato* milires moraturos , cum quibus die cuin 

prenominata militia & Parmen. ad cartrum Arquadum inrendimus propera- 
re, faéìuri tranfitum per inimicorum tcrras, & feditoti per eas cum aliun- 
de tranfitus nulìarenus habeatur, & port nortrum a Civitute Parm. recedimi 
porta: claudentur omnino , nec aiicui patebit exitus vel inpreffus, nifi fu- 
perveniat militia , per quain Civiras valeat culìodir'. . Unde fi vedrà: plicet 

clementi* rantis periculis nunum estendere auxilii opportuna, 

mandetis Pai .... no vcl alteri cui vuìtis, ut per menlem unum dittimi 
debeat militiam , portquam terminum alfignatum compleverint , artbldare , & 
ultra per XV dies propter Parm. l’.uiones, quas facere non poflenf nifi eo- 
rum fublidio munircnrur, quia quod nunc propter meam & ipforum abfen- 
tiam perditur, rune oporteat reparari . Mandare iraque dignerur vedrà pa- 
ternità*, ut predirla militia port dies XII Oiìobris ad unum menfem & 
dies XV debeat afioldari , & meis necedìtaiibus , ut cum eis permanere va- 
leam , providcri . Quod fi faftum fuerit cum eisdem redire compellar > ne 
confufionem incurrain fine commodo aliorum . 

Venerab. in Cbrirto Patribus Sacro Del grana Cardio. Collegio Domi- 
no-uni . Veltri dafus conditionein recogicans ireratas tarpili* lirteras non mi- 
fi flem , fi Parmen. & Piacene, militi* periculis & ruinis mea potuis- 
set polfibilitas auxiliis tiecertarii remedii fubvenire . Sed vedre previden- 
ti* gratiam requifivi , ut compatiens vedrà inrtantia follicitaret fuper crebre- 
keiiribus angudiis eorundern parernorum vifeerum pictatem . Super quibus 
per dilettimi nobis Ottonein Vicecomitem , cui rtatum ipforum miferabilcm 
«in ruinmi in jinuis pofitam , quod fi, quod abfir, acciderit nunquam nifi 
meum ta.ll.ttur judicium poterit teparari , feire potcriris plcnius veriratem . 
Quorum lacrimosa fupplicarione deviétus me pluribus exponcro diferiminibus 
cum Bononien. & Mutinen. conceda militia non expeilavi , mihi pofitis in 
via infidiis , que meum deberent tranfitum impedire , cum etiam in fuccur- 
fuin accelererò condufe in cadrò Rivolgarii militi* Piacene, per inimicorum 
loca piena diferimine rranfiturus . Que omnia & alia plurima per diftum 
O. vede* circumfpedioni provide patefient . Supplico igitur ad vcftr* pul- 
fms inftanrifGme hodiuin pieratis , quarenus tor fi tantis coram vedr* 
compadìonis ocu.’is affliéìionibus & miferiis milerabilis mulritudinis colta- 
ti*, quibus non folum corporum rtrages & reruin , sed quod ed gravius 
verfatur miferandum excidium animaruin communi Domino fuggeratis confi- 
liis opporrunis , ut tantis preffbris occurrens fucurfum impendat protrahen- 
tis more confradtis funiculis fedinarum, cum mora tantum ac rate ad fe 
trahit periculum, quod portas ni fallor unger Eccidi*, & involvet mudi- 
tudinem Lombardorum . 
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Epifcopo Brixien. Cmn ficut per vefiras accepimus litteras , quod vo* 
bis Saladinus Parmcn. Canonicus fubdclegarus a nobis fuper provilione fa* 

cicnda Ven. Patri Epifcopo Viccnr. mandavit , dnxerir adim- 

plcndom , vos ab interdico & excommunicarione , quibus fuppoliti diciinini 
per eundem, fi mandatum implenrex ipfius, nihil de congtuentibus omifiliis, 

3 ua fungimur audoritate abfolvimus, rogantes ut executioni mandati ejus- 
cin in refiduo nihilominus intendati* didi nece'Tìratcm Epifcopi compartio- 
ne qua convenit cogit3ntes, propter quod expedit ut faflum mandatuin pa- 
ticntius fupportetis . 

Poteftati , Confilio k Communi Bonon. Divini nobis protedionts arti- 
fiente grafia noveritis nos incolumes VIIII Kal. Odobr. pervenire Par- 
mam cum deputata nobis militum comitiva. Et ut inchoatum negotium 
optata: promotionis grattarli fortiretur, nobiiis Viri R. Por. Parmen. & Sa- 
picntum Civitatis illius, necnon Placenrin. Nobiliuin & prudenrum, diei fe- 
qncnti communicato confilio , cum nobis relatione veridica per ambaxatores 
plurimos & defiinaras litteras conftitiflet , quod multitudo nobilium mulie- 
rum , & innocentium parvulorum in cafiro conclufa Rivolgarii diferimini 
pateat & nunc , nifi eisdem fefiinato auxilio fuccurratur, ordinatum fuit 
deliberatione prachabira diligenti ad vifandum diferimen quod imminet , fi 
ruina qui abfit acciderer, Civiratibus Lombardi!, cum datis a vobis mili- 
tibus, & tota militia Parmcn. ferre oblcffis fuccurfum auxilii feftinati . Ve- 
rum cum ipfis ad irta non fufficiat , quod ad morati» contrahendam Civita- 
tis vesrri militii extitit afiìgnatum , quamquam super veftro gravamine plu- 
rimum moleftemur. Univerfiratis criam veftri prudentiam & confìantiam 
ronfuetam requirendam affeduofiusduximus , & rogandam , quarenus terminum 
usque ad dies XX vcl XV concerti* nobis militibus prorogetis, cum jam 
efi’ulxerint dies odo , mandante* cquitatoribus , quos apud Pannanti habetis , 

de quorum funr juxra cis pagani fadam folum refidui odo dies, 

ut cum eisdem fimul permaneant usque ad finem concerti temporis , & e- 
tiam prorogandi . Si vero fuper Civitatis Parmi cufiodia poftquam nos iter 
arripuiflc feiveritis» fueritis requifiti, petimus inftantius & rogamus , ut 

vofira . . provifio fubveniat opportuna. Veftros *etiam Amba- 

xarores Ferrariam, Faventiam & Ymolam deftinare curetis, Dominuin 
Marchioncm Eficns. requirente* parirer & rogantes, ut ad tam necertarium 
fuccurfum faltem ufque ad milites C. tranfmittat, Mantuanos inducens, 
ut apud Monrefaurum & Marcariam miliriam ftaruanr, qui inquietent in- 
fulto audaciffimo Cremon., quod & Nuncii przdidi fimiliter laborent effi- 
cactter procurare. De Faventia vero & Ymola miliria per nuncios ad hoc 
defiinatos qui poterir congregetur, ut veftri amici, qui fpem fuam in vo- 
bis pofi Deum fpecialiter pofuerunt, multiplicia fe gaudennt pericula eva- 
fifle, cum fe veftris fenferint confuetis & opportuni auxiliis defenfari. 

In eundem modum Antianis verbi* compefenter mutatis. 

In eundem modum Epifcopo Bonon. ufque auxiliis defenfari . 

Vefira igitur diligentia provida eos ad pridida omnia plenius exeqnenda 
perfuafione inducere ftudeat efficaci, cum Pof. & ejus familia , Curia, Con* 
(ilio, & Communitate prid'dis, quod vobis fungimur audoritate ex in- 
dulto nobis Sedis Apofiolicz speciali piene comroittimus fuper contraben- 


dis fi oportuerit debiti s contra eoruin flaruta de ipfis non faciendis edita & 
juramento firmata, prout fuper hujufmodi difpenfarione , quac per nos prop- 
ter imminens difctimen Caftrt Rivolgaria: , & Civiratis Parm. fieri pofTe 
Fratres Prxdicatores & Minores dedere requifiti confilium, prout oportuerit 
difpenfantes . Super hiis enim in omnibus qua: facienda videritis, patemi- 
tati vedrà: plenidime committimus viccs noflras, rogantes ut faltem ufque 
ad dics XII terminum conceflìs obtineatis miiitibus prorogari . 

In eundem modum Potedatibus, Confilio, & Communi Muti*, ufque 
fuccurfum auxilii feftinati . Rogamus igitur, ut vos nobis fuper hiis, qua: 
coeledi nos proregente fubfidio acciderunr prospere congaudentes, ad illa 
vos reddatis cum requifiti fueritis promptiores, qua: fio veftrorum falutare 
procurant auxilium amicorum , ut vobis fecuritatem optatam pariant & 
munimen . 

Poteft. Bonon. De fiatu nofiro & nodrorum per transmiflas a nobis 
Iitteras feire poteritis plenius veritatem . Super eo vero quod a vobis Con- 
filio , & Communi Bonon. de prorogatione petimus termini longiotis prò 
negotio , quod imminet confumando , veflram requirendam amiciriam du- 
ximus, & affefìuofius deprecandam , quatenus fuper conceflum transmiflae 
militile terminum ficut nodrum honorem diiigitis, cum hoc poffitis addi 
dies XII faciatis, ne dedurla, quod abfit > brevis mora temporis iabores 
& expenfas multiplices flatuat fine fruflu » 

Archidiac. Bonon. Cum oflavo Kal. Oftobr. Parmam incolumes perve- 
ncrimus cum nobis a (Iodata militum comitiva, & ibidem fuerit de pruden- 
tum confilio deliberatione diligenti prathabira ordinatum , ut feftinatus fuc- 
curfus exhiberi debeat obfelHe in Cadrò Rivolgari* militi* Placenrin. , quod 
exequi prxvia nobis divina gratia intendimus cum uoflra militia & Parmen., 
qua: integre nobis datur, & ad profecutionem negotii fit neceflarium ut 
concedi* nobis miiitibus terminus prorogetur T quod Ven. Patris Bonon. 
Epifcopo ducimus intimandum, noflras eidem vices plenius, ut omnis 
cefiet impedimenti occafio committentes , discretionem tuam rogandam du- 
xiinus & ttionendam , quatenus eumdem fuper commifiis fibi follici tare cu- 
retis, & ipfi prout expediri videritis afliftentes, laboretis efficaciter, ut 
terminus datus nobis miiitibus prorogetur, alia nihilominus foliicirando 
eundem diligentius exequendo, quz in deflinatis eidem litteris conrinentur. 

Marchioni Eflens. Cum divina: nobis proteflionis gratia fuffragante 
oiìavo Kal. O&ob. Parmam incolumes pervenerimus cum deputata nobis 
militum comitiva , & ibidem per nobiles & prudentes Viros Parmens. & 
Placentinos deliberatione przhabita diligenti ordinatum fuerit, & firma- 
tum , ut in Cadrò Rivolgaria: conclufis miiitibus Placent. fubfidio celeri 
fuccurratur , nobilitarem vefiram requirendam duximus affefìuofius , & ro- 
gandam, quatenus vos ad fuccurfum juxta credit* vobis virtutis porentiam 
celerem accingentcs , centum milires deftinare velitis, ut diéia nobilium 
militia vedrò eis opportuno fubfidio abfque mora dispendio adidente , 
ab obfedìonis moledia , per quam patet discrimini & ruinae T ficut prò 
certo novimus , liberetur , & confufis juxta corum merita inimicis , robur 
optatum multitndo percipiat amicorum. Si enim, quod abfit, cafum 
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prxdicli militi.! pntercrur Partii. Civiras precipue, ac per confequens rul- 
nolis parerei periculis Societas Loinbardii , propter quod impendatis eisdem 
jubfidium femnanter, Coinmune Mantuan. etticaciter inducentes, ut mi- 
liriam in Callris Montifauri, & Marcaria: fiatuant, prouc vidcrint expedi- 
rc , qui infultibus inquietet audacioribus Cremonens. 

Poteflatibus , Confilio & Communi Mutin. Cum vcrfus Caflrum Ar- 
cuadum prò liberandis devotis Ecclefn de manibus pervcrforum accedere 
fefiinemus, & ad negotii confumationem alTumpti fit expcdiens, & necefie 
vefiris militibus, quos ad profecurionem ejufiiem libentius concelliilis, ma* 
joren» per vos terminum prorogati, ut inchoara utiliter finem debirum 
cor.féquantur; univerfitatem vellram requireodam dmimus & rogandam 
vobis mandantcs. quatcnus ultra terminum dittis pritìxum militibus XX 
dies fuperadderc dobeatis ad reir.pus unius menfis , quod ordinatimi fuerat ad 
implendum, & dies X addendos. Pagani eisdem prò XX dieruni adjetto 
termino transmittenres , qui alfi’nerur Parine». Poteftati per cum eis ficut 
oidinavimus in loco , in quo nos elTe contigerir transmittenda . 

In eundem modum Epifcopo Mutin. ut eos fuper hoc follicitet,& in- 
ducat, & fi necefie fuerit cum ex juramento priftito id facere teneantur per 
cenfuram Ecclefiafiicam compeilat eosdetn . 

Potcfiati , Confilio , & Communi Bonon. Cum vcrfus &c. usque ejus* 
dem concedere voluiftis, & pofiea usque dittis prilixum militibus XV dies 
usque transmittenda. Sciatis autem , quod nifi hoc feceritis, brevis tempo- 
ri negletti , quod abfit , inducii labores , & expenfas f.ittas multiplicss fia- 
tuent^line fruttu , & inimicorum audacia contra vos eretta fidentius in 
multorum ruinam graviora fi poterit attemprabit • Et ambaxiatoies veflros 
curetis Nobili Viro Marchioni Efien., Favent. & Yinokn. deftinare, ut 
luam mittant militiain, ficut vobis traosmififle cominciti 1; «eri ad prolecu- 
tiooent negotii opportunam . 

Io eundem modum Epifcopo Bonon. verbis competenter mutatis . Cuna 
verfos caftrum &c. ut eos ad id foilicitet & eftìcaciter inducat. 

In eundem modum Antianis verbis competenter mutatis . Cum vcrfus ca- 
fìrum&c. usque vefin Comntuniratis militibus &c. , usque eisdem concedere 
voluerunt &c. usque ad prscfixum militibus XV dies fuperaddi follicice 
procuretis. Scitis enim , qnod vobis femper fiuduimus. dare conùlium, 
quod ad veflram utilitatem novimus provenire. Et idc-.rco vos requtrt- 
inus , confulimus , & rogamus , ut ad ejusdem termini prorogationem de- 
tis operam efficacem , iaborantes ut dittis militibus paga prò reuduo XV 
dierom tempore mirtatur & detur Pannen. Potcfiati per _eum &c. usque 
transmittenda. Si enim, quod abfit, hoc neglettum fuerit , & infeftum 
timemus , quod ruma cafiri Rivolgarii ad d impnofum transfunderur dispen- 
dium, & excidium plurimotum , qui modo fecurc quiet'is gaudus perltuun- 

tur. 

Eletto Regin. Noveritis nos per Dei gratiam ottavo Kal. Ottobr. Par- 
mam cum comitiva rnilitum incolumes petvenifle. Et intelletto per amba- 


xiatores plurimos, & tnultiplices litteras quod obfcfli devoti Ecclefiz in ca- 
flro Rivolgati* difcrimini patennt Se ruinz, nifi eisdem ce ! erius fuccurra- 
tur , diligentiam vefirz prudenti* requirendain duxinuis & rogandam , qua- 
tenus licut honorem Ecclefia.’ Si fiiorum diligi'tis devotorum cuoi omnibus 
Regin. cxterioribus tain de montibus, quam de plano apud Saìvarerram fi- 
ne mora convenire curetis, requirente; eosdein , ut li prò Ecclelia & r.obis 
facete intendimi , in subfitiium nofirum & Placen. inilitiz curent accedete 
fcitinanter, ut amicis a mina quz imminet defenfatis , confiifio reddat con- 
teinptibiles inimicos, & ad oprarum fecuritatis robur perveiviat amico- 
rum. Super bis autem nobis refcribatis quidquid duxeritis faciendum . 

In eundem modum Judici Regin. verbis competenter mutatis. 

Nobilibus Viris Opizo.ni Alberto . Cum de vefirz promprirudine volon- 
tatis fuper ferendo Ecclefiz devotis auxilio juxra concelfz vobis virturis po- 
tentiam nullatenos ambigamas, vefirz prudenti* confuciani diligentiam fe- 
curius duximus requirendam ragantes & petenres inftanrer , quatettos in 
fuccurfum celerem cum loto ex tori io quod potcflis coni miliribus Si bile- 
flrariis curetis fine mora venire ad cafirum Arquadum prò fubfidio exhibendo 
militi* Placentin. , quz in caftro concilila Rivolgati* oc obfeff.i diutius , nifi 
auxiiium fenrìat feflinatum , patet difcrimini & ruinz, qnod per confeqnens 
in pericuìoluin dispendium Ecclefiz & Ci vi rat is P.trmen. , fi i]uod abfir ac- 
cideiet, redundaiet. Nos enirn cum magna Bonon. militum quantirate, ac 
tota Parmcn. milita cum auxilio etiam militiz Mutinen. mora postpolita 
ptoperamus in cxpctitum & expedatum fubfidium corundcm. Vos igitur 
ad exequenda przdida accingatis tam viril iter , quam potentcr, ut affcdus , 
quetn ad devotos habctis Ecclefiz, evidentis operis parca! per cfledum . 
Super hiis autem , quz vobis ex parte noftra de przdidis negotiis przfen- 
tium portiror dixent viva voce, fidem plenilTìmam adhibentes, curetis 
prout indubitanter credimus effcdu profequi ficut inftans requirit ncccffìca* 
opportuno . 

Priori & Conventui Fratruin Przdicatorum Parmen. Cum in Parmz, 
& Regii Civitatibus & Oioc. contingat fzpius aliquos inveniri , qui per 
cxrotfiouem ufurariam , feu per furtum vel rapinam , aut modo quoeumque 
alio iflicito & injufto zris pretti debitis alieni, nec illos feu hzredes eorutn 
inveniunt, quibus tenentur refiiruere fic ablata, quamquam quzfierint dili- 
gcnter , nos cupientes paterni affc&us compaflìonibus noftram inopiam rele- 
vare , ut ab hujusmodi perfonis ubicumque ea reddere reneantur usque ad 
fummam C libr. imperialium poflìtis recipcre, & eas abfolvere a debitis fic 
contradis, vobis qua fungiraur audoritate tenore przfcntium plenam conce- 
dimus facultatcm . 

Potefiati , & viris prudentibns de Panna . Inteiledis quz per veftros 
nuncios prò vobis & nobilibus viris militibus Placent. fuere propofira co- 
rum nobis, cum vcftris & ipforum paterno affedu cominunibus profedibus 
intendamus, ad Bonon. Confilium perl'onalitcr accedentes obtinuinius per 
unum menfem moraturos vobiscnm CC milites deftinandos . Cum quibus 
annuente Domino juxta vefirz pofiularionis inftantiam veniemus eodem no- 
bis Si vobis propitio vedrà procuratori negotia fiudio diligenti , quz ad ro- 
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bur Aabilis firmitatis, & gratz promotioms augmentum vobis noverimus 
profutura. Interim autem licut haZcnus facete cum diligentia debita cura- 
viftis hiis AudioGus intendatis , quz honorem respiciant EccleGz matris ve- 
Arz, ac veAri Aatus integritatem & Placcntin. amìcorum veArorutn cum 
optato profeta debeant divino nobis fuffragante auxilio confervare . 

Viro nobili & prudenti N. PoteAati militum Placent. Auditis & in- 
telleZis per veAros lolempnes Nuncios anguAiis, quas veAra conAantia pa- 
titur ab incudibus perverforum, cum ipfi caArum de Rivolgaria hoAiliter 
obGdentes, quzrar.t ejusdem caAri humiliato roborc fub ipforum manu ve- 
Aram redigere iibertatem, doluimus vehemenrer. £t ut vobis fuccurfu ce- 
leri virturis potentioris audacia fcAinato fuccurreret affeZuoGus cogirantes 
ad confitium acceAimus perfonaliter Bonon. Civitatis in eorum qui conve- 
ncrant przsentia veAras moleAias ex intimz compaAìonis anguAia referen- 
tes . Qui noAri tamquam veAri amici fideliAìmi perfualionibus animati , in 
fuccurfum veAri defenfionem ultra fexcentos mihtes inittere , dilationi fub- 
lato dispendio, feAinabunt . Cum quibus perfonaliter venire disponimus, ut 

£ ro vobis divino nobis afTìAente auxilio faciamus quz veAram defenfionem , 
: confervationem respiciant, & ad confufionem vobis adverfantium debeant 
provenire. Vos autem in confueto conAantiz robore perfiAentes exhibcatis 
veAra: murum audaciz indefeflum contra injurias adverfantium ficut baZc- 
nus tam viriliter quam potenter. 
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Lib. 1. fol. 93. 


ec eA fententia Nobili* Viri Domini Giberti de Gente PoteAatis Com- 
munis, & Populi , & Mercad.tntie Parmen. 

In nomine Domini Millefìmo ducenteCmo quinquagefìmo tertio Indi- 
zione undecima- Die Martis duodecimo exeuntis Maii . Nos Gibertus de 
Gente Populi Parmen. & Mercadancic Por. & Arbiter eleZus a PoteAate 
Parin. & ab Ancianis & ab universo Conscilio Parmen. prò Communi Parm. 
ex una parte ut continetur in carta faZa manu Palmerii de Monticellis Not. 
& in alio inArumento faZo manu ejusdem Not. & arbiter eleZus a Domi- 
no Matrbeo de Seflìo PoteA. Parmen. exterorum rcfidencium in Burgo fanZi 
Donnini & Burgcn. prò ipfis Parmen. & Burgen. & a Parmen. & Burgen. prò 
eis & eorum parte ex altera ut continetur in inArumento faZo manu Petri 
Portonarii Not. & in alio inArumento faZo manu ejusdem Not. in quibus 
inArumentis faZis ultro citroque de diZis compromiflis obferv.mdis ambe 
partes prediZe compromittentes prediZa compromifla firmaverant juramento 
l'uper difeordiis injuriis oftenfionious & malenciis faZis intcr prediZas uni- 
verfitates feu eciam inter homines diZarum univerGtatum & quoslibet de 
eorum parte. Vifis inArumentis diZoruin compromiflorum & vifa continen- 
eia eorundem poteAate etiam nobis tradita ab utraque parte diligenter in- 
speZa dicendi Aatuendi pronunciandi arbitrandi nrmandi &. fentenciandi 
quidquid voluetimus & nobis vifum expedire fupcr prediZis reconciliandis 


reformandis & pacificando ad noftrum arbitrimi! & nortram vcluntatem & 
Rd noflram interpretar ionein & inteleéitim omni extraneo intei leélu rejeéio 
& interprctatione remota & remota omni juris folempnirate eciam urraque 
parte abfenre & neutra citata. Et vifo inftrumento pacis fatte a Domino 
Mattheo de Seffio Pot. Cominunis Burgi & Parmen. exterorum & eciam a 
predici is Parmen. & Burgen. difcreto viro Domino Rolando de Manivertis 
Sindico Potefiatis & Communis Parm. recipienti omnia predidia prò ipio 
Communi volente? miiitibus & Populo Parmen. & toti Civit. & ftatui 
totius Civitatis ram prò intrinfecis quatn extrinfetts Parmen. & Bur- 
gen. falubrirer providere. Invocato eciam Dei omniporenris auxilio qui rcs 
ditliciles & penitus desperatas donare & confervare (ua vtrtute ac magnitu- 
dine potei! , & gloriole Beate Marie Virginis cujus meritis & auxilio gu- 
bernari & defendi regi & protegi Parmen. Civitas confuevit cujus eciam 
auxiiium tam populares quain milites inceflanter implorant & petunt prò 
bono pacis & urilitatis, & ut pacis auttor digna & congrua veneratione 
colarur , fic dicimus arbitramur pronuuciamus & talem fententiam in fcri- 

E itis f.tcinius leu preceptum ram arbitraria quam judiciaria potevate & qua- 
ibet earum in folidum prout meiius valere poteli vel poterit quia percipi- 
tnus utramque partem pacem predittam in pcrpetuum obfervare inviolabili- 
ter debere & Tacere obfervari nullo modo in aiiquo contraveniendo. Et 
omnes reinilTìones fattas ultro citroque de tnjuriis offenlionibus maleficiis 
homicidiis dampnis & perditis ne dum aliis fed eciam incarcerati feu illos 
qui fuerinr in confinibus ex utroque latcrc qualitercumque fattis & quo- 
cumque modo inviolabiltcer in perperuum attendere obfervare debere & fa- 
cere obfervari . 

Infuper precipimus Potefiati B:irgi & omnibus illis qui compromife- 
runr in nobis prò exrrinfeca parre ut rclìituant nobis prò Communi & Po- 
pu'o Parmen. & iplì Communi omnes captivos qui funt in Borgo fantti 
Donini & qui funt feu fucrunt Creinone & in diflriclu predittorum loco- 
rum vel alibi prò ipfis Parmenfibus extrinfecis, & Burgen. fecundum for- 
tnam pacis & comprendili. Et ut reflituanr nobis Burgum Santti Donini 
prò Communi & Populo Parmen provifuris nunc & impofteruin de Pote- 
ftare & Rettore ejusdem loci, prout nobis meiius videbitur expedire. Et 
alia calìra ab eis habira & detenta in diflricìu Parm. & nobis & Communi 
& Populo Parmen. relìituant & rellituant infra quartum diem a tempore 
late fcntcntie computandum vel infra moris ipfius licut nobis videbitar ex- 
pedire . 

Irem arbitramur banna & precepta data vel fatta contra illos qui fle- 
terunt ve! fucrunt de foris ex alia parte feu contra aliquos de parte ipfo- 
rum occalione prefenth guerre elle calia & mutila & de libris tollenda ita 
ut de cetero non reperiatur eorum memoria prò bono pacis confervande & 
prò oinni odio removendo & occafione removendi mali fimiliter refticuen- 
do etiam ipsos bannitos predilla occalione in iBtcgrum adverlus predica 
banna ita per omnia qui non prò bannitis habeantur ulterius. Eodein modo 
dicimus in bannis d.aris contra Burgcnfes extcros & contra illos qui funt vel 
fuerunt de parte Civitatis Parmx a Potevate Burgi , & a Domino Friderico 
Imperatore quondam , feu ab cjus Vicariis vel Lcgatis qualitercumque 
occalione prefentis guerre, ita quod linr cada & inutilia, & prò infettis 
habenda o!>fervando idem in omnibus & per omnia ut fuperius continetur. 
Item vifo trattatu fatto & babito inter Ambaxatores Communis Parme 
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& Ancianos Cor.forcii Sai.cle Marie Virginis gloriofe ex una parte & Am- 
baxarores Burgenles & Parmenfium exterornm ex alia Tic arbitrainur pronun- 
ciamus & prediilos Parmenles , & Burgenfes exteros qui modo funt vel fue- 
runt ab inìtio gucrrarum in integrum refiituimus io domibus cafamentis & 
poffeflìonibus eoruudem in eo (laru in quo omnino funt preterquam in cafa- 
mento Porte Donne Gilie remanente femper & remanfuro in doiniuio Coni* 
munis pronunciando quod Commune Parme ei$ teneatur reflirucrc falvum 
cambium in arbitrio bonorum virorum usque ad feflum Sanili Michaelis 
venientis in proximo & quod de cambio falvo reflituendo prò cafamento 
diile Porte ad diilum terminum fiat Aatutuin jurandum fuper animas ilio- 
rum de Confilio infra quartum diem tempore late fententie computandum . 
Salvo quod alique expenfe necefiarie vel utiles faile fuerint in prediilis ca- 
famcnris & domi bus prius cis qui fecerunt expenfas reliituantur taxando 
faila primo ab hominibus cligendis per nos vel habentibus licentiam ple- 
nam tollendi edificia que feccrant in domibus & cafamentis prediilis nifi 
altera pars parata fucnt emcrc ipfa edificia jullo precio exiilimando ab ho- 
minibus cligendis per nos. Et lalvo jure fruduuin colonario eis qui labo- 
raverunt rcrras & pcfl’efiìones prediilas , & corum qui dederunt fumea , & 
quod precium reflituarur einptoribus quod fuit in ventate folutum • pecunia 
numerata prò Commune Parme usque ad kalendas Augnili , & quando colta 
poneretur prò debito prediilo folvendo Cives de foris nihil debeant con- 
férre, & quod de hiis obfervandis fiat Ilatutum jurando fuper animas ilio- 
rum de Confilio per unum preconem infra quartum dier. a ptonunciatione 
fententie & quod de firudibus perceptis nulla fiat computarlo. 

Itero arbitiamur & pronunciamus quod illi de foris qui debita habere 
debebant ab iilis de Civitate vel de eoruni parte qui compolfi funt vel fuc- 
runt folvere diila debita Communi integraKter vel pnrticulariter possint eri- 
gere diila debita tempore juridico in nullo prejudicante eisdsm folutione fa- 
ila ipli Communi , & quod pars que fuit data accufatoribus diclorum debi- 
torum reddatur ab eisdem accufatoribus diilis debitoribus incontinenti ornili 
juris folempnitate remota & celiarne omni fruftratoria dilatione & etiam re- 
moti* omnibus ferii», & reliqua pars diclorum denariorum foluta Communi 
reddatur per Commune ipfis debitoribus ufque ad feftuin fanili Michaelis ve- 
nientis in proximo & idem obfervetur prò iilis qui funt de Civitate vel de 
eorum parte contra illos qui frmt de foris vel de Burgo- Et hoc rara in 
Clericis quam in Laicis de debitis domibus cafamentis pofleflìonibus & 
omnibus aliis juribus in omnibus & per omnia ut diilum eli fupra . Et i- 
dem obfervetur inrer interiores & exteriores in omnibus & per omnia de 
Burgo, ur divlum eli de Parmenfibus intrinfecis, & extrinfecis, & quod 
ilatutum fiat & jure tur per confiliutn de reddendis debitis foiutis Communi 
a debitoribus exrcrorum , feilieet ea parte quam habuir Commune ufque ad 
feflum Sanili Michaelis venientis in proximo . Et hoc Ilatutum fiat infra 
quartum diem a pronunciationc fententie compurandum . Et illud debitum 
quod debebatur diilis emptoribus a Communi compenfatum cum pretio di- 
tìarum venditionum relliruarur in fiafum priflinum emptoribus prediilis 
cum conditione ita quod prediili emptores pollini illud exigere a Commu- 
ni non obliarne diila compenfationc tempore opportuno ficut pofler fi di- 
ila compenfatio faila non eflet . Er ita quod nullo modo fiat diminuti© 
debitorum propter perceptionem frnfitnum. 

Item arbitramur & pronunciamus quod fi que poffcflìoncs extcrorum 
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date funr infoltitimi aliquibus ex parte intcriorum prò debiro quoti debeba- 
tor ad exterioribus iliis , qui fune ex parte Civirans, quod ilio pofielfiones 
reddanrur ipfis exterioribus, & quod didum debitum refiituatur in (latum 
priftinum intcrioribus contra exreriores , -ita quod poflit exigi tempore ju* 
ridico iìcut poflet non fada dida datione iniolutum, & quod de frudibus 
perceptis nulla fiat computatio. 

Preterea arbitramur & proounciamus quod omnes -illi qui erant de 
Confilio tempore ultime Poteftarie Domini Henrici Tefle qui exive- 
runt de Civitate occafione prefentis guerre, & feu qui fuctunt extra- 
di de Civitate caufa confinandi , refiituantur & reftituti fìnt ipfo jure 
ad didum Confiliam & addantur i i >; qui funt in dido Confilio absque 
diminutione ipl’orum qui modo funt, ita quod poflint venire ad Confilia fi- 
cut alii qui lunt de Confilio predido & ficut eflent eledi ad brevia . Prete- 
rea arbitramur & pronunciami fuper fado yuftitie reddende in caufis qua 
nioventur inter illos de foris ex utroque laterc & de caufis que moventnr 
ab intcrioribus contra exreriores ve! ab exterioribus contra interiores, quod 
lique caufc fuerint inrer ilios de foris ex utroque Iatere cìvilcs vel crimina- 
les, quod de iilis de foris eligatur unus judex per nos providus & discre- 
ti cogniturus tempore juridico de omnibus predidis caufis civilibus & cri- 
minatibus inter eos, & in hiis jurisdidionem plenam habituris. Defi- 
nendo femper in nobis pienam poteftatem faciendi tnilia & ea que -in hiis 
videbiinus expedire. De caufis vero civilibus que inter intrinfecos & ex- 
trinfccos movebuntur arbitramur quod fit cognitio Advocarorum & Con- 
fuluni jufìitic Communis Parme inferiorum tantum . De caufis vero crimi- 
na'ibns arbitramur quod fit cognitio & terminano eorundem Potefiatis 
Communis & nofiri . 

Jnfuper arbitramur & pronunciamus Potefiatem Confilium & Conimene 
t Parme ex una parie & PnrmenCes -exteros & Burgenfes ex alia pace* gene- 
: rales fadas & speciales fadas & faciendas inrer eos aut aliquem vel aliquos 
ex eis & univerfa infirementa ipfarnm padani appofita vel apponenda in- 
q violabi licer in perpetuimi obferrare & tacere obfervari nullo modo in aliquo 
Acontraveniendo . 

Item arbitramur & interpretamur quod ille adiones que compctebant 
fingulis intcrioribus ex parte Civitatis contra omnes & fingulos extcriore* 
feu contra illos de Burgo vel e converfo & que competebmt Burgenfibus 
intcrioribus & exterioribus ve! e converfo antequain fierent inimici vel ap- 
parerent inimici oon intelligantur remilTe propter generale* rem'rfiiones fa- 
das in generali pace vel «nani in qualiber speciali. 

Item arbitramur & pronunciamus quod omnia flatuta que loquuntur 
de pacibus confervandis manutenendis & non violandis & circa ea & circa 
eorum accefforia & etiam omnia alia que fuerunr fada tempore Fratris Ge- 
rnrdi & etiam que loquuntur de penis rumpentium paccm locutn habeant 
& fint obfervanda per Potefiatem Communis & Populi & per Commune 
Parme in pacibus fadis nofiro mandato vel interventu vel inrerventu no- 
firorum Judicum faciendis & in fadis volontarie vel edam faciendis quan- 
documque & juretur fuper animas totius Confidi & Populi Parmen. invio- 
labiliter in perpetuum obfervanda. Retinendo femper in nobis plenam & 
liberam poteftatem in omnibas predidis & fingulis fadis & faciendis & 

; circa ea vel aliquod eorum addendi diminuendi corrigendi interpretandi di- 
1 «odi & faciendi & arbitrandi ad noftrain voluntatem arbitrium & inter- 
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pretarionem ornili extraneo intelleflu fublato & inrerpretatione remota . 
Hcc autem omnia CupraCcripra & quodliber fingulorum di spo (dirmi s & di- 
cimus rcligioCoritm virorum confilio Domini Prandonts Rubei, Uomini Le- 
gnili , Magiari Johannis Domine Egidie , Domini Decretalium , & Domini 
Gailielmi de Cornazzmo Judicis. 

Aduni Parme' ad portarci Eccidio Sande Marie Parmen. Ibi vero tc- 
fies Frater Jacobus Minifler Provinciale Fratrum Minorum , Frarer Petrus 
de Verona, Frater Conradus , Frater llluminatus, Frarer Jobanninus de 
Mnivertis de Ordine Minorum, Frater Jacobinus Magifter Theoiogie & 
Frarer Albertus de Caftronovo de Ordine Predicaroruin , Dominus Jacobus 
Rubeus, Dominus Gerardus & Dominus Guido de Corrigia, Dominus 
Conradus de Rogleriis, & Dominus Aldus Judex . 

L X X X V 

Dagli antichi Statuti MS. del Comune di Panna . 
Lib. i. fol. 98 . 

Tn nomine Domini. Amen. Hec funt flatuta & ordinamela Cada ad ho- 
norem Dei & Domini Giberri de Gente Poteiiaris Populi & Mtrcadantie 
Parmen. & ipfius Populi & Mercadantie. 

Orni flit (STc. 

Capir. Quod eiedio poreftarie Cada in Dominum Giberrum de Gente 
per Populum & Mercadanciam Parili, de pordiaria eorum ad annuin novuin 
proxime, & ab anno novo usque ad quinque annos fit firma & rata, & 
firma & rata pennaneat , & usque ad predidum reinpus inviolabiliier ob- 
fervetur, & in conlilio & per confilium Partii, firtnetiir & approbetur, eo 
non obliarne quod non fuit cledus ad brevia, & non obliarne aliquo ca- 
pir. Cacio vel Cadendo , & non obliarne aliquo defeda Coiempnitatis juris 
communis vel spccialiter . 

Omifftt &c. 

Item die XXIII Junii indizione XI leda fuerunt predilla capitala & 
approbata in confilio Populi & ConCortii & Mercadantie arqtie generali 
per Alberrum Gualdini ut continetur in carta Cada manu Magillri Palmerii 
de Monticeli. Noe. 

LXXXVI 

Da’ Registri autentici dell* Archivio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavicino . 

Conradus Dei grariaTn Romanorum Regem eledus Cemper Augulius Hye- 
ruCalem, & Sicilia: Rex • Si meremibtis virtutum premia ftuduerimus tri- 
buere, & eos honoribus Cubievare , procul dubio Regnum nofirum fìabi- 
liri , ejuCque commoda perfirtere credinius incorrupta . Quo circa omnium 
fidelium (acri Imperli, & Regni noliri , prxfentium (cilicet , & Cuturorum 
noverit univerfiras, nobilem Ubertum Marchionem Pelavicinum fidelem, 
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& dileftum in Lombardia Vicaria™ nofimm generalati , qucm devotiflTtrnz 
& fincerx fidelitatis amplexu ad noftri noftroruinque przdecelforutn ftatus , & 
honoris augmentum ab experto didisimus in Lombardtz partibus viriliter in- 
fuiaffe , meruiffe gratiam noftram . . . Pregni feliciter pertradari : atrendentesque 
merita fidei , quam ad nos fpecialiter, & facrum Iinperium dudum Uber- 
tus ipfe indesinenter habuit, & habet , rerum dispendia, & perfonarum dis- 
crimina nullatenus evirando , nec non ad exaltationem , & detenfionem Re- 
gni , & Status noftri refpedum habentcs, & ut idem Ubertus melius, & 
viribus noftris valear holtibus refiflere, ne avidi has Apuiiz partes , & 
Sicilia: invadere per Lombardiam queant nullatenus perrranlire , eidem Uber- 
to , atque luccefforibus , & pofleris ejus a fe, & defcendentibus ab ei$ 
legitime procrcatis ultra folitas concefiiones , & donationes per Divos Impe- 
rarores , & Romanorum Reges przdeceffores noflros , atque per nos libi quo- 
modolibet faclas ex certa fcientia, noftroque mota proprio, ac per paaum 
exprelfum libere, pienoque jure concedimus & donamus Plebatus a Curii* , 
feu Curias pofitos, & pofitas , fituacos, & fituatas, & defcriptas inter hzc 
confinia, videlicet a Srrata Claudia, qua itur a Placentia Par m am , ufque 
ad ripam fiuminis Padi , & a flumine Taronis ufque ad Rivum Ciaven- 
nz per toram de fubrus Stratam prxdidam , ficur labitur didiim flumen 
Taronis ufque : n Padum, & fequendo didam Stratam ficuti deiignara eli 
ufque ad didum rivum Clavennz incipiendo etiam a dida Strata, ubi eli 
didus rivus , & defcendendo ficut labitur ipfe rivus ufque in Padum per 
Dioc. Territoria facri impcrii , Regnique noftri, Civitatum Parmen. Cre- 
monen. Placen. cum omnimoda jurisdidione , atque jure rcgalium , Impe- 
rio, & Regno noftro fpedantium, quomodoliber , & aliquo ingenio, ac 
etiam quz jam didis Civitatibus, vel alicui earum ad publicam fandio- 
nein percinuerunt , & pertinenr. Nec non ripas, piscarias, palcua, vena- 
tiones, nemora, feu sylvas, cum ortis, pomariis, rerris culris, & incul- 
tis, caftris, fortiliciis, juribus, terris, villis, & locis inrra dida con- 
finia pofitis, & situatis, ac hominibus habitantibus , ac habiraturis in 
eisdeni , nec non & mero, & mixto imperio, ac cum focis, albergariis, 
moleitdinis, & moletura eorum ab ipsis, iplìs Civitatibus, & qualibet 
ipfarum, nec non jurisdidione, feu comitato ipforum, & cujuslibcr caruin 
partem pradidam ex cena fcientia protinus fegregentes, & fub omnimoda 
porcftate , gubernio , tuitione, & libero dominio iplìus Uberri, fucceffo- 
rumque fuorum de plenitudine Regix poteftatis noftrx omnimodo depu- 
tantcs, eo modo, & ordine, quo ipfe, luique fuccclfores per hoc noftrunt 
przceprum tam noftris, quam noftrarum fuccefforum temporibus nniver- 
fa, quz prztaxatis Civitatibus, seu Comitatibus earundem, vel alicui ipfa- 
‘ rum per przcepra, feu per fcripturas aliquas, feu quomodolibet donave- 
runt , de quibus przfentialirer Ubertus a Regia Majeftate noftra conceflio- 
;nem, & donationem przrailfis caufis habere dignofcitur, quiete, & pacifi- 
co reneant, firmiterque poffideanr omnium mortai ium conrrarictare re- 
mota. Statuentes infuper jubemus, ut nullus publicz regiz aut impe- 
rialis partis Procuraror, feu magna, parvaque noftri Regni perfona in- 
fra dida confinia, & territoria ut praxliximus aliquam habeat potefta- 
tem de Jibellariis hominibus, atque manentibus didi Uberti , e;ufque 
fuccefforum, czrerisque in dido territorio habitantibus, & habiraturis, 
fodram , curaturam, perangariam, feu angariarti aliquam, nifi ad utiliratem 
ipfius Uberti, fuccefforumque fuorum, & defcendcntium, & proprii ipfo- 
rum Przfidis, eorumque Officialium permiflìone. Nemo etiatn Comes, Vj- 
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cecomcs publicns imperiali*» ant regia: partis infra dida confini*, & ter- 
liroria, ut diximus, piantimi reneat , aut manlionem faciat abi’oue volur.ra- 
te, & permiUìone ioni didi Uberti, luccefforumque fuorum . Statunnus 
prxterea per hanc uollram regalein juflìonem , quod fi prsecepta, aut judi- 
cata, live commutai iones , five przfcnprioncs ipfius Uberti l'uccelTorumquc 
luorum incendio , latrocinio , live quolibet ingcnio alio vel caufa lublata 
fuerint vel deperdira , fi Advocatus ejus cuin tribus faccamenris dixerir , 
quod hac ratione eas amifìflent , aut aufus fuerit confirmare, ita illuni, Se 
illos liceat per hoc noftrura Przceptum defendere, & ornerete , tamquam li 
iplas prxfcriptiones prxlentialiter baberenr , & eundem Ubertum cum tota e* 
jus jurisdidione , fuisque Caftris, Curiis, Curtibus, Plebatibus, Vilìis , at- 
que Cellis, & cum fervis, & ancillis , familiis , fuccelforcfque fuos fimi Ister 
cum pr,edidis fub tu ir io ne , & defenfionc Regni noftri zternaliter rccepimus , 
poteftatis, & cujuslibet obflaculi contradidione remota. Si quis igitur Scc. 

Datimi in Calìris in depopulatione Neapolis per manus Gualrerii de 
Ocra Regni Sicilia: Cancellarli Anno Dominici incarnationis mi ileiimo 
ducentelìmo quinquagefimo tertio , menfe Junii undecima: Indidior.is. 

LXXXVII 

Dagli antichi Statuii MSS. del Comune di Parma . 
Lib. i. fol. 14, 

Nuova D. confirmatione eledionis poreflarie domimi & reflorie nobilis viri 
elettone Domini Giberti de Gente Potcltatis Communis Popuii & Mercadantic Par- 
di oiber- m C n. & ejus feudo. 

I? j 0 Imprimis ad honorem Dei Se gloriole Beate Marie V irginis Matris 
Podestà eins & Sandorum omnium & ad bonum l'atum & pacificuui popuii & 
peijietuo Civitatis Parme vifa & conlìderata eledione perpetue potellarie dominii 
di far- & redo:ie nobilis viri Domini Gib.-rti da Gente, & vifa & confiderai 
m * • conftitutionc feudi & falarii dandi libi annuatim occalione predida fadis 
per Ancianos popuii Parmen. de voluntate Confi bari orum Conforcii Popuii 
& Mercadancie Parmen. & Confilii generalis & Concionis & per ipfa Con- 
fili & Concioncm & audito vifo & cognito quod continctur in ipfis 
quod de predidis deber fieri Statutum ponendum in Libro Communis & 
perpetuo inviolabiliter obfervaudum dicunt & ftatuuot in concordia predidi 
Staturarii quod prima & fccunda eiedio fada de ipfo Domino Giberto in 
Poteft.item , Redorem & perpetuum Dominum Communis Popuii & Mer- 
cadantie Parmen. Civitatis & Episcopati & conllitutio feudi duorum mil- 
lium librarum iinperialium folvcndum fibi prò predido feudo annuatim 
prò predido tempore prefenti, & futuro in perpetuum firme fini & rare 
& in perpetuum inviolabiliter obfervande cum omnibus & finguiis hiis 
qne continentur in Hatuti scriptis & inftrumentis confedis de predidis & 
fmgulis . Et quod folutio fada libi de salariis preteriti temporis & facon- 
da in futuro quolibet anno rata lìr & firma & inviolabiliter in perpetmim 
obfervanda . Et quod MalTariu$ Communis qui fuit qui eli & qui prò tem- 
pore fuerit polfir folvilfe & Polvere debeat & reneatur falarium fuum fibi 
line periculo & prejudicio MalTarii de denariis & de avere Communis non 
obliarne Sraruto in quo probibetur generalati abfolurionem debere piti & 
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etiam ..>>•...>«(.<>(& enfiato fiatato quod lequitur de eiezio- 
ne Potefiatis facienda ad brevia & caflatis & irritis flatutis que loqueban- 
tur de feudis & falartis Poteftatum & cafiatis flatutis & prò tnfeZis habicis 
& babendis loquentiòus de faeramenro Potefiatis & omnibus aiiis flatutis & 
fcriptis obviantibus (ive contradicentibus aut contradicìuris prediZis vcl a- 
licui prediZoroin . Et etiam ilatuerunt ipl'a ftatuta & omnia & lingula de 
libro ftatutoruin elfe delenda & removenda & quod prediZnm llatutum 
nullo modo pollìt nec debeat mutari corrigi ve! interpretati in totuin aut 
in aliquo per futuros fiatutarios nec per confilium nec per concionem nec 
per aliquam aliam perfonam modo aiiquo aut ingcnio qualitercumquc pos- 
fit exeogirari vel porerir modo vel in futurum de jure neque de faZo. In 
MCCUIII XII india. 


LXXX Vili 

Dal? Archivio della Comunità di Modena * 


In nomine Patris & Fili! & Spiritus Sanflì. Amen.- Nos Johannes Prior 
SanZi Johnnnis in Monte Bononien. execuror litrerarum buttimi Pontifici* 
in Itane formanti. Alexander Epifcopus fcrvus fervoruin Dei dileZo filo 
Priori SanZi Jobannis in Monte Bononicnfis falurem & apofiolicam bene- 
diZionem . Expofuir nobis dileZus filius nobilis vir Ugo da S-melo Vitali 
Civis Parmenlìs , jtepos felicis recordationis Innocentii Pape predecelToris 
no diri , quod cum idem predecefTor olirti Regimen primo Se poftir.odum 
Vicariati) Caftri Carpenfis Murinenlis Diocefis quod eft Romane Ecclefie 
fpeciale fub certa forma conceffifler eidein , & ipfe ea aliquamdiu tenuis- 
set , Potellas Se Commune Murine ipfutn exinde non fine Apofiolice Sedi* 
injuria ejeccrunt, occupanres Caftrunt ipfum , quod adhuc detinent prò lue 
voluntacis arbitrio cum fruZibus meriii temporis occupatum in ipfius no- 
bilis grave dispendium qui ob hoc incurrit dampna non modica & expen- 
las. Propter quod bone memorie F. Episcopus Perufinus rune Archipres- 
biter Parmenfis auZorirate litrerarum predecefforis ejusdein in Poteflates & 
Cotìliliarios Mutinenfes excommunicationis & in Civitarcm Murinenfem in» 
terdiZi (èntentias promulgavi. Unde idem nobilis ut fuper hoc indempni- 
rati lue, ac prediaorum Potcftarum , Confiliariorum Se Civitatis (aiuti qui 
lententias iplas dampnabilirer fuflinuere, diutius providere mifericorditer 
curaremus nobis humiliter fupplicavit. Quo circa discretion» tue per apo- 
fiolica /"cripta mandamus, quatinus Poteflates , Conliliarios , & Commune 
Civitaris ejusdem rnoncas fccundum datato tibi a Deo prudentiam ex par- 
te nofìra propenfius & inducas nr ad inandatum Ecclesie redeuntes eidem 
Ecclefie ac nobili memorato fuper premifTìs- fatisfaZionem exhibeanc com- 
petentem . Ira quod ex hoc Dei & Apofiolice Sedis evitcnt oftènfam, & 
gratiam uberi us mereantur . Et fi monitis tuis fuper hiis curavcrint humi- 
liter & effìcacitcr obedire, tu pofiquam satisfecerinr fuper hiis prcr quibus 
excommimicati & interdigli nofeuntur, prediZas fearentias juxta formati» 
EccleGc auZoritate noftra relaxa. Alioquin cum injurias & jura Ecclefie 
Romane fine culpa negligere non pofiimus , contra eos licer inviti prout 
juftitia fuaferit proccdemus . Quod autem fuper hoc faZum fuerit tuis no- 
bis Htteris ftudeas fideliter intimare . Datum Ncapoli V ldus Januari: Pon- 
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tificatus noflri anno primo. Intendente* ad executionem dirtorum manda- 
torum predici os Poteftates , Conlilium & Commune monuimus perfonaliter 
in Consilio generali Communis Mutine, ut Romane Ecclefie ac prelato 
nobili fuper predirtis omnibus lcilicet occupationibus , injuriis , dampnis & 
expenfis ac frurtibus medio tempore perceptis & aliis omnibus & lingulis 
in predilla littera & excotr.municationum & interdirti fententiis comprehen- 
fìs fatisfacerent competentcr. Veruni cum predirti Poteftates, Consilinm & 
Commune ac Syndicus infrascriptus prò ipfo Communi dirto nobili reci- 
pienti prò fé & Romana Ecclefia fuper predirti} omnibus juxta formarci 
predirtarum litterarum fatisfecerint competentcr, prout idem Dominus Ugo 
in prefentia noftra (ibi prò fe & Ecclefia Romana afleruir & confefTus fuit 
effe integraliter fatisfartum , recepto juramento a Gerardo Codagnelli Sin- 
dico Communis Mutine ad hoc specialiter conrtituto, ut apparet ex inftru- 
mento fcripto manu Amirati Fglicis Notarii a me Notario vilo éc Icrto & 
a Giloldo de Giloldis Sindico Communis & Univerfitatis de hominum de 
Carpo Mutinenfis Diocefis , ut apparet ex iaftrumento fcripro manu Peri- 
zoli quondam Johannis Buralis Notarii a me Notario vifo & lerto de pa- 
rendo mandatis Ecclefie predirtas fenrentias cxcommunicationum latas in Po- 
teftates & Confiliarios Mutinenfcs & Univerfiratem & homines predirti 
Caftri de Carpo, & interdirti in Civitatem Mutinenfem promulgatas re- 
laxamus aurtoritate nobis fuper hoc fpecialitcr demandata. Ipfosque & 
quemlibct feu quoslibet excommunicatos occafione predilla abfolrimus & 
reftituimus eos & quoslibet eorum ad gremium Ecclefie fanrte Matris . 

Lcrta fuit hec fententia in Ecclefia Mutinenfi fub anno Domini mi(- 
Iefimo ducentefimo quinquagefimo quinto Indirtione terciadccima die nono 
exeunte Februario prefentibus venerabili Patre domino Alberto Dei gratia 
Epifcopo Mutinenfi , domino Fabro Porcftate Mutine, domino Egidio de 
Fofcarariis dortore decretorum , domino Rolando, & domino Baaholomeo 
Canonicis dirti Sanrti Johannis , & Martino de Tebaldis refìibus rogatis . 

Ego Bartholomeus filius quondam Cambii Notarii imperiali aurtoritate 
Notarius dirtis interfui & mandato dirti domini Priorie ss. & interlineavi 
Civis Parm-ntis & predirtas Littcras Papales vidi & ita continebatur in ei* 
ut fuperius legitur. 

Ego Guizardinus Notarius quondam Macoli Anziani Notarius hoc exem- 
plum ex autentico ut ridi , legi , cognovi , bona fide extraxi & exemplavi 
nil addens vel minuens preter luterani vel fillabara fine fraude & in pu- 
blicam formam redegi precepto & aurtoritate domini Alberti Cazani- 
mici Porefìaris Mutine. In millefimo fupraferipto & Indirtione die lune 
quinto exeunte Aprilis . Cui precepto interfuerunt prefentes reftes dominus 
Gilius de Polito, dominus Riccobonus deSpretis, dominus Modeniaus Lau* 
rencini, & dominus Egydius de Otho Anziani populi Mutinenfis. 

> LX XXIX - 

Dall Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII. 

N. MCLXVI.- Originale. 

-A lexander Epifcopus fervus fervorum Dei. Venerabili Fratri Epifcopo, 
& dilertis filiis Capitulo Parmenfi Salutem , & Apoitolicam Bcnedirtionem . 
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Paftoralis offici! generaiis foMicitudo nos ammonet, ut de fingularum ivorJisj 
Eccleftarum ordine, maxime qui divini cultus celebrationem respicit, co- che alcu- 
gitemus. Volentcs igitur Eccleliai velirx prospiccre ne in Canonicis defe- ne *^'6'”' 
diiiii facerdotalis inlnìllerli patiatur, prxfentiuin auftoritate ftatuinius, ut Yitohi^Vi 
Arciiipresbiter, & Cuftos ejusdem Ecciefiat, qui nunc funr , in proximis fta- i> armi u 
tutis temporibus per gradus afeendere ad Sacerdoti! Ordincm teneantur; debbano 
quod ti confiitutionis hujus tenore cognito implere dtftulerint, fuas dignità- "“'"j 1 "' 
tes , & prxbendas amittant, aliis qui hoc efiicere velint , & valeant per eos j n ^* c * r * 
ad quos pcrtinet conferendas , quod & de his , quos ad casdetn dignitates c h- aku- 
impofterum affinili contigerit , prscipimus fi presbiteri fieri dilìulerint ob- ne l’re- 
fervari ; prebenda quoque quam dileftus filius Jacobus Croflus Presbiter Ca- bende tl«- 
pellantis nofter iplius Ecclelix Canonicus obtinet in eadem perpetuo Tacer- 
dotaiis exifiat , nec cuiquam nifi Sacerdoti , vel ad Saccrdotium in proximo 
promovendo aufìoritate Sedis Apoftolicx, aut Legatorum iplius, leu motu 
vefiro fiìii Capituitim aiiquo tempore conferatur; cxteruin unuin alluni ex 
vobis quem ad hoc vos omnes, vel tu Frater Epifcope cum majori parte 
Capituli videritis confideratis circumftantiis eligendum per fubtradionem prò* 
ventunm prxuendx fux , ac tandem per privationem ipfius prxbendx , fi 
proterve renuerit, cogi prxcipiraus in proximis ftatutis temporibus in Pres- 
byterum ordinari, cujus prxbendam , quam nunc obtinet, decernimus anue- 
xum Presbyteri onus habere perpetuo , fine quo nulli de catterò poffit no- 
iìra quavis aucloritare conferri: fi quis vero aliquam prxdicìarutn dignita- 
tum , & prxbendarum non conftitutus in facerdotio fuerit affecutus, nihil 
de ipfarum percipiat proventibus, donec in Presbyterum ordinetur, fed 
eosdem proventus Capitulum recipiat communibus ulibus appltcandos. Adji» 
cimus infnper, ut quicumque ipfas dignitates, & prxbendas poi! eorum ces- 
fionem vel obitum, qui cas mine habenr, obtinuerint, teneantur in pratdidia 
Ecclefia continue relidere ; nihilomtnus eis cum prxfentiara fuam ipfi Eccle- 
fia: absque manifefta , & rationabili neceffitatis caufa , & Epifcopi , vel Capi- 
tuli permiffione fubtraxerint , finr privati . Nulli ergo &c. 

Dat. Anagnix Id. Julii, Pontificatus noftri anno i'exto. 

xc 

Dagli antichi Statuti MSS. del Comune di Parma 

fol. XII. 

Capitulum quod Poteftas venturus & quilibet alius Por. Parm. qui 

{ irò tempore fuerit teneantur & debeant fervare Domino Epifcopo & Pa- ® r ^"’ c 
atto Parmen. compofitionem o]im initain inter venerabilem Domimim Opi- di*t"àV- 
zonein olim Parmen. Epifcopum ex parte una & Dominimi Torellurn de aia pcr . 
Sfrata tunc Por. & Corninone Parme totaliter & quo ad Ungula capitula chè ti 
secundum ipsa composirio scripta eft & in Libro Statutorum Communis mctts . in 
& maxime ita quoa de cererò non impediatur per Poteftatem & Commune *** C J 1 * 10 ' 
Parm. feu per aliquos alios quos Commune Parme compelccre poffit qui compofi- 
libere per le vel per alios quos ad hoc elegerit libere utatur jurisdiclione »'«- 
in terns fuis uue exceprate funr in compofitione de qua fupra mentio fa- 
fla eft, in quiinis difìus Doniinus O. bone memorie quondam Parmen. E- ne YiiI° . 
pifeoptis jurisdiftionem fibi retinuit in quacatnque perfona juxta fornirmi 
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diflc compoGtionis & quoti de cctero ab anno novo proxitr.o in ante» 
percipiar (ine aliqua contradidiione ipfe Dominus Epifcopus & Palatami 
Farmen. medietatein omnium placitorum & bannorum que percipientur „de 
terris ipfìus Palacii five a Communi five a quocumque prout in compofi- 
tione de qua fupra fit mentio plenius continetur, & fui predeceffores con- 
fueverunt reciperc tempore pacis ante guerram . Item quoti prediflus Poreftas 
& Communc Parme tencautur & debeant infra duos menfe* fui regimi nis 
diélum Doininum Epifcopum & alios prò eo audire & intelligere de jure 
fuper boininibus predidarum terrarum qui per Commune detinentur rela- 
xandis vel non, & bannis remittendis & cancellandis vel non; datis per 
Dominum Albertum de TurriceJla Por. Parme vel ejus AfTeffores homini- 
bus prediélarum terrarum occafione exercirus fidi ad domum Guiiielmi de 
Vallaro & Uxoris pofitam in Nirono vel faeere gratiam Domino Epifcopo 
de predidis Bannitis & Carcerati fi hoc plus placuerit Confilio generali . 
Salvo quod propter prefens fiatutum nulla jurisdiflio videatur, intelligatur 
nec in verirare fit auffa Domino Epifcopo nec Communi nec jus aliquod 
aliquo modo audum vel diminutuin alicui predi&orum propterea videatur, 
nec inteliigatur nec fit nec aliquid auftum vel diminutum Epifcop.it ni 
proprer hoc & specialiter nihil fuper decimi* & quarteriis innovarum . Die 
aXVII fiovembris de Palatio Communis in pieno Confilio prefenribus Si- 
mone Michaelis & Ubertino Burgarelli , Ugolino de Vigatulo, Manfredo 
de Oculo Falanzano , Paganino Morfelli & aliis pluribus. Sub millefimo 
ducentefirno fexagefitno fecundo , indizione quinta . 
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Val Beale Archìvio Segreto. 

Copia . 

In nomine Domini nofiri Jefu Chrifti . Amen . Anno ab Incarnationc 
ejusdem millefimo CCLXVII1I. Indizione XII. die lune fccundo exeunte 
Aprili in Rocha Gifalechii in camera caulinare inferioris prefentibus dom. 
presb. archipresb. plebis Sanfle Marie de Gisalechio , domino Girardo 
presbitero Eeclefie Sanéli Siri Valli* Muzule , Codecane de porrà de Pla- 
centa filio q. domini jacopini , Lanfranco de Pontremulo , Rolandino q. 
domini Angelini de Pontulo, Thoniafino fil. domini Alberti de Melegariis, 
I^nfranchino de Pctachis de Pergamo , Nicolcto de Aycardis de Berozola , 
Venturino de Spella/iis de Bercelo teftibus ibi rogatis specialiter ab infra- 
fcripto telìatore vocatis. 

Nos Ubertus Marchio Pallavicinus voientes faeere tefiamentum per 
nuncupationem in primis infiiruimus Manfredinum filium noftruin & dominato 
ComitilTam Mariani filiam noflram & uxorern Corniti* Guidoni* de Remena 
tufeie palatini , & Jobannam & Margàritam & Ixabellam filias noftras 
naras ex domina Sophia uxore noftra nobis heredes in omnibus nofiri* bo- 
ni* mobilibus & immobilibus ubicumque & qualia fint, & poterunt repe- 
rir! . Ita tamen ut boc condito ex Aatuto quod ipfa domina Comitissa 
Maria habeat & habere debeat de nofiri* boni* & difìa noftra hereditate 
prò augmento dotis mille libr. Imper. & in eis fit & rter tacita & conrcnta 
jure hereditatis & falcidie, & ejus totius quod petere poflet occalionc diffe 
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hereditatis. Et predice Johanna Margarita & Isabella filie mee habeant 
& habere debeant de diAis bonis & hereditatc nolìra prò dotibus & roati- 
cetiis earum mille libr. Imper. prò unaquaque ipfarum , & in eis fint Se 
ftent tacire & contente jure hereditatis & falcidie. Et interim doncc ad 
matrimoni um pervenerint habeant alimenta a noftris bonis prcdiAis . Quorum 
quidern he’edem rutricero & tutrices atque bonorum eorura reAorcs ftatui- 
mus & effe volumus prediAam dominam Sophiam uxorem rtoftram , & 
dominos Ubertuin, & Vicecomitem Marchiones Pallavicinos nepotes no- 
flros prefentes & recipienres, & Guidonein March. Pallavic. neporem no- 
ftrum & fratrem pretliAorum abfentem. Ita quod de gerendo le in faAis 
& bonis ipfis velut tatores & reAores, & tutorio jure plenam habeant 
poteflatem . Item ftatuimus volumus & legamus quod predica domina 
Sophia uxor noflra fi decedere nos contigerit , fi voluerit (lare & lecUlunj 
noftrum honefte cuftodire fit domina & mattana domus noftre & omniam 
bonorum nottrorum ftando cum prediéìis filio & filiabus noftris & fuis» 
Si vero vitam aliam eligere voluerit & prò fe flare fine ipfis filio & filia- 
bus noftris & fuis, volumus ftatuimus & legamus quod ipfa habeat quo- 
libet anno de nottris bonis prò ejus alimentis & vita ducentas libr. Imper. 
cuftodicndo nollrum leAulum ut eft diAum » Sed fi aliquo tempore pla- 
cuerit fibi & voluerit fe dividere & alienam vitam preter quam prediAam 
eligere , ttatuimus & volumus & legamus ut ipfa lune temporis habeat de 
l'.ottris bonis & hereditatt dotem &l rationem fuam, & quinque centum 
libr. Imper. Ultra illud preterea ftatuimus & volumus quod fi aliqua 
ex predi Ai s filiabus noftris natis ex diAa domina Sophia uxore noma 
Icilicet Johanna, Margarita, & Ixabella, five due ipfarum vel omnes 
tres decederent priufquam ad matrimonium pcrvenirent , prediAus Man- 
fredinus fiiius nofter & fratres earum cisdcm fuccedat in hereditate pre- 
diAa & que fuperius continentur . Er ita eum fubftiruiinus eisdem he- 
redem pupillariter & per fidcicommittuni . Si vero contigerit quod ipfe 
Manfredinus fine herede mafculo ex fe defeendente decetterit , in eo ca- 
fu fubttituimus heredes ipfi Manffedino filios & heredes quondam Pallavi- 
cini Marchionis fratris noftri , & volumus quod habeant & habere debeant 
rotam Vallem Muzute , Rochas feilieet Gisalcchii & Land.tfii & earum cu- 
rias caftra loca & munitiones ipfarum petteffionum honores vaffallos & 
homines de mafnata & jura omr.ia ad nos pcrtinenria in ipfa Val- 
le . Item in eodem cafu fubftituimus heredes diAo Manfrcdino filios & 
heredes & (àlias & heredes quondam Manfredi Marchionis Pallavicini de 
Scipione fratre noftro, & volumus quod habeant & habere debeant Cailrunt 
nollrum Ravarani cum torà curia potteflionibus juribus honoribus & vas- 
salli & hiis omnibus que ad ipfum Caftrum & Curiam pertincnt & ibi- 
dem ad nos aliquo jure fpeAant. Aliud vero totum quod habemus & ad 
nos fpeAar in Soragoa & alibi in diftriAu Parme & in Buxero Zibetto 
& Ragazola & alibi in diftriAu Cremon. & in omnibus aliis partibns in 
quibus de noftro habemus & reperirur, volumus ftaruimus & mandamus 
pervenire debere ad prediAam Comitiftam Mariam & Johannam & Marga* 
li taro & Ixabellam (àlias noftras feu ad aliquas vel aliqxam earum deceden- 
te prediAo Manfrcdino filio noftro in pupillari etate vel poflea fine li- 
beris tefiamenti & fupervenientibus ipfis fibi , in quo cafu de prediAo toro 
fuccedanr Manfredino & prout determinatum eft fuperius prediAas Alias 
noftras & liberos earum prediAo Manfredino fubstituimus heredes pupillariter 
& per fideicommissum . Infupet legamus ad prefens & fta.im curo defe-eri- 
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mus quod predici filii & heredcs quondam domini Pal.'avicini fratris nortri 
habcant & habere debeant totum liiud quod nos habemus & ad nos Ipe- 
dht in monte Palerio & ejus curia & diiìriClu, Icilicet vaflallos & ho- 
mines de malnata poflfeffiones & casamenta & jurisdidiones & c omnia alia 
jura que ad nos fpedant in diclo loco & pertinentiis ubicumque decurrant 
& cujufcuinque qualiratis firn. Itoti volumus liatuimus & legamus prò 
male ablatis in remedio anime noftre omnes fruitus redditus & proventus 
terrarum & pofl'clfionum omnium quas in Coliculo & ejus dillnctu habe- 
mus, ita quod perpetuo dentur juxta dispoiitionem & ordinationem do- 
mini Abbati* Fontis Vivi de parmexana & Guardiani Fratrum Minorum 
Prioris Fratrum Predicatorum de Parma qui modo funr rei prò tempore 
erunt quos ad hoc noftros coinmiflarios duximus ordinandos . Vaflallos 
vero quos in predico loco Coliculi habemus in heredibus noftris volumus 
remanere . Itera volumus & legamus ut prò Domino & anima noflra den- 
rur viginti modia frumenti Conventibus leu Ordinibus Fratruin Minorum 
& Predicatorum & Heremirarum de Parma , Se alia viginti modia frumenti 
predi&is Comutunitatibus feu Ordinibus Fratrum de Placentia , Su alia vi- 
ginti modia frumenti predidis tribus Conventibus feu Ordinibus Frarrum 
de Cremona : & hoc tempore ilio quo pofless. noftre Episcopatuum ipsa- 
rum erunt poflìdebunttir & fieri poterunt de quieto . Item legamus plebi 
Sande Marie de Gisalechio quadraginta sol. Imp. & quibuslibet aliis Ec- 
cieliis Valili Muzule viginti sol. Imp. prò libris & paramentis . Irem vo- 
lutnus & committimus quod de eo roto quod nos & domini Archiprcsbiter 
& Clerici dide Plebis habemus ad faciendum inricent occasione tidorum 
& domorum & pofless. predidi tutrix & rutores heredum minorum pro- 
videre debeant & poflìnt illud fccundum quod cis videbitur melius termi- 
nare . Ceterum predidos noftros heredes & fada fua omnia cum quanta 
poflumus aftèdione & prece recomandanius in brachili & potentìa vene- 
rabili uin pattuiti & dominorunt noflrorum domini Odaviani & domini 
Orrobonis Cardinalium , & aliorum parentum & amicorum noftròrum 
feilieet nepotunt & aliorum omnium domus noftre, & Comitunt Guido- 
nis Novelli & Guidonis Romene, & Simonis Tuscie Palatinorum , & Co- 
miris libertini de Laudo PrepoGti de Fontana & fratrum ejus & omnium 
amicorum Piacene. & dominorum Isnardi & Alberti March. Malaspine & 
domini Guilielmt de Petra & omnium amicorum Papié, & domini Bofii 
de Dovaria & omnium amicorum Creinone, & omnium amicorum de Par- 
ma, & dominorum Alberti &Jacobi & Nicolai Flischo ili. Comitunt Lava- 
rne & aliorum omnium dominorum de Flischo & omnium fidelium noftro- 
rum ubicumque & undecumque fint, & maxime illorum Valli» Muzule quos 
inter alios inultum caros habemus. Ad que omnia volumus & firmiter 
flatuintus ut illud nollrum tellamentum valeat vel jure codicillorum vel 
alrerius cujuslibet ultime voluntatis. Refervantes fentper nobis & noflro 
arbitrio & poreliari frangendi mutandi & corrigendi hoc noftruin tefta- 
ntenrum & addendi & minuendi in eo juxta noflrutn arbitrimi) voluntatis. 
Et fi codicillos fecerimus per hoc noftrum teftainenrunt confirntamus eosdem . 

Collacionatum cunt quodam antiquo in carta membrana infcripto in 
principio libr. iotbrmaturarutn Jannis Urloni 12 69, Indici. XII. Nicoiaus 
Vigttarca . 
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1 16 . Compone i Genove fi col loro 
Arcivescovo ivi . Muore 1 18 . Si- 
nibaldo marita in Parma tre so- 
relle 88 . Fatto Papa col nome 
d' Innocenzo IV i8j . 

Flagellanti 296 . 

Fontana Alberto Podestà di Par- 
ma j8f . 

S. Francesco d 1 Assisi viene a Par- 
ma 105 , e a Borgo San Donni- 
no io 6 . 

Frangilafia Inghiramo Podestà di 
Parma 255 . 

Frati di Martorano . Loro princi- 
pio 160 . 

Frati Minori in Borgo San Donni- 
no io 6 . In Parma 107» Loro 
Convento del Prato 128. Parmi- 
giani entrati nel loro Ordine 158. 
Il loro Guardiano à in consegna le 
chiavi di S. Aleffandro 164 . 

Frati Predicatori vengono a Parma 
10$ • Stanno a S. Maria Nuova 
115 ♦ Paffano a edificar il nuovo 
■Convento 191 . 

Frati della Religion vecchia quali 
fofftro , e quando aveffero luogo in 
Parma 73 • 

Frogerio Arciprete di Parma scomu- 
nica i Mode ne fi 231 . Fatto Vesco- 
vo df Perugia 2J2. 
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enovefi e Veneziani firingono pace 
in Parma 9f . 

da Gente cognome, come nato fi . 

da Gente Gt berta 194. Annua i fuo- 
rusciti a entrar in Parma 197 . 
Pacifica i Parmigiani , e fi fa /lo- 
ro signore 236 . Fa lo fi:ffo de' 
Reggiani 259 . Sue prepotenze 240, 
214 • Fletto arbitro da' Bolognesi e 
Mode ne fi per la controver/ia del 
Frignano , brama la signoria di 
Modena 244 . Scacciato da Reg- 
gio 245 . Depofìo dal dominio di 
Parma 25 j , Sue Podefìerle 262, 

2 66 1 269 , Scacciato da Parma 
294 . Gi Itolo, 0 Egidio gaffa a 
guerreggiar in Oriente 51 . Gugliel- 
mo Abate di Leno 218T Propofìo 
Vescovo di Parma 247 . Guido Po- 
destà di Reggio 239 . 

Gerosolimitani Cavalieri dove abi- 
taffero in Parma $4 . 

Gherardo Arcidiacono di Parma ri- 
conosce una lite 36 « 

F. Gherardo da Borgo San Donnino 
autore del Vangelo eterno , e suoi 
errori 2f7 . 

Gherardo da Scffa Legato Pontificio 
in Parma 7f . Toglie Parma dall' 
ubbidienza di Ottone IV 79 ■ 

S. Gio : Batista Pi otti tote della Cit- 
tà 276 . 

B. Gio : da Parma Generale de' Mi- 
nori 204. Spedito Legato in Gre- 
cia 243 . 

di Giuliano Ugolino fatto Conte di 
Romagna Ic8. Ucciso 109. 

Godano preso da' Piacentini 138. 

Gorzano Cafie/lo de' Modentfi toccar • 
so 274 . 

da Gorzano Bonifazio Podestà di 
Parma 182 . Matteo Podestà 269 . 

Grazia d' Arezzo Vescovo di Par- 
ma \ 20 . Sue istanze pe' diritti 
della sua Chiesa 136. Consacra 
la Chiesa di S. Croce ivi . Sco- 
munica gli occupatori de' beni ec- 
c le fi àsti ci 148 . Accusato al Pon- 
tefice I . Sua morte 171 . 


Gregorio Romano Vescovo di Parma. 
Suo tristo fine 171 . 

Grondala 3 , 20 . Data ai Parmigia- 
ni da Federigo II 193 . Occupata 
dagl' Imperiali 20I . 

Grotti Giacopo Canonico. Suo zelo 
per la pace 268 . 

Guardatone vinto dai Parmigiani 
* 17 *. 

Guafloni Rampono e Oldicione Pode- 
stà di Parma il , 

F. Guido da Parma de' Predicatori 

153 , 156. 

Guidotto Abate di S. Gio: Vangeli- 
sta 2f , 69 , 93 . 

Guil/a Badeffa di S. Aleffandro . Sue 
liti per le Chiese di Fraort , t di 
Cuenzo zi . 


S. 1 lario . Qjtando e come eletto Pro- 
iettar di Parma 278 . Chi et a allo 
fteffo edificata 279 . 

Incendio preffo S. Salvatore 193 • 
Preffo S. Barnaba 230 . 

Innocenzo III. Suoi Privilegi a ‘ Mo- 
ti afieri di Parma f 7 . 

Innocenzo IV convoca il Concilio di 
Lione 191 . Torna in Lombardia 
23 2 . Muore 242 . Ved. Pi et chi Si- 
ni bai do . 

Lite per la Terra di Marzaglia 

28. 

Lupi Marchefi di Soragna . Loro an- 
tichità ed origine 46 . 

Lupo Guido Podestà di Parma 4f . 
Altre sue Podefier/s J2 , 17 t 60 , 
81 . Rolando 231 . Sopramonte Po- 
destà di Milano 219 • Ucciso in 
battaglia 228 . Ugolino 233 . 

Lusso delle donne moderato 249 . 

aggi Manue/lo Podestà di Par- 
ma 231 . v 

Malaspina Marchefi messi al bando 
dell' Impero io . Vendono il Poggio 
di Grondo/a ai Piacentini 20 . • Al- 
leati co' Milane/! e Piacentini 37 . 




Divi/ione de' loro beni fatta in 
Panna ili. • 

Manata Gherardo Podestà di Par- 
ma 149 • 

da Marano Cirsacco Abate di No- 
tiamola 1 18 . 

Marazio Guido Podestà di Parma 
188 ■ 

Marcellino Vescovo di Arezzo fatto 
morire il 1 . 

de Mari Ansaldo Podestà di Par- 
ma 152 . 

Mariani Negro Podestà di Parma 
contrario ai Vescovo loy . Edifica 
il Cajìello di Mariano 10 J . 

Mar figli famiglia illuflre 6 . 

Martelli Alberto Podestà di Par- 
ma 6 1 . 

Martino Can. di Parma dà senten- 
za tra le Pievi di S. Pancrazio , 
e di Caftelnovo 1 16 . 

B. Martino da Parma Vescovo di 
Mantova 2?4 . Riedifica la Chiesa 
di S. Andrea di Parma 25; . Le- 
gato in Lombardia 269 . 

Planino Vescovo di Parma . Ved. 
da Co! or no . 

Marzaglia livellata dal Capitolo all r 
Arciprete di Cittanova 1 1 . Suo 
poffcffo contraflato al Capitolo di 
Parma 28 . 

Medesano 234 , 284, 28 f . 

Mercatura fiorente in Parma 71 • 

Mezzani del Po quando dati al 
Vescovo rj . 

Mi aro occupato da' fuorusciti 234 . 

del Migliore Rinaldo Podestà di Par- 
ma 166 . 

Milizia di Gesù Cristo fondata in 
Parma 162 . 

Monache di S. Gio : di Borgo ridot- 
te a un determinato numero 2 . 
Ciflercienfi paflate al luogo de' Fra- 
ti di Martorano 161 . Altre alle 
Fontanelle 162 . Clarisse introdot- 
te in Parma 120. Domenicane 
189. 

Monaflero di S. Aleffandro privile- 
gi aio 22 . Ridà rea a miglior offtr- 
vanza 1 ò j . Di S. Paolo 224. 

Moneta . Quando battuta in Parma 


$9. Dà norma alla Bolognese , e 
Ferrarese 6% ■ Alterata da Giberto 
da Gente 240 . 

Montechiarugolo soggetto ai Sanvi- 
tali 89 . 

da Montelungo Gregorio soccorre Par- 
ma 199 . Suo coraggio 202 . Suoi 
ftratagemmi 204 . 

Montemerlo Ranieri , e Uberto Pode- 
stà di Parma 122 , 165 . 

Monte Palerio 28? , 28$ . 

Mortalità notabile 249 . 

Mozano liberato dall' afledio 230 , 

da Mozzo Enrico Podestà di Par- 
ma 2? 6 . 

Munart Corrado Podestà di Par- 
ma 71 . 

Mura e fojfe della Città ampliate 

* 4 S • 


Ne 


leve di S. Agata copioftssima 58. 
Noceto ricuperato 27 6 » 


Olivieri Bernardo morto nella guer- 
ra di S. Cesarlo 141 . 

Ospedale di F. Barattino 260 . Di 
S. Bartolommto di Strada Rotta , 
ivi. Di S. Francesco 12 9. Di San 
Lazaro de' Lebbrofi 58 . Di Rodol- 
fo Tanzi 40 . Sua Chiesa 41 .'Suoi 
Statuti 4? , 45 . Decime ad esso 
contraflate 167. 

Ottone IV Imperadore tiene congrego 
in Parma 6 f . Avverso a Federi- 
go li Re di Sicilia 75 . 


aci fatte in Parma 
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Pagani Egidio Podestà di Parma 
64 . Famiglia nobile 141 . 
Pal/avicini acquistano Rav arano 92. 

Poffeggono Saline 17$ . 

Pallavicini Delfino . Sua morte 249 . 
Enrico zòo , 270 . Muore in bat- 
taglia 271 . Guglielmo di Pelavi- 
iino spoglia il Legato del Papa 
23 > S. tolto dalie Cinture 25 • Gu- 


gli eh>io di Alanfredo 26 5 . Alabi- 
lia sposata ad Azzo VII d’ EJÌe 
177. Manfredo Uj. Alarchesopo- 
ló 177 . Q berta di Pelavtcino par- 
tigiano di Federigo It 172 . Crea- 
to Vicario di Lumgiana 178 . Fa 
smantellare le mura e torri di Fon- 
tremoli 187. Podestà di Reggio 
Ip4 . In campo sotto Parma 201 . 
Ottiene Privilegj imperiali zip , 
zoo . Podestà di Cremona 21& . 
Fortifica Busseto 227 . Favorisce 
Corrado figlimi di Federigo li 
2? 1 . Assedia Rivergaro 2??. Si 
fa signore di Piacenza 2’ j . Acqui- 
sta Pontremolr ivi , ed altre Cit- 
tà 2 ?6 . Privilegiato da Corrado 
238 . Abbatte Eccettuo 2$ ? . S' in- 
voglia di Parma ivi , 2 66 , 274 . 
Si oppone ai Flagellanti 258 . 
Pensionato dai Parmigiani zóó . 
Lega contro lui di Carlo d' Angiò 
269 . Espulso da Milano , e da 
Brescia 270 . Suo Palazzo in 
Parma distrutto 275 . Si ritira 
a Borgo San Donnino 274 . Espul- 
so da Cremona e da Piacenza 
. Sostiene guerra a Borgo 287 . 
E' scacciato 286 . Muore 290 . li- 
berto da Scipione 270 . Pallavici- 
no il?. Rubino 178. Podestà di 
Reggio 180. Tancredo Abate di 
S. Gioanni i?y . Pretende voce nel- 
la elezione del Vescovo 174 » *4^ • 

da Palli Alverio assedia Mozano 
2?o . Francesco 2$? . 

Parma suo giro ampliato 69 . 

Parmigiani in ine co' Piacentini pel 
Castello di Specchio ? . In lega 
co' Cremonesi 5 , 22 . Sprezzano il 
Comandamento di tregua 9. Messi 
al bando dell' Impero io. Pacifi- 
cati con Piacenza li. Tornano 
alla prima inimicizia I f . Imprese 
contro di essi 31 , . Fanno tre- 

gua per cinque anni 50. Negano 
ai Bolognesi di prender l' armi 
contro Modena . Vanno alia im- 
presa di Ponttvico 60 . Guerreg- 
giano a Luzzara pt' Reggiani 6 2 . 
Privilegiati da Ottone IV 67 » 


Guerreggiano a Ponte Duce 8r» 
Molestano il Piacentino 84 . Com- 
battono a Pontenuovo 8 ó . Trion- 
fano a Zibello 97. Privilegiati 
da Federigo II 98 , 104 . Loro 

pace co' Piacentini 100 . Ostano ai 
Privilegi del Vescovo 102 . Con- 
vengono col medesimo li 1 , 150 . 
Guerreggiano a San Cesario 141 . 
Sottoposti a censure per l'occupa- 
zione de' beni ecclesiastici 148 * 
Pacificati fra se stessi per opera 
di Religiosi 153 . Soccorrono i Po- 
poli alleati 16% , 1 66 . Mandano 
Nunzj a Viterbo 170. Danno aiu- 
to a Federigo II *72 . Si oppon- 
gono ai Bolognesi 18 1. Privile- 
giati da Federigo II ipj. Quelli 
di parte Guelfa scacciati dalla 
patria 19? . Vi tornano con vit- 
toria 1 96 . Rompono l' Esercito 
Imperiale , e distruggono Vittoria 
21? . Assaliti da Overto Pallavi- 
cino 227 ♦ Imprigionati da' Cre- 
monesi con perdita del Carroccio 
228 . Ri! asciati 238 . Loro civile 
tumulto 2 < 58 . In timore per Ober- 
to Pallavicino 271. Si danno a 
Carlo d' Angiò 291* 

Parola Castello 28% . 

Pelavi ciao , detto anche Oberto Mar- 
chese , divide i beni a' suoi figliuoli 
20- Ved. P a! Lavi ci ni . 

Piazza nuova e vecchia quali 1 14-, 142 • 

Pietro Capovano Cardinale spoglia- 
to da Guglielmo Pallavicino 2g. 
Reintegrato 2J . 

de Pii Alanfredo Podestà di Par- 
ma 268 . 

Pitture del Battistero rp . 

Pizzo . Suo Podestà creato dal Ca- 
pitolo 58 . 

dal Pizzo Giacopo 239, 

Podestà quasi sempre forestieri $8. 

Ponte di Pietra tu la Parma 58^ 

Ponti di Baganza t Stirone ordina- 
ti 249 , 

dalla Porta Scarta Podestà di Alo- 
dena 262 , 294 . 

Porte della Città fatte di pie- 
tra 2^0 » 


Portenari Famiglia . Suo ardire 188 . 

Prigioni dove e quando fat:t 2Ó7 . 

di Putita S linone Podestà di Par - 

» 

ma 64 . 

P ut agita Rolando 23 ? . Etto , Gu- 
glielmo , e Guidoltno Podestà di 
Reggio 29J. 

angoni ■ Loro contratto col Capito- 
lo 167 . 

Rav arano dato dal Comune ai Pal- 
lavicmi 92 . 

Reggiani . Loro tardo soccorso 97 . 

Reggiolo fatto restituire ai Reggia- 
ni 285 - 

Riversato assediato 2 ;; . Abbattu- 
to 274 . 

Roberti Guido Podestà di Par- 
ma 94 . Roberto Podestà di Par- 
ma 286 . 

da Rodoldesco Uberto Podestà di 
Parma 121 , 1 . 

dalla Rota Famiglia 287 « 

Rotti Bernardo di Rolando . Sue Po- 
desterie 2# , ■ 118, 122 , — 224 , 

180 . Sposa una Fi efebi 88 . Ono- 
rato d' incombenza da Federigo II 
joi • Preso da lui in sospetto gli 
fa ribellar Parma 192 . Trovati 
in Milano col Legato del Papa 
196 . Ucciso ì 1 6 . Giacopo . Sue Po- 
desterie 225 , 274. Pr andane Le- 
gista 2.77 . Rolando . Sue Podeste- 
rie 27 , , 38 , %7 , 80 , 81 . Ri- 

cupera Borgo at Parmigiani 27. 
Lo difende dai Piacentini ? 2 . 
Rolando di Ugo . Sue Podesterie 
118, 122, 155, 180. Ugerio Giu- 
dice in Belluno %6 . Ugo Podestà 
di Modena 6g . Ugolino dì Ugo 
Podestà di Cremona 172 . 

Buggeri Guido Podestà di Parma 
27 . Torre di tal famiglia demo- 
lita 2 pr- 
aline possedute da particolari 17$ . 

Salso Maggiore. Giuramento de' suoi 
Consoli di non essere Parmigia- 
ni 22. 
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Saxvitali Famiglia 1 6 , 89 . 

Sanzit tali Alberto detto Vescovo di 
Parma 188 . Va al Concilio di 
Lione 197 . Incontra il Papa a 
Genova 2} 2 . Parte da Parimi per 
recarsi al Papa £4: . Muore £44 . 
Anteimo , e figliuoli 87 . Cecilia 
Monaca 19^ . Guarino sposa una 
Ftescbi 88 . Guerreggia pe’ Conti 
di Lavagna contro Genova 1 34 , 
140 . Muore in guerra con Zanga- 
ro suo fratello 141 . Obizzo Ca- 
nonico ai Parma a?i , Vescovo di 
detta Chiesa 248 . Va al Concilio 
di Ravenna 26^ . Ricupera i di- 
ritti nella sua Chiesa 26? . Ugo 
Podestà de' Mercanti 1 89 . Guida 
i fuorusciti a Parma 196 . Ottie- 
ne il Governo di Carjù zjo , 244. 
Suo Palazzo preteso dal Pubbli- 
co 2^p . 

da Sassuolo Manfredo Podestà di 
Parma 289 • 

da Savignano Ugo Podestà di Par- 
• ma 2*67 ■. 

Scarpa Famiglia possiede in Consi- 
glio 98 . 

Scolari • Statuto a loro favore. 12 6 - 
Segarei lo Gherardo . Suo Ordine in- 
stituito , e sue ftravaganze 221 » 
da Sesso Matteo Podestà di Borgo 
San Donnino 236 . 

Si cardo Vescovo di Cremona 28 . 
Soardi Alberico Pud. di Parma 2~4 » 
da Sommo Ospinello Podestà di Par- 
ma 170 . Ottolino Podestà di Par- 
ma 184. 

Soragna divisa in piu Soragnt 49 • 
Specchio . Capello conteso tra i Par- 
migiani e Piacentini 2. 
da Stagno Uberiino e figliuolo chiefli 
a militare dai Bo/ognefi 79 . 
Statuti di Parma . ghianda raccolti 
in volume i 2? . Riordinati 245. 
da Strada Torello Podestà di Par- 
ma ni. Edifica il Palazzo pub- 
blico li; , e Cajìtl Torello 1 j ; . 

Tanzi Rodolfo fonda F Ospedale 43 « 
Tavernieri Barsoi tuo , 0 Bartolo , 0 
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B.trtolommeo marito ài una nipoti 
eP Innocenzo IV. Guerreggia be' Con- 
ti ài Lavagna 174. Podestà ài 
Modena 166 . Fa ballottare Senaza 
da Enzola 184. Ferito 197 . Chia- 
mato a Napoli dal Papa , e fatto 
Podestà >41 . Sue premure, per l' e- 
Jezione di un nuovo Papa 245 . Vi- 
cario di Carpi 244. Giacopo . Sue 
Podeflerle 267, 2 69 . 

T ebaldi Gherardo Podestà di Mode- 
na 188 » 

Templari dove ahi tufferò in Par- 
ma jó . 

Terremoto fatale a tutta la Lombar- 
dia H( 5 . 

Tefla Enrico Podestà di Parma 193 , 
1 . Ucciso 197 » 

Tinti Enrico Podestà di Parma 1 4f . 

Torchiara sguarnita 27 6 . 

Torello. Come divenisse Arme de' 
Parmigiani 11? . 

Torre di S. Andrea . Fatto di' armi 
ivi accaduto 37 . 

T otre degli O/dicioni demolita 276 , 

da Torricel ! a Alberto Podestà di 
Parma 2 . 

T rusco , 0 Tr use ardo Legato di Arri- 
go VI Imperadore ordina una tre- 
gua 8 . Esclude i Parmigiani dal- 
la pace io. 

V aghi Enrico 189 . 

da Vaibona Ranieri Podestà di Par- 
ma 219 . 

Valle Sazulina occupata dai Parmi- 
giani 148. 


Vallisniera occupata da' Parmigiani 

I $9 . Ricuperata ai medefimt 201 . 
Ubateti nt Card Ottaviano soccorre 

Parma 204 , 2?? . Guida /’ eserci- 
to a Medesano 23$ . 

Vescovado di Parma spogliato dal 
Comune de' suoi diritti 102 . Con- 
venzioni per reintegrarlo ili . 
Ugolino Vescovo d' Ostia Legato paci- 
fica i Parmigiani co' Piacentini 99 . 
Viarolo 275 . 

Vicedomint pretendono la cu [lodi a del 
Palazzo , / de' Beni del Vescovado 
in tempo di Sede Vacante np » 
174 • 

Vicedomini Gherardo Podestà di Par- 
ma 25 . Filippo Podestà di Par- 
ma 192 , 210 . 

Vigne . Loro piantagione ordinata in 
Bercelo , td altrove 246 ♦ 

Visdomini Baldovino Podestà di Mo- 
dena ucciso 81 » 82 ♦ Gherardo Po- 
destà di Reggio 94, 

S. Vitale. Chiesa ;4 . 

Vittoria. Città fondata da Federigo 

II 20$ . Abbattuta , e saccheggiata 
da' P armigiani 21 g . 

Vizio Bernardo fondatore de' Frati di 
Man ora no 160 . Sua elezione al 
Vescovado di Parma 185 • Annul- 
lata 186 . 

Ulivi . Loro piantagione Ordinata 249 . 
Umiliati. Quando venissero a JPar- 
ma 76 . 

di' Ungheria Alberto 24? . 

Union de' Terreni del Parmigiano J • 
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